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AVVERTENZA 


Qnesto  secondo  volarne  contiene  duecento  ottanta 
canti  popolari,  diversi  da’  settecenventisette  del  pri* 
mo  volume.  Essi  sono  distribuiti  sotto  dieci  capi  dif> 
ferenti,  ciascuno  de’  quali  è per  se  stesso  uu  genere 
di  componimento  : però  si  hanno  cinquantasei  Leg~ 
gende  e Storie,  cinqnantatré  Indovinelli,  quarantadue 
Invocazioni  e Preghiere,  trentasei  Canti  fancivdle- 
schi,  trentuna  Ninna-ninna,  ventun’  Aria,  sedici  Fiori 
per  paia,  otto  Canti  religiosi  e morali,  sei  Contrasti, 
cinque  Satire, 

Discorrere  partitamente  di  tutti  questi  generi  credo 
superfluo  dopo  quello  che  ne  ho  detto  nel  § III  dello 
Studio  critico,  e nelle  note  a ciascun  capo  di  questo 
volume  : altro  ne  dirò  in  alcuni  articoli  di  poesia  po- 
polare che  vengo  preparando.  Parecchi  generi  nuovi 
affatto  pe’  raccoglitori,  poco  noti  anche  per  me,  hanno 
a luogo  opportuno  le  loro  particolari  osservazioni:  ed 
io  prego  il  lettore  che  gli  uni  e le  altre  non  trascuri 
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volendo  formarsi  an  concetto  adegnato  della  poesìa 
popolare  siciliana.  La  qnale  se  finora  è stata  giudi- 
cata dal  solo  Rispetto  e dal  solo  Stornello,  qnind’in- 
nanzi  lo  sarà  anche  dalla  Leggenda , dall’  Aria , dal 
Contrasto,  or  che  tanti  tesori  vengono  per  la  prima 
volta  in  luce. 

Ogni  genere  di  componimento  esce  sotto  il  titolo  si- 
ciliano : ciascnn  componimento  ritiene  sotto  forma  ita- 
liana quello  volgare  del  popolo;  i diversi  titoli  di  esso, 
forniti  dalle  varie  lezioni,  trovansi  notati  a piè  di  pa- 
gina, insieme  colle  osservazioni  che  accompagnano  i 
canti  specialmente  leggendari. 

Un’  avvertenza  credo  ripetere  sulla  ortografia  dei 
canti  di  Palermo  e di  alcuni  paesi  della  sua  provin- 
cia, cioè,  che  la  lettera  d in  principio  e in  mezzo  di 
parola  mutasi  per  lo  più  ( dico  per  lo  più  a ragion 
veduta:  molti  canti  sottraendosi  a questa  mutazione, 
secondo  le  contrade  di  Palermo,  la  bocca  del  canta- 
tore e la  provenienza  del  canto)  nella  lettera  r,  onde 
le  voci  renti,  ruci,  runa,  jurici,  per  derdi,  duci,  du- 
na, judici,  ecc.  E mi  limito  a questa  sola  delle  tante 
che  potrei  fare,  e che  pure  ho  fatte  nel  Glossario, 
perchè  dalla  trascuranza  di  essa  potrebbero  nascere 
degli  equivoci  in  molte  parole  scritte  della  stessa  ma- 
niera ma  significanti  cose  al  tutto  dissìmili  nelle  va- 
rie parlate.  Del  resto,  mal  sì  apporrebbe  chi  nello 
studio  dei  nostri  sotto-dialetti  intendesse  stabilir  re- 
gole certe  colla  forma  ortografica  de’  cauti,  la  quale 
esce  fuor  delle  leggi  del  dialetto  comune,  come  chi 
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si  argomentasse  dar  lo  stesso  valore  fonetico  a nna 
medesima  lettera,  o sillaba,  passando  da  un  canto  di 
Palermo  a un  canto  di  Noto,  da  un  canto  di  Noto  a 
un  canto  di  Girgenti,  di  Trapani , di  Resnttauo  ecc. 
L’alfabeto  comune  non  rende  la  eufonia  siciliana:  biso- 
gnerebbe ricorrere  a certi  segni  speciali,  e a qualche 
lettera  alfabetica  di  lingue  antiche  o moderne,  sic- 
come é stato  avvertito  nelle  Conferenze  per  gli  studi 
del  dialetto  siciliano  promosse  e presedute  in  Palermo 
dallo  illustre  Lionardo  Vigo. 

Chiudesi  il  presente  volume  con  trentadne  melodie 
popolari  siciliane  tutte  per  ordine  numerate.  Raccolte 
scrupolosamente  dalla  bocca  de’  cantatori,  esse  rap- 
presentano come  a dire  i vari  modelli  delle  nostre 
cantilene.  Le  prime  dieci  sono  per  la  Canzone,  quali 
si  odono  a cantare  in  Palermo,  Termini,  Cìminna,  Ce- 
falù,  Isnello,  Milazzo,  Acireale:  altre  di  amor  lieto, 
altre  di  amore  sfortunato,  altre  di  gelosia,  di  dispetto, 
di  carcere.  Dne  melodie  sono  pe’  Fiori  : l’una  di  Pa- 
lermo, che  suole  accodarsi  ad  ogni  canto  del  prigio- 
niero, l’altra  di  Borgetto,  di  amore.  Secondo  la  me- 
lodia n.  13  vanno  gli  stornelli  caruescialcschi.  Anti- 
chissima è la  ninna-nanna  che  segue,  e da  preferirsi 
per  lo  affetto  ad  un’altra  che  da  lungo  tempo  corre 
tra  le  donne  siciliane.  Molti,  anzi  quasi  tutti  i canti 
de’  ginochi  fanciulleschi  seguono  la  semplicissima  can- 
tilena del  n.  15 , che  fa  tanto  contrasto  colla  pre- 
ghiera del  numero  appresso.  Le  otto  melodie  che  cor- 
rono dal  n.  17  al  n.  24  sono  un  saggio  delle  tante 


Digitized  by  Google 


Tilt 

Arie  che  potrebbero  raccogliersi  da  chi  volesse  atten- 
dere a questo  stadio  naovo  ed  importantissimo  della 
musica  popolare.  Al  pari  che  le  Arie  anche  le  Leg- 
gende hanno  ciascuna  una  cantilena  propria,  ed  io 
son  lieto  di  presentarne  sei  profane  e sacre:  la  Prin- 
cipessa Carini y la  Madre  e U Figlio,  la  Baro- 
nessa di  8.  Antonino,  8,  Caterina,  il  Figlio  prodigo 
e la  Passione  di  G,  Cristo.  La  cantilena  I due  A- 
manti  è un  saggio  de’  Contrasti,  e contiene  delle  pa- 
role scrìtte  che  il  canto  orale  acquista  solamente  nella 
bocca  del  cantatore.  L’ultima  musica  è una  canzone 
araba  raccolta  in  Tunisi,  nel  pubblicar  la  quale  é mio 
intendimento  mostrare  le  analogie  che  esistono  tra  la 
cantilena  orientale  e la  cantilena  della  can^una  sici- 
liana. 

Devo  al  valente  giovane  maestro  sig.  Giovanni  Mao- 
010  undici  di  queste  melodie  raccolte  in  Palermo;  al 
prof.  Alvonso  Accobso  tutti  i canti  (e  non  son  pochi, 
nè  di  lieve  importanza)  di  Resuttauo,  nella  provincia 
di  Caltauissetta  ; al  prof.  Carmelo  Pardi  le  leggende 
da  lui  raccolte  in  Palermo  : Monsignore,  I Me  magi, 
la  Fuga  in  Egitto  ecc.;  al  signor  Tommaso  Cannizzaro 
di  Messina  le  leggende  ; Nino  Martino  e I Fra  Dia- 
voli, e al  sig.  Biagio  Lipari  le  due  satire  in  parlata 
mistrettese  : La  Ragazza,  la  Maritata , la  Vedova 
e Un  Vecchio  che  vuol  moglie  : a’  quali  tutti,  e con 
particolarità  al  diligentissimo  Accorso,  rendo  pubbli- 
camente quelle  grazie  che  so  e posso  maggiori. 

Palermo,  23  Dicembre  1S70. 
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YarrU  cantari  ’na  formata  Storia, 

Un  Cnotraateddu  o puramenti  un’  Aria 
Canto  popolart. 
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727  Figghiu  mio,  ti  vogghiu  beGi  : 

Tu  si’  ’a  lapazza  ’ e io  sugna  lu  meli. 

Figghiu  mio,  quanto  li  stiraul 
Quanto  Maria  a Gésu  Bamminu. 

Figghiu  mio,  ti  stima  assai  t 
Tu  si’  lu  sull,  li  stiddi  e li  rrai  ’ 


‘ Lapuzza,  dim.  di  lapa,  apeda. 

' In  nna  ninna  greca  dell’  isola  di  Scio  la  madre  canta  al  bambino 

Figlio  mio,  ove  sei  stato  ieri,  ose  ieri 
l’  altro,  ore  la  notte  avanti  ? 

Sei  stato  forse  in  questione  colle 
stelle,  colla  Inna  o con  Orione  ? 

V.  Chanls  popuhiret  de  la  Grece  moderne  reeueillis  et  publiés  par  C.  Fau- 
RiEL,  T.  II,  p.  433.  Paris,  1885. 

PiTBÈ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  II.  t 
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Figghiu  mio,  figghiu  d'amari  *: 

La  naca  ti  cunzai  p' arripusari. 

E a-la-vò  *.  ’ 

Palermo. 

* 

728  Benna  ® la  facci,  bennu  lu  visu, 
Benna,  ca  mi  pariti  un  pararisu. 

Pigna  mia,  di  quantu  si'  duci 
La  mamma  nni  lu  piettu  ti  cunuuci; 

L' Amuri  miu  di  quantu  è biennu; 
L’uocci  du’  stinni,  la  ucca  ’n  aniennu. 


1 Degno  d’essere  amalo. 

• Intorno  alle  origini  dell’ a-la-vò  , vo-vò,  alaà,  laò,  aò,  oó,  o,  voci  u- 
sate  in  tutta  la  Sicilia,  piaceiui  riportare  qui  ciò  che  ne  dice  il  vocabola- 
rista Pasqualino:  • A laò,  sorta  di  cantilena  usata  dalle  nutrici  per  sopire  i 
bambini,  nanna;  lat.  lallus , nutricum  vox.  Aus.  Epis.  16  : Nutricis  in- 
ter lemmala,  lallique  somniferos  modos.  Dal  lat.  tallo,  as....  Onde  dii  tallo 
quasi  lattò  e per  sincope  allò,  alaò.  Tal  cantilena  appo  i Greci  chiamossi 
xaTaPa'jaaXt!Tei<:,  proveniente  dal  verbo  BaùxaXaio:  Ja  qui  forse  alaò, 
lasciata  la  prima  sillaba.  > 

Però  a questo  mi  piace  soggiungere  quanto  sul  proposito  mi  si  fa  os- 
servare da  un  valente  grecista. 

1 dorici  che  abitarono  la  parte  meridionale  della  Sicilia  chiamarono 
l'aurora  invece  di  , quindi  le  donne  nel  canterellare  a’  bimbi 
per  far  loro  conciliare  il  sonno  dicevano:  dormi  figlio  insino  all’  aurora. 
Il  dotto  grecista  Monsignor  Crispi  nello  stampare  gli  usi  e i costumi  delle 
quattro  colonie  Albanesi  di  Sicilia  adottò  la  medesima  derivazione,  ma 
ritenne  esser  un  tal  uso  solo  delle  Albanesi , mentre  si  sa  di  certo  che 
anco  le  balie  degl’  altri  paesi  dell’  isola  mantengano  l’ istessa  usanza. 

’ Torno  ad  avvertire  che  nella  parlata  notinese  la  n si  sostituisce  alla  1, 
dicendosi  benna  per  bella,  stinna  per  stella  ecc. 
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Pigna  mia,  di  quanta  si’  fina, 

Fa'  ciàuru  d’acqua  di  carrafiìna 
E a-la-vò. 

Noto. 

* 

729  E a-la-vó,  maccia  * di  piru, 

Si’  maccia  di  chircuopu  ’ damascliinu: 
Pigna  mia,  maccia  di  rosa, 

Chi  avi  r Amuri  ca  ’un  arriposa  ? 

Pigna  mia,  maccia  d’addàuru  ‘ 

Unni  camini  cci  lassi  lu  ciàuru. 

Pigna  mia,  maccia  d'aruta. 

Passa  l’ancilu  e ti  saluta. 

E a-la-vò. 

Noto. 


730  Fignu  miu,  fignu  d’amari, 

È la  nacuzza  ' ’mmienzu  lu  mari; 

E a-la-vò,  ti  nacu  a forza: 

Quattrucent’ unzi  la  sula  carrozza. 

Per  maggior  chiarezza  ecco  italianizzati  gli  ultimi  cinque  versi 

Ls  mamnia  ti  conduce  nel  petto, 

Quanto  è hello  l’amor  mio  ; 

GII  occhi  (lono)  due  stelle,  la  bocca  (è  piccola  quanto)  un  anello 
Figlia  mia  quanto  sei  fine; 

Fai  odor  d'  acqua  di  caraflìna 

Maccia,  qui  lo  stesso  cito  Iroffa,  grappolo. 

Chircuopu,  in  Palermo  varcocu,  albicocco. 

Addàuru,  alloro. 

Aacuzza,  (lini,  di  naca,  culla. 
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Mi  duormi,  fignu  a quatlru  micca 
Cu  la  cruci  nn’  ha’  aviri  li  cannizza. 
E a-la-vó. 

ISoto. 


731  Suounu,  veni  di  lunianu, 
Annumiscitila,  Sammastianu 
Suonnu,  veni  di  Livanti: 
Benna,  ti  ficiru  ’i  Santi, 
lu  vi  nacu  cu  la  curlenna  ’ : 
Palruna  sili  di  vascenna 
lu  vi  nacu  cu  lu  lazzu: 

Sili  patruna  di  palazzu; 

lu  vi  nacu  c’  un  lazzu  d’oru: 
Siti  patruna  d’ un  gran  trisoru. 

E a-la-vó. 

Noto. 


732  Si  la  mamma  lu  sapissi, 

D’  oru  ’i  fasci  ti  miltissi; 

Si  la  mamma  lu  sapia, 

D’oru  ’i  fasci  ti  mittia; 

E a-la-vò. 

Marsala. 

1 Alkca,  iti  Palermo  meechi , moccoli.  Tutto  il  verso  dice:  Dormi  fi- 
gliuolo rilucente  come  lumiera  a quattro  lumi. 

• Addormentatelo,  S.  Bastiano.  Anntmmisciri  in  Noto  invece  di  ad- 
durmisciri. 

» Io  vi  cullo,  0 figlio  mio,  con  la  cordella.  Si  usa  allo  spesso  di  legare 
con  un  laccio  qualunque  un  margine  della  culla  per  dondolarla  a una 
certa  distanza.  Più  sotto  questo  laccio  è d’oro. 

* Vasecnm,  plur.  di  vascellu. 
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733  E a-la-vò,  li  galeri  juncéru, 

E sunna  junti  ddocu  a lu  Molu; 

E purlaru  sita  trucchina 
P'arricamàriti  la  manlillina; 

Sita  trucchina,  sita  'ncarnata, 

P' arriccamàriti  la  naca. 

E a-la-vò. 

Palermo. 


734  E a-la-vò,  eh’ è beddu  veru, 

Ch’è  calata  di  lu  celu; 

E a-la-vò,  rormi  eh'  è ura  : 

Sonnu  ti  manni  la  Gran  Signura 
E a-la-vò.  San  Gaìtanu 
Addummiscitilu  a manu  a manu; 

E a-la-vò.  Sant’ Antuninu 
Addummiscitilu  ’n  sonnu  ’n  china  ’. 
E a-la-vò  e a-la-vò, 

Tutti  rorminu  e mè  flgghiu  no  ’. 

' Palermo. 


’ Per  antonomasia.  Maria. 

* In  sonno  profondo.  Una  nanna  greca  di  Cipri  comincia 

Santa  Marina,  corica  (il  bambino) 

Santa  SoBa,  cantagli  per  addormentarlo. 

‘ Due  ultimi  versi,  niente  affatto  materni,  si  aggiungono  quando  il  barn 
bino  non  vuole  addormentarsi.  L’imprecazione  dice:  che  ti  venga  un  acci 
dente  di  notte,  e che  si  trovino  chiusi  i medici  e morti  gli  speziali  ; 

T.  a-la-vò,  punta  di  notti! 

Mrriri  chiusi  e spiiiali  morti  ' 
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735  E a-la-vò,  sunnuzzu  viniti, 

E a n?.è  figghiu  m’addurmiscili. 

Bò,  nicu,  bò: 

Ora  veni  ’u  tata  * sò. 

E a-la-vò,  ch’é  beddu  assai! 

Avi  ’na  cosa,  ca  nun  dormi  mai 
Bò,  nicu,  bò; 

'Iddu  dórmiri  nun  vò’. 

E si  iddu  'un  voli  dormiri, 

’iVtra  lu  culiddu  Pavi  ad  aviri. 

Bò,  nicu,  bò: 

Nicuzzeddu  fa  l’a-ò 

Marsala. 


736  A-la-vò  ed  a-la-ninna: 

Rórmiri  voli  e di  lu  sonnu  spinna. 

A-la-vò,  rormi  ed  abbenta: 

Voli  la  naca  'mmenzu  l’ amenta 


’ Tata,  voce  fanciullesca,  padre. 

* .Nello  scherzo  si  sente  il  dispetto  di  chi  non  vede  addormentare 
il  bambino. 

’ ' Nicuzzeddu,  ' nicuzzu,  dim.  di  ntcu,  piccino. 

Una  ninna  greca  moderna  raccolta  da  FaurìeI  nell’isola  di  Cipri: 

Dodò,  dodò,  figlio  mio, 

Mio  bambinello 

Dormi,  mio  caro  bambinello. 

In  Provenza  si  canta: 

Nino,  nono,  oioo,  nino,  breaso* 

Nino,  nono,  la  beilo  Lucreaso, 

Loti  sant  sum  voou  pas  ¥enir 
Leisso  lou  dourmir,  leisao  lou  dourmir. 

A Sutta  un  arvuln  d’  amenla.  Var. 
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A-Ia-vò,  ca  rormi  e chianci: 

Voli  la  naca  ’mmenzu  T aranci. 

A-la-vò,  ca  rormi  e riri, 

Voli  la  naca  ’inmen/.u  l’alivi. 

A-la-vò,  rormi  e riposa: 

Voli  la  naca  ’mmenzu  la  rosa  '. 

E a-la-vò  *. 

Palermo. 

« 

7.37  E a-la-vò,  voli  li  canti, 

Comu  li  figgili  (li  li  mircanti; 

Voli  li  canti  e li  canzoni 
Comu  li  figgili  (li  li  baroni. 

E a-la-vò. 

Palermo. 

* 

738  E a-la-vò,  lu  Santo  passau, 

B di  sta  figghia  mi  nni  spiiiu; 

E a-la-vò,  passau  lu  Santo, 

E di  sta  figghia  mi  nni  spiò  tantu: 

Io  cci  rissi  ca  rurmia: 

— Rurmiti,  figghia,  ed  a la  vogghia  mia. 

E ’u  Santo  passau  a bintun’  ora: 

— Rurmiti,  figghia,  eh’  ancora  'un  è ura. 

E a-la-vò. 

Palermo. 

t SoUa  un  arvulii  di  ro^a.  Var. 

® Una  ninna-nanna  corsa: 

Ninni  ninni*  ninni  nanna, 

Ninni,  ninni,  ninni,  noia, 

AnigritiB  di  la  mamma, 

Addurmentati,  (ìgghiuolu. 
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739  Dormiti  tìgghiu,  ca  ia  naca  è nova, 
D’oru  li  cordi  e d' argenta  li  chiova; 

Lu  chirchitleddu  * di  curallu  Tinu: 
Dormiti  figghio  sina  a lo  matino. 

Resuttauo. 


740  E a-la-vò,  e a-la-vò, 

Lo  mè  figgliiozzo  dórmiri  vò’; 

Lo  picciriddo  mio  vò’  fari  on  soonnn, 

E lo  vò’  fari  tri  voti  lo  joorno: 

Una  la  sira,  e ’n’aotra  ia  matina, 

E ’n  ’aotra  qoanno  sona  menzojoorno. 

Resultano. 

« 

741  Soonno,  sonnozzu,  chi  va’  firrianno? 
— Li  picciriddi  vajo  addormintanno: 

E r addormiento  tri  voti  lo  joorno: 

La  sira,  la  matina  e a menzojoorno. 

Resultano. 

* 

742  Lo  mè  signori  voiia  moscatieddo  ^ 

Ca  lo  vitti  a li  mano  a on  picciriddo; 

La  sò  matrozza  ’n  cci  nni  vulia  dari: 

— Mi  scantn  mi  cadissi  malatieddo. 

Resultano. 


’ ChirchUteddu  , nella  parlala  comune  : circhiteddu,  cerchietto  ; ed  è 
queir  arco  che  si  suol  mettere  sulla  culla  per  mettervi  un  padiglione. 

‘ Muscatieddu,  vino  fatto  dell'uva  moscadclla. 
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743  E a-la-vò,  clj’è  malata  Vanni  ‘ : 

Metti  la  cuva  d’ ’i  renti  e d’  'i  ’anghi  *, 

Lu  picciriddu  roancu  si  movi, 

Nun  sapi  riri  unni  cci  roli, 

S' iddu  è la  manu,  s’ iddu  è lu  peri, 
S’è  lu  rinluzzu  chi  'mmucca  leni. 

E a-la-vó. 

Palermo. 

744  Dormi,  fignu,  e m’arriposa  amuri: 
Sona  lu  rognu  e iu  cuntannu  l’uri  *; 

Cuntannu  l’uri  e li  mumenta: 

Slu  piccirinnu  miu  ca  nenti  abbenta  ^ 

E a-la-vò. 

Noto. 

« 

745  Anninna,  anninna  flggbiu  di  li  Santi, 
Lu  nnomu  ti  lu  detti  la  parrina 
Chidda  ca  ti  ji’  a fari  cristiana  ^ 

E a-la-vò. 

Besttttano. 


‘ È gravemente  ammalato. 

* Mette  i denti.  Questa  ninna  si  suole  ripetere  durante  il  travaglio  della 
dentizione  dei  bambini. 

’ L‘  oriuolo  suona  ed  io  vengo  contando  le  ore. 

* Questo  mio  bambino  non  ha  nessun  riposo. 

‘ Anninna  lo  stesso  che  ninna,  che  qui  vale  a-la-vò. 

^ La  padrina  che  ti  tenne  al  fonte  battesimale. 

’’  Colei  che  andò  {jV  lo  stesso  che  ju:  andò)  a farti  cristiano. 
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74G  E a-la-vò,  ch’è  beddu  stu  nnomu  ! 

Cu'  ti  lu  misi  fu  galantuomu; 

\Mantomu  fui,  'alantomu  fui 
Cu'  vi  lu  misi  stu  DQomu  a bui. 

E a-la-vò. 

Palermo. 

ft 

747  Ed  a-la-vó,  sunnuzzu  veni, 

Veni  ’ngannami  a lu  mè  beni; 

Ed  a-la-vò  sonnu  vinissi, 

Ed  a stu  fìgghiu  m' addummiscissi 

‘ Una  ninna- nanna  napolilana; 

Suunno  che  incennaite  a lu  leone, 

’Ncannami  a Ninno  mio  pe  doje  ore  ; 

Snonno  che  ’ncannaste  a lu  yillano, 

’Ncanname  a Ninno  mio  'niì'  a domane. 

Una  variante  di  Gessopalena: 

Sonn’  aonn’  che  ’ngann’  la  pastor, 

’Ngann’  In  fljj  me’  ’n8’  duman’  ast’  or’. 

0 aonn’  che  ’nganniat’  lu  gualan’, 

’Ngann’  In  fijj  ma’  fin’  a duman’. 

0 aonn’  ingannatore,  ’nganna-gente, 

’Nganna’  In  6jj  me’  e Tamm’  cuntent’. 

Un’altra  di  Lanciano: 

O aonn’  yien’,  aonn’  ingannator’, 

Famm’  addormì’  ato  fijj  da’,  tre  or’... 

V.  Canti  popolari  di  Gessopalena  pubblicati  da  V.  Imbriani  pag.  :)8. 
Una  ninna-nanna  proveniale: 

Et  de  mounle  yendra  lou  sant  aum, 

Vendra  de  l’anrelh’  ou  doon  front? 

Et  de  mounte  yendra  Ioa  sant  som 
Vendra  de  t’  aurclh'  ou  doou  front 
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Sunnuzzu,  veni  ed  arriposa: 

Chi  bedda  ciàuru  chi  fa  la  rosai 
E a-la-vó. 

Palermo. 


748  E a-la-vò,  Sanlu  Nicola, 

Purlativillu  a la  vostra  scola; 

E a-la-vò,  San  Franciscu’di  Paula, 
Purlativillu  a la  vostra  làula. 

E dàlicci  a manciari  pani  e pisci; 
Lu  picciriddu  s’ addummisci 

Palermo. 


749  E a-la-vò,  rurmiti,  ninniti, 
Cà  vostru  patri  vinciu  la  liti; 
Vinciu  la  liti  di  li  rinari, 

E raunachedda  vi  voli  fari; 

E munachedda  di  Santa  Zita, 

La  tunachedda  fatta  di  sita; 


> In  Resultano  questi  due  ultimi  versi  preceduti  da  altri  due,  che  in 
Palermo  fan  parte  del  Gloria  Patri  del  Rosario  di  S.  Francesco  di  Paola, 
costituiscono  un’altra  ninna; 

San  Franciscu  di  Paula,  mio  diletlu,  * 

Viniti  a la  mi  caia,  ci  r'  aipettu; 

Vi  dugnu  a manciari  pani  e pisci, 

Armenu  lu  mi  ligghiu  s’  addurmisci. 


Una  ninna  Ji  Gessopalena  (Ahruzro  citeriore)  edita  daJrioibriani 
comincia  : 


Nonna  nonna; 

Lu  citele  me’  rao  me  s’  addorm’. 
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E munachedda  di  Santa  Chiara, 

La  tunachedda  fatta  di  lana; 

E munachedda  di  lu  Rugghiuni  *, 

D’oru  e d’argentu  lu  vostru  curduni. 

E munachedda  di  Sant’  Aàti  *. 

Culi’ occhi  chiusi  e li  manu  liàti  ^ 

E a-la-vò. 

Palermo. 

750  E ninna-ninna  lu  mè  picciriddu, 

La  mamma  lu  vò’  fari  munachieddu; 

E munachieddu  di  Santa  * Nicola: 

Li  picciriddi  si  nni  vannu  a scola; 

E munachieddu  di  Sant’  Antuninu, 

Ghiddu  chi  porta  lu  gigghiu  a li  manu. 
— E munachieddu  ’un  mi  cci  vogghiu  fari, 
Ca  di  la  lana  mi  sientu  abbruciar!. 

E a-la-vò. 

Resultano. 

« 

571  Ti  vuscai  ’na  cammisedda, 

Ti  la  vogghiu  lavurari 
Si  tu  vói  chi  ti  la  spieddu  % 

* Cerca  un  pocu  arripusari. 


'■  L’Origlioiie.  S.  Chiara,  monasteri  di  Palermo. 

‘ S.  Adii,  S.  Agata. 

^ Lidti,  conserte  al  seno. 

* Santa  invece  di  Santa  si  snol  anche  dire  a S.  Nicolò  di  Bari. 

' Vogghiu  e voglia,  figghia  e figlia  ecc.  dicono  quei  di  Resultano. 

* Spiéddiri,  allestire,  sbrigare. 
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Gei  faro  mienzu  lavori: 

Fa  la-vò,  mia  duci  amuri. 

Ninna-ninna,  ninna  o. 

Dormi  figghiu,  e fa  la  vò  *. 

Resultano. 

752  Maria  di  grazii  s'appi  a 'ngravidari 
D’un  vénnari  di  marzo  vulintieri; 

Cristo,  nasciu  la  notti  di  Natali, 

\Ntra  'na  mangiaturiedda  nudulidda  *. 
'Ntra  tanta  puvirtà  come  facia 
La  matri  santa  ch'adorava  ad  iddo? 
Guasta  lo  velo  e flci  un  pannizzieddu 
— Cunzàmucci  la  naca  a T arvuliddu, 

Fri  séntiri  lo  canto  di  l’acieddu, 

Ca  ddà  ’n  capo  cci  canta  lo  cardiddu. 
Facili  'a  ninna  e a’  o,  Gesuzzu  bieddo  *. 

Resultano. 


733  Madunnuzza  di  li  rocchi 

Vu’  eh’  aviti  ’u  manto  a scocchi, 


' S' inserisce  qui  questo  canto  p«r  I’  analogia  che  ha  con  quelli  dei 
presente  capitolo. 

* Mangialureddn,  dim,  di  mnngialwa:  nudulidda,  dim.  di  nuda. 

’ Pannizzieddu,  dim.  di  pannizzu,  panno  da  bambini. 

‘ Questo  canto  e i seguenti  segnano  un  altro  genere  tli  ninne -nanne, 
che  il  prof.  Alfonso  Accorso,  mandandomele  da  Resuttano,  dove  con  tanto 
' amore  è venuto  raccoglien  Iole,  vorrebbe  studiate  con  attenzione.  In  esse  e 
in  altre  egli  scorge  la  piccola  leggenda  religiosa. 
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E 'mpristatimiliu  vui 
Quantu  vaju  nni  Gesù. 

Miu  Gesù  è picciriddu. 

— Mamma,  mamma,  lu  pumiddu. 
Lu  pumiddu  è chinu  d' oru: 

— Mamma,  mamma,  lu  trisoru  ! 

Lu  trisoru  è bieddu  caulatu. 

Viva  Gesù  Sacraminlalu! 

Resutlano. 

« 

754  — Palummedda  bianca  bianca. 

Chi  cci  porti  nna  ssa  lampa  ? 

— E cci  portu  pani  e binu, 

Fazzu  ’a  suppa  a lu  Bamminu. 

— Lu  Bamminu  ’un  voli  suppa, 

Cà  cci  abbampa  la  vuccuzza. 

— La  vuccuzza  è china  ’i  meli. 

— Viva  viva  San  Micheli! 

— San  Micheli  sparma  Tali. 

— Viva  viva  San  Pasquali  ! 

— San  Pasquali  è chinu  d’ amuri. 
— Viva  viva  ’u  nostru  SignuriI 

Palermo. 

♦ 

755  0 Bamminu  bamminieddu, 

Sili  duci  e sili  bieddu; 

Chidda  notti  chi  nascislivu. 

Oh  chi  friddu  chi  sinlistivu  ! 

La  Mammuzza  v’  alluna’  (?), 

San  Giuseppi  vi  ’nfascià’. 

liesuttano. 
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756  Lu  Signiruzzu,  quann’iddu  jucava 
Suliddu  a 'n  agnunieddu  si  mintia 
Tutti  ’i  pizzuddi  ’i  lignu  ca  trovava. 

Tutti  ’n  forma  di  cruci  li  mintia. 

lìesuttano. 

♦ 

757  San  Gisippuzzu  si  llvà’  matinu 

Pri  iri  priesiu  a sirrari  lu  travu:  i 

E s'ha  pigliata  la  serra  e lu  filu, 

Ed  a Gesuzzu  si  piglia'  a manu. 

Arrivata  ca  fu  a mienzu  caminu: 

— Camina,  figliu,  ca  la  via  è lunlanu. 

Vitti  vulari  'n  acieddu  divina 

Gesù  chianciennu  * ca  lu  vulia  ’mmanu; 

San  Gisippuzzu,  lu  stanca  mischimi, 

Piglia  r acieddu  e cci  lu  duna  ’mmanu. 

Resultano. 


‘ Suliddu,  solelto.  Agnunieddu  dim.  masc.,  nel  dialetto  comune  usato 
in  feminile:  angolo.  Minlia,  imperfetto  di  méntiri,  mettea. 

^ Chiancennu  qui  significa:  si  mise  a piangere. 
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758  Pitti  pittè  *, 

La  mamma  nua  cc'è; 

É gnuta  6 muliDu, 

E porta  ’u  sacca  cinu, 

Cinu  di  manna,  cina  di  stappa: 

Yeni  'a  ciaala  e C ammacca  *. 

Noto. 

* 

759  Varvarattedda  * 

Ucca  d'aneddu; 

' Voci  senza  signifìcato. 

* Tradotto  letteralmente  significa:  « Pitti  pittè-La  mamma  non  vi  è;-È 
andata  al  mulino  - E porta  il  sacco  pieno,  - Pieno  di  manna,  pieno  di  stop- 
pa: - Viene  la  gazza  e t'inghiotte.»  Questo  canto  è intermedio  tra'  canti  da 
cuPa  e i canti  bambineschi,  esi  ripetc-mi  scrive  ildiligente  Mattia  Di  Mar- 
tino- dondolando  il  bambino  tra  le  braccia  e,  aU'uItimo  verso,  solletican- 
dolo colle  dita  nel  petto  tanto  da  farlo  ridere. 

* Varvarulteddu  dim.  di  varcaroltu,  mento. 
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Nasu  affilatu; 

Occhi  di  stiddi; 

-Frunti  quatrala: 

E te’  ccà  ’na  timpulala  *. 

Olè  I *. 

Palermo. 


760  Varvarottu  di  cazzola 
Vacca  parra  e dici; 
Nasu  di  radici; 

Occhi  di  pirtusu  *; 
Frunti  di  balata: 

Te’  ccà  ’na  liinpulata. 


Olè  I 


3. 

J 


Cefali. 


' Timpulala,  guanciata;  qui  si  dà  per  vezzo. 

* Olé  t grido  di  allegrezza  de'  fanciulli  che  in  varie  maniere  giocano  e 
cantano  per  le  piazze  e ne'  vicoli.  È \' evax  de’  Latini. 

’ Mento  largo  come  la  cazzuola. 

‘ Una  variante  di  Bagheria  e Palermo; 

Naiu  nasiddu 
Occhi  'i  pirtusiddo 

’ Questi  e il  canto  precedente  hanno  certa  analogia  con  un  canto  popo^' 
lare  francese  comunicatomi  dal  Conte  de  Puymaigre,  che  come  i nostri  si 
suol  ripetere  verso  a verso  toccando  prima  il  mento  , poi  la  bocca  , indi  il 
naso,  gli  occhi,  la  fronte  del  bambinochesivuolfarriderc.il  cantoèquesto' 

Mentan,  menton, 

Bouche  de  Minon, 

Nasi,  naiet, 

Oeil  de  piqnet, 

Oeit  de  Saint  Martin 
Toc  toc  sur  le  robin. 


Purè.  — Canti  popolari  $iciHani.  — Voi.  II. 


i 


f 


\ 
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761  Manu  modda,  inanu  modda, 

Lu  Signuri  ti  la  ’ncodda, 

Ti  la  ’ncodda  a pani  e vinu 
Tirilàppiii  e Sammartinu. 

Olè!  ‘ 

Ce  falli. 

« 

762  Manu  manuzzi. 

Pani  e ficuzzi; 

Veni  lu  tata, 

Porta  la  ’mprua  * 

’Nta  la  cannata: 

E nicuzzu  si  ’mbriaca. 

Olè!  ’ 

Palermo. 

* 

763  Manu  manuzzi, 

Pinti  acidduzzi. 

Pinta  la  rama: 

Gésu  uni  chiama, 


' Si  canta  prendendo  il  braccio  del  bambino  e dimenando  la  mano  a pa- 
rola Gno  all’  ultimo  verso  in  cui  la  si  balte  sulla  guancia  stessa  del  piccolo 
giocatore. 

• ’Mprua,  voce  bambinesca  : acqua.  Pare  derivare  dal  latino  bua  e dal 
greco  Bpùv.  che  signiGcano  la  stessa  cosa  di  ’rnprua. 

‘ Il  canto  detto  di  Manu  manuzzi  lo  ripetono  i fanciulli  prendendosi  per 
le  manie  camminando  a squadra.  Nel  penultimo  verso  sogliono  mettere  il 
nome  del  bambino  che  vogliono  divertire.  AH'O/è  si  chinano  tutti  e spesso 
sigettano  per  terra. 
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Nni  cliiama  matìnu 
Gésu  Bamminu  ‘ 

Olèl 

Cefalii. 

• 

764  Olèlolèlolè! 

Ha  binulu  ’u  Viciarrè; 

Ha  purtatu  ’na  cosa  nova: 
Cascavaddu  e pisci  cull’ova. 

Olè!  *. 

Palermo. 

« 

765  Olèl  olè!  olèl 

Tuli’  ’i  crapi  fannu  mmè. 

E 111  latti  è di  la  crapa, 

• E la  mènnula  ’ è atturrata. 

Ha  passata  Sanciuvanni, 

E stinnia  li  panni, 

Li  panni  e li  pannizzi, 

Li  gioj  e li  Irizzi, 


* Come  il  precedente. 

* Si  canta  della  stessa  maniera  che  il  Afanu  manuzzi;  infatti  si  sente 
anche  ripetere  ; 

Manu  manuixi,  olè  ! 

Ha  binato  la  Viccrrè 
Ha  purtatu  la  coxa  nova  : 

Cascavaddu  frittu  culi’  uva. 

Olèl 

a T - 
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Li  trizzi  'ncannulati. 

Viva  Maria  la  Tirnilati!  ‘ 

Olèl  * 

, Palermo. 

* 

766  Pisa,  pisedda. 

Calura  di  cannedda, 

Cannedda  era  fina, 

Di  santa  Marina; 

Marina  muiinara, 

Ddà  cc’era  ’na  scala; 

’Na  scala  pi  favori, 

’Na  pinna  pi  picciuni, 

Bbi  bbà! 

Nesci  fora  e vola  ccà. 

Olèl 

Cefalù. 

* 

767  Maruzzedda,  Maruzzedda, 

Veni  sedi  a *a  siggittedda. 

Io  ti  dugnu  pani  e vinu: 

Fa'  la  sappa  a lo  Bamminu. 

— Lu  Bamminu  ’un  voli  suppa 
Cà  cci  abbampa  la  vuccuzza. 

La  vuccuzza  è china  ’i  meli: 

Viva  viva  Sammicheli! 

* Crapa  e Tirnilati  metatesi  di  capra,  Trinitali. 

’ Cantasi  parimenti  nome  il  manu  manuzzt;  a quest' ultimo  verso 
fanciulli  si  abbassano  a terra. 
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Sammicheli  acchiana  'n  cela 
Pi  sunari  li  campani. 

Li  campani  su’  sanali  : 

Viva  Maria  la  Tirnitali. 

Olèl 

Mars  ala. 

* 

768  Nesci,  nesci,  Suli,  Suli, 

Pi  lu  santu  Sarvaturi; 

Jetta  un  pugnu  di  rinari  : 

Arricria  li  Cristiani  ; 

Jelta  un  pugnu  di  nuciddi  ; 

Arricria  li  picciriddi  ; 

Jelta  un  pugnu  di  fumeri: 

Arricria  li  cavaleri. 

Olèl 

Paleì'mo. 


‘ Lo  cantano  i fanciulli  ne’  giorni  d’ inverno  in  cui  il  sole  non  si  fac- 
cia vedere.  A Palmi,  in  Calabria,  si  canta 

Nesci  nesci  suli  sali 
Pe  la  santu  Salvatori 
4 Pe  la  luna  e pe  li  stiddi 
Pe  li  poveri  picciriddi; 

’N’  hannu  ninti  da  mangiari 
Nesci  sull  a caddiari. 

E nelle  vicinanze  : 

Sorti  fuori^sorli,  o sole^ 

Pe  lu  santo  ftilvatore 

Pe  la  luna  e pe  le  stelle 

Pe  li  poveri  piccini  (o  piccirelle  ? } 

’N'banno  ninte  da  mangiari 
Sorti  fuori  pe  scardarli. 


( 


Digìlized  by  Google 


22  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

769  Sacciu  ’na  canzona 
Di  peri  e di  capuna, 

Capuna  a quattru  peri 
Chimàtimi  a Micheli; 

— Micheli  è picciriddu. 

— Chiamàlimi  a Turiddu. 

— Turiddu  è malatu. 

Affaccia  la  zita. 

Vistata  di  sila, 

•4 

Affaccia  la  cugnata, 

Visluta  di  ’nzalala  ; 

Affaccia  un  munacuni, 

C’  un  piatta  'i  maccarruni  ; 

Affaccia  ’a  munachedda, 

C’un  piatta  ’i  ’nzalatedda. 

Olè  ! ^ 

Cefalù. 

In  Pescoi’oslanzo.  nell’Abruzzo  Aquilano: 

lesce,  iesce,  sole  sante, 

B rescalla  tutte  chiante, 

E rescalla  chella  Tecchia 
Che  se  chiama  Nota  Peppa 

Da  questa  canzoncina,  dice  l’Imbriani,  ove  si  prescinda  dall’ ultimo 
verso,  che  la  stessa  rima  imperfetta  ci  denunzia  posteriore,  trasparisce  la 
medesima  superstizione  della  Befana  (che  rappresenta  l’inverno  o la  morte) 
sparsa  per  tutta  Italia,  in  Ispagna  ed  in  Germania.  Il  bergamasco  chiama 
Ècia  (vecchia)  l'Epifania  : ^ 

A Nedal,  el  fred  fa  mal. 

A la  Bela,  l’è  ’n  fred  che  se  crepa 

' Questo  cantano  i fanciulli  andando  a brigatelle  per  le  strade  e tenen- 
dosi per  le  mani. 
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770  Luna,  luna,  santa  luna, 

Vùi  siti  la  patruna. 

La  patruna  'i  tutti  banni: 

Salutati  a Sanciuvanni. 

— Sanciuvanni  è a la  marina  ' ; 

— Salutati  a Catarina. 

— Catarina  è cchiù  bella 
Cu  ’na  scocca  ’i  zagarella, 

Zagarella  è ’ncarnata  : 

Viva,  viva  ’a  ’Mmaculata! 

’Mmaculata  parturiu, 

Parturiu  lu  Figghiu  ’i  Diu; 

Pici  a Gésu  Sarvaturi; 

Misiricordia,  Signuri. 

Olè! 

Cefali*. 

« 

771  Luna  lunedda. 

Fammi  la  cudduredda  ^ 

Fammilla  bedda  ranni  : 

Cci  ’a  porli  a Sanciuvanni. 

— Sanciuvanni  nu  la  voli. 

— Cci  ’a  porti  a Sant’  Antoni  ; 

Sant’ Antoni  si  la  pigghia,  ^ 

Si  la  mancia  cu  sò  fìgghia. 


* La  marina  di  Cefalù  ricordata  nel  canto  370  del  voi.  I. 

* Cudduredda,  piccola  rotellina  di  pasta  e zucchero  confezionata  : ctam- 
belUUa.  Traina. 


-,  X-  - . _ 
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— Sò  figghia  è inalata. 

— Si  la  mancia  cu  sò  cugnata. 

— Sò  cugnata  è prona. 

— Si  la  mancia  cu  Maddalena. 

Olò! 

Palermo. 

« 

77^  Luna  lunedda 

Lu  pani  a fedda  a fedda, 

Lu  vinu  a cannatedda  '. 

Olè  *1 

VUlabate. 

♦ 

773  Oli  oli  oli  f 

Setti  fìmmini  un  tari. 

— Un  lari  è troppu  pocu: 

— Setti  fimmini  un  varcocu  ; 

— Lu  varcocu  è duci  duci  : 

— Setti  flmmini  na  nuci. 

— E la  nuci  è diffireoti: 

— Setti  flmmini  un  sirpenti 
— Lu  sirpenti  scinni  acqua  : 

— Runa  a biviri  a la  vacca  : 

— E la  vacca  avi  li  corna  : 

— Runa  a biviri  a la  ronna. 

— E la  ronna  scinni  jusu  : 

— Runa  a biviri  6 ’ tignusu, 


Cannatedda,  dim.  di  cannala,  boccale. 

Giuoco  serotino  a lume  di  luna  come  i due  precedenti 
ó,  contrailo  da  a lu. 
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— Lu  tignusu  sciddicau, 

Lu  muslazzu  si  ’nchiappau 
Olè! 

Pdermo. 

« 

774  Peppi  e ’Ntoni  Vivilanza, 

Ed  ognuna  veni  ’n  Pranza  ; 

Pranza  la  verrà  e prù  : 

Peppi  "Moni  e Vinlignù  *. 

Palermo. 

♦ 

775  Pingula  pingula  maistina  * 

’Na  palella  di  rigina 

* ’Nchiappàrisi,  imbrattarsi,  intridersi. 

* Vari  fanciulli  prima  d' incominciare  un  giuoco  vogliono  conoscere 
chi  deve  star  sotto  (appuzzavi).  E però  messili  in  cerchio,  il  maestro 
della  partita  viene  canterellando  questi  versi,  sillaba  per  sillaba  toccando 
in  giro  i compagni  : 1'  ultima  sillaba  indica  il  condannato.  Del  resto  il 
canto  è inesplicabile,  non  potendosi  né  anco  dire  se  i nomi  propri  che  vi 
si  leggono  sieno  da  vero  tali  — e saranno  forse  alterati  da  altri  nomi  an> 
tichi  oggi  non  intesi  più,  — o pure  corrotti  e deformati  dai  piccoli  can- 
tatori. Di  fatti  questo  stesso  canto  in  un  altro  sestiere  di  Palermo  ca«l 
corre  : 

Pappi  ’Ntoni  rivi  rama  (?) 

Va  a la  gnuni  e pigghia  prania. 

Franta  la  verrà  cchiù 
’ Pappi  ’Ntoni  Tinlirù. 

Questo  e alcuni  canti  seguenti  tolgo  da  molti  altri  che  fanno  parte  de’ 
Giuochi  fanciulleschi  siciliani,  intorno  a’  quali  darò  una  descrizione  fra 
breve. 

* Parole  senza  significalo. 

s ’Na  paletta  e ’na  rigina  Far. 
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Cu  l’aneddu  piscaturi 
Chi  ti  vegna  ’u  bonu  amori  ; 

Bona  arauri  e tricchi-trà  : 

Unu,  rui,  tri  e quà  *. 

Palermo. 

« 

776  Pizzu-pizzuluni 
Di  Napuli  è buluni. 

Va"  ani  santa  Maricarita, 

Ti  fa’  rari  un  pizzuddu  ’i  pani, 

E va’  guarda  li  fontani. 

— Li  fontani  su'  guardati. 

— Vacci  tu  spezza-cutedda. 

Sutta  ’u  letto  ’i  mastr’  Antuninu 

Cc’era  un  gaddu  chi  cantava 

E facia  cucurucùl 

Sita  e capizzola 

Trasi  rintra  e nesci  fora  *. 

Palermo. 


777  Pizzo  pizzo  fianco, 

E la  morti  di  Su  Franco  ; 


‘ Si  canla  p«r  I«^  stesse  circostanze  c della  stessa  maniera  del  Peppi 
e 'Stoni  Vivilanza. 

* Sillabando  le  parole  di  questo  canto,  il  capogiuoco  va  pizzicando  colle 
dita  il  dorso  delle  mani  de'  fanciulli  che  giocano.  L’ultima  sillaba  segna 
la  mano  che  deve  ritirarsi.  Lo  stesso  giuoco  si  fa  co’  piedi,  il  quale  dal 
primo  verso  del  canto  si  dice  ; Milia  e pappano,  come  questo  . Pizzu- 
pizzuluni. 
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Francu  e Pippinu, 

La  morti  ’i  Sarafinu: 

Sarafinu  vinnia  pani, 

Tutti  ’i  muschi  s’allapparu 
Tallarò,  tallarò: 

Nesci  fora  d’ ’u  jardinu. 

Oh  chi  oruri  ’i  gesuminu  ! 

Palermo. 


778  Zàmmara,  zàmmara,  porta  quartari; 

La  curuna  di  li  rè. 

Quantu  semu?  Vintisè’; 

Yintisei  spizzamu  cutedda; 

A cu’  nesci,  la  cchiù  bedda. 

Bedda,  biddina. 

Tocca  la  cima. 

Cima  cimanti, 

Ferra  fìrranti, 

Ciccu  Baruni 
Nisciutu  avanti. 

Palermo. 

* ’ 

779  Paletta,  paletta,  signora  cummari, 

Aju  ’na  flgghia  chi  sapi  jucari; 

Sapi  jucari  a trentatri: 

Una,  dui  e tri. 

Cefalù. 

> S'allapparu,  si  sottintende  lu,  io  dopoS’:  se  gli affoltarono  come  le  api. 


Digitized  by  Google 


28  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

780  Gaddinedda  zoppa  zoppa 
Quanto  pinni  leni  ’n  coppa? 

E nni  leni  vinliquattru: 

^Una,  rui,  tri  e quatlru  *. 

Palermo. 

« 

781  Jvi  ’m  Palerrau  a 'ccattari  cutluni, 
Fici  lu  cuntu  cu  lu  mè  patroni; 

Gei  ammancava  tri  tari: 

Unu,  rui  e tri. 

Cefalù. 

782  Menzijornu, 

Tavola  e torno, 

Veni  ’na  vecchia 
C’un  pezzo  di  corno; 

E lu  corno  si  rumpiu, 

E la  vecchia  si  nni  fujiu. 

OIèt 

Palermo. 


783  Menzannotti, 

Li  pisci  su’  cotti, 

La  taula  misa, 

Lu  sorci  ’n  cammisa. 

Olè! 

Bagheria. 

* É un  canto  venutoci  da  Napoli,  dove  lo  raccolsi  cosi 

’A  gallina  zoppa  zoppa 
Quanta  penne  tene  ’iicoppa 
E ne  tene  vintiquatle 
Uno,  dnie,  tre  e quatte. 
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784  Rumani  è festa. 

Si  mancia  minestra; 

’A  minestra  è cotta, 

Si  mancia  ricotta; 

Ricotta  è salata, 

Si  mancia  'nzalata;  ' 

’Nzalata  ’u’  nni  vogghiu: 

Ddocu  veni  lu  ’mmrogghiu 

Palermo. 

« 

785  Giovi,  ciovi,  ciò  vi  *, 

. G la  jatta  meu  fa  ; 

E lu  surci  si  marita  ^ 

Cu  li  causi  di  sita. 

Noto. 

' Lo  ('.amano  i fancinlli  verso  la  sera  del  sabato,  contenti  che  ii  di- 
mani possano  mangiar  meglio  che  non  tutta  la  settimana. 

Viti.  Imbriani  ha  raccolto  in  Napoli  il  seguente  canto.  I bambini  si 
danno  la  mano  in  giro,  e fermi  alzando  e abbassando  gli  arti  superiori 
strillano  cosi: 

— Dimane  è Testa  ! 

— E manciammocce  ’na  roenesta 
— La  mcnesla  no  è colla  I 
— E manciammocce  na  recotta  t 
<—  La  recotta  non  è fresca. 

— B manciammocce  ^na  rapcsta  ! 

— La  rapesta  no  è fellata. 

* —E  manciammocce  'na  ’ntalatal 
— La  'osalaU  non  c’  è uoglio. 

— B chiamammo  a Sfasi’ Imbruoglio  f 
— Mast’  Imbraoglio  è juto  a messa, 

Co  qaatte  principesse, 

Co  quatte  cavallucce 

Muss’  i tacce  e mnss’  i ciucce  ! 

* Cióviri  per  chioviri,  piovere,  è della  pronunzia  di  Noto. 
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786  Chiovi  a ca  chiovi: 

La  gatta  fa  li  provi, 

Lu  surci  si  marita 
Cu  la  coppola  di  sita; 

La  sita  si  vagna  : 

A la  facci  di  tò  nanna! 

Tò  nanna  è malata:' 

A la  facci  ’i  tò  cognata! 

Tò  cognata  è a la  missa, 

A la  facci  d’  ’a  batissa. 

Termini. 

« 

787  E signora  ronna  Vicenza, 

Cu  tri  pulici  nni  la  panza: 

Uno  arriri,  uno  abballa. 

Uno  fa  la  rivirenza  *. 

Noto. 

In  Lombardia  nella  Valmenaggio  al  primo  cader  della  neve  i fanciulli 
cantano  : 

Et  Oocca  alla  montagna, 

E i pègor  vegnen  in  giO. 

S’  è maridi  la  berta, 

L’ha  tolt  miè  'I  cocA. 

E quando  piove  nell'Avignonese  : 

Il  pieni,  il  pieni , 

La  ponle  monte  anr  la  roche: 

De  la  roche  anr  le  banc, 

Fall  un  oenf  toni  blanc. 

Bolza,  Canzoni  pop.  comasche  pag.  640. 

' In  Palermo  poco  differentemente: 

La  Signora  ronna  Vicenia, 

Ari  tri  porci  ’n  capo  la  pania; 
lino  rei  abballa,  unu  cci  sona, 
l’nu  cci  fa  la  rivirenia. 
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788  M’  hé  fatlu'un  cappidduzzu,  • 

Ch’è  beru  sapuritu. 

— Quannu  li  l’hai  a metliri? 

— Quannu  mi  fazzu  zita  ^ 

Palermo. 

« 

789  Nesci  li  corna  ca  ’a  mamma  veni, 

E l’adduma  lu  cannileri 

Nesci  li  corna  ca  ’a  mamma  veni, 

E t’adduma  lu  cannileri. 

Palermo. 

« 

790  ’Na  vota  cc’era  ’nu  * bagnu  * 

E tirava  tri  carrini: 


‘ Questo  canto  ho  raccolto  dalla  bocca  di  Giannino  Bartolomeo,  bam- 
bino a tre  anni! 

* Lo  cantano  i fanciulli  alla  lumaca  per  farle  cacciar  via  le  coma.  Sul 
Lago  di  Como  egualmente 

Lùmaga,  Iftmaga. 

Cascia  fdra  i corni. 

Vegnerà  el  bobò 
Te  tajarà  via  el  co. 

Più  gentilmente  nella  Provenza: 

Collmtcon,  borgne, 

Monlre-moi  t«  come. 

Si  tu  ne  me  la  montre  pas, 

J'irai  chea  ton  papa. 

Qui  est  daus  ia  fosse 
A cueillir  des  rosea. 

’ ’Xu  proprio  del  dialetto  napolitano,  per  un. 

‘ Bagnu,  in  Palermo  baggiu,  paggio. 
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Un  carrìnu  ri  vinu. 

Un  carrinu  ri  pani, 

Un  carrinu  ri  cumpanagnu 
E ’na  vota  cc’era  ’nu  bagna  *. 

Noto. 

* 

791  — Signura,  signura  donn’Anna  Maria.  ' 

— Vassa  ’ chi  boli  vossignuria  ? 

— Io  vogghiu  ’u  agnidduzzu. 

— Vassa  si  pigghia  u’  raegghiu  chi  cc’è. 

> Cumpanagnu,  in  Palermo  cumpanaggiu,  companatico. 

• È questo  uno  scherzo  col  quale  si  deludono  i fanciulli  avidi  di  sto- 
rielle. Abbondante  è il  tesoro  del  nostro  popolo  di  siffatti  scherzi,  de’  quali 
hasia  ricordare  i seguenti  due; 

’Na  rota  si  canta, 

Ca  cc'era  nn  varverl. 

Veni  damani 
E ti  lu  cunia  arreri. 

’Na  vota  »’  arriccunta: 

Cascasadda  cu  la  jnnta. 

Nel  Lago  di  Como  il  Bolza  raccolse  questo; 

Gli  era  dna  vAlta  dn  om 
Ch’  et  stara  appdr  al  dom 
Cdnt  dn  schidppett  in  spala  ; 

Bd  de  ciintdla? 

Che  nel  Veneto  varia  cosi; 

La  storia  de  sior  Intento, 

Che  dura  molto  tempo 
Che  mai  no  se  destriga  : 

Vole’  che  re  la  diga  ? 

’ Da  Vostra  Signoria  contraendo  sempre  ne  viene  il  Vossùt  e il  Fassa 
del  nostro  dialetto  comunissimi  a qualunque  persona  cui  diasi  del  Lei. 
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— Io  mi  scantu  d'  'u  canuzzu. 

— Lu  canuzzu  ’un  cci  fa  mali. 

— Passi-ddà,  cani  — appresso  di  mia  *. 

Palermo. 

■* 

792  Lu  viddaneddu  chi  chianta  la  fava, 

Quannu  la  chianta  la  chianta  accussì  ; 

Chianta  tanticchia  * e dipò’  si  riposa, 

Poi  si  li  metti  li  manu  accussì. 

Lu  viddaneddu  chi  scippa  la  fava, 

Quannu  la  scippa  la  scippa  accussì; 

Scippa  tanticchia  e dipò'  si  riposa, 

Poi  si  li  metti  li  manu  accussì. 

E la  chianta  accussì  : 

E la  scippa  accussì. 

La  viddanedda  chi  spicchia  la  fava, 

Quannu  la  spicchia  la  spicchia  accussì; 

‘ Buon  numero  di  fanciulli  d'ambo  i sessi  stando  in  piedi  tengono  in 
giro  le  mani  posate  sulla  testa  di  uno  che  sta  ginocchioni.  Attorno  ad  essi 
gira  il  maestro  del  giuoco,  il  qxiale  apre  un  dialogo  con  chi  sta  sotto;  il  dia 
logo  é questo  canto.  Al  Pcmi-ddà,  cani  (va  via  di  là,  cane)  il  maestro  batte 
sul  giocatore  che  gli  si  trova  più  presso  e se  lo  chiama  dietro;  col  quale  ri- 
comincia tante  volle  il  dialogo  quanti  sono  gli  attori  del  giuoco. 

I fanciulli  di  .Noto  cantano  giocando: 

— E signara  ronna  Maria. 

«Chi  Tulitì  vossignurta  ? 

«Vuoju  ’n  agninnuzsu. 

« E pignéitirì  ’u  cciù  binnussu. 

— Ma  mi  scanta  r’  ’u  caoussu. 

— Lu  canusia  ’oa  tì  fa  Denti. 

— Passi  cani  ’mmeisu  ’i  jimeoti. 

• Tantitchia,  un  poco. 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  ticiliani.  — Voi.  li.  3 
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Spicchia  tanlicchia  e dipo'  si  riposa, 
Poi  si  li  inetti  li  manu  accussi. 

E la  chiama  accussi: 

E la  scippa,  accussi: 

E la  spicchia  accussi. 

Lu  yiddaneddu  chi  coci  la  fava, 
Quannu  la  coci  la  coci  accussi; 

Coci  tanticchia  e dipo’  si  riposa, 

Poi  si  li  metti  li  manu  accussi. 

E la  chianta  accussi: 

E la  scippa  accussi: 

E la  spicchia  accussi: 

E la  coci  accussi. 

Lu  Yiddaneddu  chi  mancia  la  fava, 
Quannu  la  mancia  la  mancia  accussi; 
Mancia  tanlicchia,  e dipo’  si  riposa  ' 
Poi  si  li  metti  li  manu  accussi: 

E la  chianta  accussi: 

E la  scippa  accussi: 

E la  spicchia  accussi: 

E la  coci  accussi: 

E la  mancia  accussi  '. 

Palermo. 


‘ Questo  canto  si  ripete  stando  le  persone  attorno  al  maestro  del  giuoco, 
e ripetendo  contemporaneamente  a lui  l’atto  cui  accennano  di  volta  in 
volta  nel  canto,  cioè  il  mettersi  le  mani  in  croce,  l'abbassarsi  per  piantar 
la  fava,  lo  schiantarla,  il  mondarla,  il  cuocerla,  il  mangiarla  e alcune  volte 
anche  -il  mandarla  bell’  c digerita  quando  per  quest’  atto  si  aggiunge 
un’  altra  strofa.  Coll’avanzarsi  del  giuoco  il  maestro  affretta  le  parole,  per 
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793  Quannu  Già,  Già  ’a  massara, 
E quannu  Già,  Già  accussì; 


incalzare  i vari  atti  in  modo  clic  i giocatori  sbaglino  e pagliino  il  pegno. 

A questo  proposito  vuoisi  osservare  quest’  artificio  di  cerli  canti  popo- 
lari a più  strofe,  cioè  il  crescendo,  o meglio  la  ripetizione  delle  stesse  pa- 
role coir  aggiunta  di  nuove  nel  progredir  delle  strofe  medesime;  artificio 
di  cui  offre  un  modello  il  canto  de'  vendemmiatori  provenzali,  che  in- 
comincia : Ai  rfscountrat  ma  mio  ne’  Citante  populaires  de  la  Provence 
recueillis  et  annotés  par  Damase  Arbaud,  1. 1,  pag.  170,  Aix,  Makaire  1862. 

11  medesimo  canto  comparisce  anche  sul  Lago  di  Como , dove  G.  B. 
Dolza  il  raccolse  non  in  dialetto  lombardo  ma  in  lingua  italiana  ; onde 
l’ Irabriani  ebbe  argomento  di  dirlo  semi-letterato. 

In  esso  il  nostro  villanello  si  trasforma  in  mamma  villana  ; la  quale 
dopo  piantato,  mondato  ecc.  rimane  cosi.  Ecco  la  1‘  strofa 

Pianta  la  fava  la  mamma  villana, 

Quando  la  pianta,  la  pianta  cual  ; 

E la  pianta  a poco  a poco, 

L'  altro  poco  rimane  coai. 

E la  pianta  così  : 

L’altro  poco  rimane  cosi 

In  Francia  si  canta  la  Chanson  de  l'avoine,  raccolta  da  Champfleury, 
il  cui  principio  è questo: 

Toutez-voua  savoir  comment 
Ccmment  on  piante  l' avoine  T 
Mon  péro  ta  piantai!  ainsi, 

Puis  se  reposait  à demi  etc. 

Voutei-vons  savoir  comment 
Comment  un  coupé  I’  avoine  1 
Mon  pére  la  coupait  ainsi 
Puis  se  reposait  à demi  etc. 

Mila  y Fontanais,  nel  suo  lìomancerilto  catalano  ha  dato  qualche  canto 
dello  stesso  genere;  ecconc,  tra  gli  altri,  uno: 

Et  meo  pare  quando  llauraba 
Feja  aixi 
Feya  aiti 
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Fila  'na  poco,  e dipò’  si  riposa, 
Dipo'  si  meni  li  mano  accossi 

Palermo. 


S'  en  doixba  an  cop  al  pit 
T SCO  giraba. 

V.  Notes  sur  quelques  Chansons  populaires  du  Pays  Messia,  par  M.  le 
Corate  DE  Pl’tmaigre,  pag.  33-44.  Tipographie  Ronsseaa-Paillez,  1868. 

’ Meno  le  differenze  degli  atti  a cui  accennano  le  parole  della  malora, 
il  resto  è affatto  simile  al  canto  precedente. 
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794  Sant’  Antuninu, 

Mittitilu  ’n  caminu; 

San  Pasquali, 

Facitilu  fari; 

Santu  ’Nofriu  gluriusu: 

Beddu,  picciottu  e graziusu  *. 

Marsala. 

' Sotto  il  titolo  di  Coti  di  Diu  vanno  compreso  tutte  le  preghiere  che 
si  fanno  la  sera  e la  mattina.  Differiscono  secondo  me  dalle  Orazioni  non 
leggendarie  per  una  certa  regolarità  di  forma,  perchè  rivolte  tolamenie  a 
Dio,  a Maria,  all'Angelo  Custode,  e perchè  consacrate  ad  ottenere  la  sa- 
lute dell’  anima.  Nelle  Orazioni,  che  son  la  prima  parte  di  questo  capìtolo, 
si  prega  da  tutti  gli  esseri  incorporei,  incominciando  Ja  Dio  e finendo  al- 
l’anima del  giustiziato,  non  tanto  per  l’anima  quanto  pel  corpo;  la  pronta 
nascita  del  feto,  un  partito  d’amore,  una  punizione  allo  ingrato  amante,  il 
ritorno  del  figlio  lontano,  un  numero  certo  al  giuoco  del  lotto,  la  morte  degli 
spiriti  malefici  del  corpo,  la  liberazione  dal  fulmine,  ecc.  ecc.  Ecco  per- 
chè ho  credulo  dover  appellare  Invocazione  questo  genere  curioso  e pure 
importantissimo  di  canti,  il  cui  fondo  è quasi  sempre  superstizioso,  men- 
tre quello  è schiettamente  religioso.  Alcune  di  queste  Orazioni  fanno  parte 
de’  Rosari. 

‘ È in  bocca  delle  ragazze  che,  non  trovando  uno  sposo,  si  raccoman- 
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79o  Armi  ’i  ' corpi  dicullati, 

Tri  ’mpisi,  tri  ocisi  e tri  anniati, 

Tutti  novi  vi  junciti, 

Nn’  ’u  mè  zitu  vi  nni  jiti; 

Tanti  e tanti  cci  nni  rati  *, 

No  pi  fallu  muriri, 

Ma  pi  fallu  a mia  viniri 

Villabate. 

♦ 

796  Armi  ’i  corpi  dicullati, 

Tri  'mpisi,  tri  ocisi  e tri  anniati. 

Tutti  novi  vi  junciti, 

Avanti  ’u  Pat’Eiernu  vi  nni  jiti; 

Li  me'  guai  cci  cuntali. 

’Un  vi  lu  rugnu,  ’un  vi  l’apprisentu 
S’  ’un  mi  rati  lu  mè  'ntentu  *. 

Sferracavallo. 


rialto  a’  Santi  per  averlo.  Eccolo  tradotto,  colle  ellissi  che  vi  sono:  • S.  An- 
tonino , mettete  l’affare  del  malrimonio  in  cammino  ; S.  Pasquale , fate 
fare  questo  matrimonio-  S.  Onofrio  glorioso,  trovatemi  uno  sposo  belio  , 
giovane  e grazioso.  » 

* /’  qui  aferesi  di  de'. 

* Intendi,  busse,  batoste. 

‘ Oraziane  delle  ragazze  che  hanno  avuto  qualche  .screzio  col  loro  fi- 
danzato , e che  mentre  desiderano  il  loro  gastigo , attendono  ansiose  il 
loro  ritorno  a'  primitivi  afletti.  Le  anime  miracolose  dei  corpi  decollali 
son  quelle  da  cui  si  prega  tanto  bene. 

‘ Gli  ultimi  due  versi  dicono  : • non  vi  do  nè  vi  presento  quel  che  vi  ho 
promc.sso  se  non  rompile  il  mio  desiderio.  > Le  anime  de’  corpi  decollali 
sono  pel  nostro  popolo  tra  le  più  miracolose:  ad  esse  rivolgonsi  preghiere 
fervidissime,  di  esse  parlano  molle  leggende.  V.  voi.  1,  $ VII,  pag.  77 
di  questa  raccolta. 
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797  San  Panlaliuni  sanili, 

A stu  munnu  paiistivu  lantii; 

A Napuli  nascislivu, 

A Roma  poi  murislivu: 

Pi  la  vostra  santità, 

Pi  la  mia  virginità 

Ràlimi  tri  nnumari,  pi  carità!  ' 

Palermo. 


798  Ancilu  d’  ’a  vera  luci. 

Chiamali  a . . . . 

E.ghiltàticci  tri  buci. 

— E chi  hai  e chi  t’abbinni? 

Pigghiali  ’n  cappidduzzu  e benilinni  *. 

Bagheria. 

799  Cliiuju  ’a  porla  mia 
Cu  lu  mantu  di  Maria. 


‘ Preghiera  delle  ragazze  che  vogliono  maritarsi  e non  hanno  di  che 
farsi  il  corredo.  Desiderano  aver  suggerili  da  S.  Pantaleone  ire  numeri 
per  giocarli  c vincere  al  Lotto. 

’ Letteralmente  significa:  • Angelo  della  vera  luce,  Chiamale....  (si 
nomina  la  persona  che  si  attende  e non  viene)  Gettategli  tre  voci.  — Che 
hai,  che  ti  accadde?  — Prendi  il  tuo  cappellino  e vientene  ».  In  Palermo 
gli  ultimi  tre  versi  variano  cosi: 

E cb)  appi,  e chi  cci  abbìnni? 

Lassassi  tocca  ha  a fari  e Tinirisinni. 

Cosi  prega  la  madre  che  attende  a tarda  ora  il  figlio,  la  moglie  il  marito, 
r amata  lo  amante,  ecc. 
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— Gran  Signura  Maria, 

Cu’  ha  a fari  mali  a mia 
’Un  si  pozza  iruvari 
Nè  èlica,  nè  balia 
San  Simun! 

Cu  tu  só  vastuni 
Cci  scippa  i’ occhi 
A li  mali  pirsuni. 

Palermo. 


800  lo' mi  chiuju  cu  lu  Patri, 

Cu  lu  figghiu  e cu  la  Mairi, 

Cu  la  Curii  di  lu  celu, 

Cu  ’a  santissima  Tirnitati. 

Aiutatimi  e assistitimi 

’Nt’é  me’  nicissilali. 

L’occhi  di  vitru 

E li  manu  di  eira  *. 

, Palermo. 

* 

801  Luti  cannaruti  ’ 

Senza  mani  e senza  pedi; 

Li  budedda  nun  tuccati, 


' Nè  spirito,  nè  forza. 

* Questo  c il  canto  precedente  ripetono  le  donne  la  sera , sprangando 
le  porte  di  casa.  Questi  due  ultimi  versi  significano:  • chi  vorrà  venirmi  a 
rubare,  possa  avere  occhi  di  vetro  e mani  di  cera  (per  non  vedere  e non 
aver  forza  di  rubare).* 

‘ ‘ Lutu,  verme,  forse  per  la  natura  sua  di  vivere  nel  fango.  Cannarutu. 
goloso,  ghiotto. 
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Tulli  abbasciu  vind'  andaii; 

In  nomu  di  la  Sanlissima  Trinilali. 

Milazzo. 


802  Lunìddi  sanlu, 

Martiddi  sanlu, 

Mercuddi  sanlu, 

Gioviddi  sanlu, 

Vennardi  sanlu, 

Sabatu  sanlu, 

Duminica  di  Pasca 

Stu  vermi  'n  terra  casca. 

Milazzo. 

« 

803  San  Gocimu  Damianu, 

Siti  medico  sovrano; 

Sanlu  Ilio, 

Medico  di  Diu, 

Lu  vermu  di  slu  cintu 
Tutto  stroppiato, 

Tuttu  sminuzzato, 

Curiceddu  nun  toccati 
Pi  lu  nnomu  di  Gesù 
Fuijti  sperti  e nun  pariti  ccliiù  *. 

Milazzo. 


‘ (li  verme)  non  tocchi  il  corazzo. 

* Faggi  pronto  e non  ricomparir  mai  più.  Qaesta  e le  orazioni  prece- 
denti sogliono  taltavia  in  molti  comuni  di  Sicilia  ripetersi  sai  bambini  af- 
fetti da  verminazionc  : propiziataci  certi  sacri  medici  del  minato  popolo. 
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804  Santa  Lucìa 

Sopra  un  màrmuru  chi  ciancia 

Vinni  a passaci  nostro  Signuri  Gesù  Crislu. 

— Chi  hai,  Lucia,  chi  chianci? 

— Chi  vogghiu  aviri  Patri  raaistusu  ? 

M’ha  calato  ’na  resca  all’ occhi? 

Nun  pozzo  vidiri  nè  guardaci. 

— Va  a lu  inè  giardino, 

Pigghia  birbina  * e finocchi. 

Cu  li  me’  mani  li  chiama’, 

Cu  la  mè  bocca  li  imbivìrà’, 

Cu  li  me’  pedi  li  scarpicià’  *; 

Si  è frasca  va  a lu  bosco, 

Si  è petra  vaci  ® a mari, 

Si  è sangu  squagghirà  *. 

MHazzo. 

« 

805  Sopra  un  munti  cc’è  un  omo  tristo, 
Vinni  a passaci  Gesù  Cristo. 

— Tu  chi  hai  omu  tristo? 

— M’ hanno  pigghiatu  li  maschi  e mascuni  ‘ 


^ Birbina,  verbena,  nota  pianta. 

* Colle  mie  mani  li  piantai,  colla  bocca  li  abbeverai,  coi  piedi  li  cal- 
pestai. 

’ Voci,  paragoge  di  va. 

‘ Orazione  per  il  mal  d’occhi.  V.  I'  opera:  Nuovi  Sltuli  tulle  Memorie 
della  eillà  di  Milazzo  ecc.  per  Giuseppe  Piaggia,  pag.  283  e seg.  (Paler- 
mo, 1866). 

‘ Maschi  e mascuni,  vermini. 
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Centu  cinquanta  su’  li  me’  duluri. 

— E ’un  ti  l'hai  fallu  ciarmari?  ' 

— Nun  mi  l’ aju  fattu  ciarmari; 

Ciò  chi  nun  sapia. 

— Faltilli  ciarmari  e dicci  l’ orazioni  mia. 

« Lu  mari  ’un  è cappeddu, 

Lu  pisci  ’un  è rugnuni, 

Si  nni  pozza  jiri  stu  duluri  di  malruni  *.  > 

Milazzo. 

« 

806  Sanciuvanni  Battista, 

Sanciuvanni  Vancilista, 

Sanciuvanni  Vuccadoru, 

Libràtini  d’  ’u  lampu  e di  lu  tronu. 

Marsala. 


807  Sanciuvanni  Vuccaroru, 

Quantu  è beddu  ’u  vostru  nnomu  ! 

Chistu  lampu  e chistu  tronu, 

Jiri  lu  Taciti 

Cchiù  gàutu  cbi  putiti, 

Quant’è  gàuta  ’a  curuna  'i  Marà  Virgini, 

Quant’è  gàuta  ’a  curuna  ’i  Marà  Virgini, 

Quant’  è gàuta  'a  curuna  ’i  Marà  Virgini. 

Palermo. 

* 

808  Tronu,  tronu,  vattinni  arrassu: 

Giusta  è 'a  casa  ’i  Santu  ’Ngnaziu, 


Ciarmari,  incantare. 
Orazione  pel  mal  di  flato. 
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Sanlu  ’Ngnaziu  e San  Simuni: 

Ghista  è 'a  casa  ’i  Nostra  Signuri 

Ficarazzi. 


809  Santa  Liberta, 

Griatara  a letta; 

Santa  Nicola, 

Griatara  fora; 

Santa  Vittavagghia 
’Na  doggbia  lesta  e gaagghiarda  *. 

Palermo. 


810  Griatara  ch'aja  ananti, 

Accumpagnati  tutti  H Santi; 

Griatara  veni  ca  mia  ; 

Accampagnàtila  Virgin!  Maria. 

Sant'Anna,  San  lachina 
Mittissi  la  tagghia  ^ in  camina  ^ 

Milazzo. 


‘ Questo  e i due  canti  precedenti  si  ripetono  per  allontanare  i tuoni  , 
proprio  dopo  il  lampo;  nel  qual  momento  da  taluni  si  suona  un  campa- 
nellino, creduto  mezzo  efficacissimo  a scongiurare  il  pericolo  imminente 
d' esser  fulminati. 

* Questa  orazione,  chela  levatrice  fa  durante  il  soprapparto  della  par- 
toriente, significa  ; • Santo  Alberto,  mettete  la  creatura  a letto;  S.  Nicola, 
mettetela  fuori  ; Santa  Vettovaglia,  date  alla  partorente  una  doglia  lesta 
e gagliarda.  > Questa  Santa  Vettovaglia  è pel  popolo  la  soccorritrice  delle 
gravide. 

’ ' Tagghia,  parto. 

* Preghiera  .^nche  questa  per  le  partorenti 
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811  Santu  Vitu 
Beddu  e pulitu, 

Anghi  di  eira 
E di  ferra  filala; 

Pi  lu  nnoma  di  Maria 
Lia  sta  cani 
C'aja  avanti  a mia. 

Férmati  cani 
Ca  t’aja  lièta 

Palermo. 


812  Santissima  Sagramenta 
Spasa  mia  di  tutta  lempa, 
lu  vi  vegna  a visitaci 
Spasa  mia,  ’un  m’abbannanari. 
Vi  salata,  o sagra  testa, 

Clfè  di  spini  'ncurunata, 

Su’  misteri  di  spaventa 
La  facciuzza  ’nsanganiata. 

Nni  nni  jama  ò mulimenta. 

Sia  lodata  ’a  Sagramenta. 

Deci  milia  e centu 
E lodamu  ’u  Sagramenta, 


' Orazione  che  si  dice  nel  legare  i cani  che  mordono.  • S.  Vito  é prò* 
lettore  do'  cani , come  S.  Eligio  de’  cavalli,  S.  Antonio  de'  porci,  S.'  Marta 
de’  gatti,  e poi  S*  Agata  delle  tessitore,  S.  Eano  de'  facchini,  S.  Dima  dei 
ladri,'S.  Silvestro  de’  becchi  ere.,  a quali  rare  volte  mancano  le  debite  o* 
razioni. 
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E semprì  sia  lodala 
Gesù  Sagramintalu  *. 

Termini. 

^ « 

813  Madunnuzza  di  la  Cava, 

Dati  ajutu  a cu'  vi  chiama  ; 

E lu  popola  è divotu 
Libiràlioi  d’  ’u  tirrimotu; 

E lu  popuiu  è di  Dia 
Libràtini  'i  sia  gran  castiu  ; 

Ed  a vai  facemu  festa  : 

Libiràtini  ’i  sla  gran  timpesla  *. 

Marsala. 


814  Rigina  di  lu  celu 
Divina  Maistà, 

Io  vi  dumannu  sla  grazia, 
Fammilia,  pi  carità. 

Fammilla,  o Maria 
Fammilia  pi  piatà! 

Pi  ddu  duna  ’ chi  ricivisli  , 
D’  'a  Sanlissima  Trinità.  * 
Calò  l’Ancilu  d’  ’u  celu 
E vi'  vinni  a salutari  : 


^ È il  Gloria-Patri  del  Rosario  al  Sagramento;  gli  ultimi  quattro  versi 
rappresentano  l’Ave-Maria.  Da  questo  canto  cominciano  i Rosari. 

‘ Si  canta  in  Marsala,  e con  varianti  in  tutta  Sicilia,  per  iscongiurare  i 
terremoti. 

* Dnnu,  dono,  più  antico  di  donu,  più  frequentemente  usalo  nel  parlare. 
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Vi  saluta  a bu\  Maria 
Cu  dirvi  ’na  ’Vimmaria  , 

Maronna  di  la  Grazia 
Chi  ’mmrazza  porli  grazia, 

Nni  vui  vegnu  pi  grazia  : 

Rigina  fammi  grazia. 

Palermo. 

« 

815  Gloria  sia  a lu  Patri 
E di  ’u  celu  calò  ’a  paci, 

E ’u  sangu  ’i  Noslru  Signori 
Spargiu  pi  lutti  i piccaluri. 

Palermo. 


816  Sanciusipuzzu  vu'  sili  lu  Patri. 

Fùslu  virgini  comu  ’a  Mairi; 

Maria  ’a  rosa,  vui  sili  lu  gigghiu, 

Datimi  ajulu,  riparo  e cunsigghiu  *. 

Marsala. 

* 

817  San  Franciscu  di  Paula  mio  diletto 
Vinili  a la  mè  casa  ca  v’aspellu, 

Io  aspetto  cu  vostra  compagnia 
Gesù  Giuseppi  e Maria; 


‘ È il  Gloria-Patri  del  Ro!<ario  alla  Madonna  delle  Grazie.  Gli  ullim 
uuatlro  versi  sono  l'Ave-Maria,  la  quale  suona  anche  cosi: 

Fammi  graiia  Maria 
Coma  'a  fici  ’u  Patri  Eterna 
L ti  6ci  Mairi  di  Diu,' 

Fammi  grafia  Maria. 

* Ambidue  Gloria-Patri  del  Rosario  di  S.  Giuseppe. 
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V’aspettu  cu  gran  divozioni 
Grazia  voggliiu  e cunsulazioni. 

P’  ’i  trinci  uri  chi  parrastù  cu  Maria 
Cuncirilimi  sta  grazia  a mia 
Diu  vi  sarvi  Santu  Patri, 

Tutto  chino  ’i  carilati. 

Ajulatimi  e assistitimi 
’Ni’é  me’  nicissitati. 

Palermo. 

♦ 

8i8  Io  ti  preu  Nicolo  Santu, 

P’  ’a  carità  eh’ avisti. 

Tri  donzelli  maritasti 
E di  grazii  l’ arricchisti; 

Tu  accussi  cu  mia  ha’  a fari: 

Li  me’  figghi  ’un  t’ ha’  a scurdari. 

lo  ti  preu  santu  Nicola: 

Prnvirenzia  e bona  nova; 

Io  ti  preu  santu  Nicola, 

Prnvirenzia  e bona  nova  *. 

Palermo. 


819  0 gran  santa  Rusulia, 
Prea  a Cristo  e a Maria; 


' Questo  è^l  Gloria-Patri  del  Rosario  di  S.  Francesco  di  Paola,  il  quale 
si  compone  di  tredici  Pater-Noster  quante  le  grazie  concesse  ogni  giorno  da 
Dio  al  Santo. 

* La  madre  prega  S.  Niccolò  di  Bari  perchè  voglia  trovare  un  partito 
d'  amore  alla  figliuola.  Gli  ultimi  quattro  versi  rappresentano  l’Ave-Maria 
del  Rosario  a S.  Nicola,  di  cui  gli  altri  sono  i Gloria-Patri. 


Digitized  by  Google 


INVOCAZIONI  E PREGHIERE 


49 


Pi  nualri  piccatuii, 

Jlisiricordia  Signori; 

Pi  li  me’  mali  piccali, 

Misiricordia  e piatati. 

Priati  ó Pai’ Eterna 

Chi  nni  libbira  d’  ’u  ’nfernu; 

Priati  0 vostra  Spasa, 

Cà  Palermo  è latta  canfasu; 

P’  ’a  vostra  virginitaii 
Libbirali  sta  citati. 

A li  Qaattra  Cantaneri  ', 

Cci  sa’  misi  qaattro  atari; 

E la  mosica  chi  facia: 

Viva  santa  Rosalia  *. 

Palermo. 


820  Arraazzi  di  li  corpi  dicallati. 
Chi  ’n  terra  sili  nati, 

'M  Priatoria  vi  stati, 

’M  Pararisa  sili  aspillati; 
Qaanna  siti  a l’Eterna  Gloria, 
Priati  1’  Eterna  Patri 
Pi  li  me’  nicissilati; 


* I quattro  Cantoni  in  Palermo,  ne’  quali  a tempo  si  preparavano  quat- 
tro altari. 

• Gloria-Patri  del  Rosario  a S.  Rosalia,  protettrice  di  Palermo.  I ver.'i 
9 al2  si  sogliono  aggiungere  durante  qualche  epidemia,  rivoluzione  u altra 
pubblica  calamità. 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  tùiliani.  — Voi.  II.  4 
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Pi’iàli  lu  Signuri 

Chi  li  nnimici  mi  vennu  ’n  faiiri 

Palermo. 

« 

821  La  Verbu  * sacciu  e ’ii  Verbu  vogghiu  riri 
Lu  Verbu  chi  lassò  Nostra  Signuri, 

Quannu  jiu  a la  cruci  pi  muriri 
Fi  sarvari  a nuàiri  piccaturi. 

Piccaturi  e piccalrici 
Veni  abbròzzali  a la  cruci  ; 

A la  valli  ’i  'Giosafa, 

Picculi  e granni  àrau  a ghiri  dilà, 

E scinniu  la  Gran  Signura 
C’  ’un  libricedtlu  ’ramanu: 

— Figghiu,  pirdunasli  a li  Jurei , 

’Ccussi  ha’  a pirdunari  ’i  figgili  mei. 

— Mairi,  chistu  ’un  pozza  fari 
Cà  su’  assai  piccaturi. 

Cu’  sa  ’u  Verbu  e nu  lu  rici 
Murirà  ’nla  córiu  ’ e pici 
Cu’  lu  rici  tri  boli  ’a  notti, 

’Un  ha  paura  ’i  mala  morti; 

Cu’  lu  rici  tri  boti  ’n  canlu, 

’Un  ha  paura  'i  tronu  e lampu; 


> È il  Gloria-Patri  del  Rosario  die  si  recita  nel  Viaygio  per  le  anime 
do’  corpi  decollali. 

« Questo  canto  1’  ho  udito  sempie  inlìlclare:  Lu,  Verbu. 

• Corio  per  cuoio  è detto  sempre  nel  Fiore  d'IlaHa,  lesto  da  cui  V.  Di 
Giovanni  ha  tratto  i Fatti  d’  Enea,  or  ora  pubblicati.  Palermo  1869. 
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Cu’  lu  rici  tri  boti  ’n  via 
’Un  ha  paura  ’i  morti  ria 

Ficarazzi. 

« 

82i  Figghiu  (0  Ugghia)  mio,  carità! 
St’arma  voli  carità, 
t Pi  l’ amuri  di  Maria, 

Ca  la  pena  è Iroppu  ria; 

Quantu  patu  Diu  lu  sa  I 
Bammi,  figghia,  carità. 

Unni  jeru  li  scialati, 

Di  la  Pasqua  e lu  Natali  ? 

Sunnu  pruvuli  turnati, 

Figghia  mia,  pi  moru  tali, 

Ca  un  piccatu  cunHssatu 
Cosa  ’i  nenti  a nui  ’nni  pari. 

Ma  tant’anni  s’avi  a stari 
Pi  putirisi  scutta'ri. 

Quantu  è bruttu  lu  piccatu 
Nun  si  basta  a surisfari; 

Nni  lu  santu  Priatoriu, 

Nni  lu  focu  transitoriu, 

St’armuzza  préa  a Diu  di  Maistà 
Pi  sò  figghiu  chi  cci  ha  fattu  carità. 


’ Una  specie  di  orazione  lombarda  di  Como  , nella  raccolta  ilei  Bolza 
(pag.  653),  finisce  così: 

Chi  la  sa,  e chi  la  dis, 

Andarà  in  Paradis; 

Chi  nd  la  sa,  e nd  la  intond. 

Al  di  del  giudiiio  se  troverà  mal  cdntenl. 
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Sfarina  niscennu  fora  di  li  peni 
Prèa  a Din  pi  cui  cci  manna  beni 

Palermo. 


8!23  Diu  vi  manna  la  ‘mmasciala, 
E di  l’Ancilu  purtala, 

E lu  Figghiu  di  Diu  Patri 
Ca  Maria  fu  fatta  Mairi  (sic). 

0 gran  Vergini  Maria, 

Mi  cunsolu  assai  cu  tia. 

Vi  parlislù  cu  gran  fretta 
Pr’  unni  ’ santa  Lisabbelta; 
Sanciuvanni  ’un  era  nata 
E pi  vui  santificatu. 

’Nla  ’n'affritta  mancialura. 
Parturiu  sla  Gran  Signura 
A Gesuzzu  Bammineddu 
’Mmenzu  un  voi  e 'n  asineddii. 

Comu  Pàutri  fìmminedili, 
Piccalrici  e puvureddi, 

A lu  tempiu  * vi  nni  jislivu. 

E lu  Figghiu  ddà  offirislivu. 

A Gesuzzu  lu  spirdislivu, 

Eu  circastivu  e ’u  viristivu 
Chi  'nsignava  la  duttrina 
Cu  modestia  divina. 


' K un'orazione  de’  ciechi  cantastorie,  nella  quale  parla  la  mnrin  ma- 
re alla  figlia,  chiedendole  dal  Purgatorio  suffragi. 

* Pr’uitni,  qui  per,  cioè  per  andare. 

’ .Molte  cantatrici  dicono  anche  Chiesa. 
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0 gran  Vergini  Maria 
Mi  cunsolu  assà’  cu  tia 

Palermo. 


H'ii  Gésu  all’  orla  sì  risponi 
E pi  fari  orazioni, 

E pinsannu  a lu  piccala 
Sangu  all’  ortu  Diu  ha  suratu. 

0 gran  Vergini  Maria, 

La  vostra  pena  ancora  è mia. 

Quannu  a Césu  lu  pigghiara, 
Lu  spuggliiaru,  l’atlaccaru. 

Appi  tanti  vastunati, 

Li  so’  carni  * sfracillati. 


‘ Cliiudo  la  serie  de'  Rosari  non  qnelli  di  Maria,  lo  ne  conosco  tre  e li 
credo  antichissimi  ; celebrano  misteri  gaudiosi , dolorosi  e gloriosi , nei 
quali  possono  ben  riconoscersi  delle  leggenduole  a fondu  biblico.  Ognuno 
di  questi  Rosari  s’incomincia  colle  parole:  • ’Nnomu  d’  ’u  Patri  , d'  ’u 
Figghiu,  d’ ’u  Spiritu  Santa:  accussi  è.  — Gloria  d’  ’u  Patri , d’ ’u  Fig- 
ghiu,  d’  'u  Spiritu  Santu;  comu  ha  statu,  accussi  è,  c sarrà  pi  tutta  l'E- 
ternità • . (È  da  notare  che  in  molti  di  questi  canti  religiosi  il  linguaggio 
si  eleva  un  poco,  e le  parole  hanno  meno  corruzioni  foniche).  Ad  ogni 
quattro  versi  ripetesi  o cantasi  un  intercalare,  che  qui  suona  : 

O Gran  Vergini  Maria, 

.Mi  cunsolu  asaai  cu  tia; 

Quindi  un  Pater-Noster, dieci  Ave-Marie  e il  sudetto  Gloria-Patri.  Questo 
è il  Rosario  in  cui  si  contemplano  i misteri  gaudiosi;  si  canta  nelle  chiese 
e si  recita  in  famiglia  il  Lunedì  e il  Giovedì,  e dalla  novena  di  Natale 
sino  alla  Epifania. 

* Sottintendi:  furono. 


?)4  C\NTl  POPOLARI  SICILIANI 

Re  di  bulla  ‘ ’ncurunatu 
Cu  ’na  canna  fraggillalu, 

Clii  dulura  ’n  testa  prova! 

Foru  spini  comu  chiova. 

A la  morti  è cunnannalu 
Curau  un  lalru  sciliratu, 

' E la  cruci  ’n  coddu  porta  : 

Nuddu  cc’è  dii  lu  cunforla. 

A la  vista  di  la  Mairi 
Crucifissu  cu  diii  latri 
Morsi  a forza  di  duluri 
Im  mio  caru  Rerenluri. 

0 Gran  Vergini  Maria, 

La  vostra  pena  ancora  è mia  *. 

Paìermo. 

« 

825  Gésu  già  risuscitau, 

Di  la  morti  triunfau, 

Comu  Re  d’  ’i  triunfanli 
Scarzarò  ’ li  Patri  Santi. 

0 gran  Vergini  Maria, 

Mi  rallegra  assai  cu  tia. 

Doppu  quaranta  jorna 
Gésu  Cristi!  ’n  celu  torna; 

’ Hulta,  idiotismo  per  burla. 

» Rosario  a misteri  dolorosi  pel  Martedì  e Venerdì  e per  tutta  la  Quare-J 
sima  fino  al  Sabato  Santo.  L’intercalare  d’ogni  quartina  è ; 

O gran  Vergini  Maria, 

La  vostra  pena  ancora  è mia. 

> Scarzarari,  scnrcerare. 
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E Maria  cu  li  so'  amici 
Si  l’abbrazza  e binirici. 

Deci  jorna  già  passarli 
E r A postuli  priàru; 

Maria  Santa  li  trattinni, 

E lu  Spiritu  Sanlu  vinni. 

Vinni  Tura  di  partin, 

Maria  ’n  celu  jiu  a guriri. 

0 chi  leia  morti  fu! 

Morsi  ’mmrazza  di  Gesù. 

Maria  ’n  celu  triunfau, 

Arma  e corpu  ’n  celu  annau, 

Curunata  fu  rigina 
Di  la  Trinità  Divina. 

0 gran  Vergini  Maria, 

Mi  rallegri!  assai  cu  tia  *. 

Cu  sti  irosi  nni  ’mpiirati 
Lu  pirdunu  d’  ’i  piccati, 

E cu  gioja,  'ncanlu  e risu 
Nni  purtali  ’m  Pararisu 

roder  mo. 

« 

826  Sannuminicu  ^ biatu, 

Stu  Rusariu  a bui  è datu; 

‘ Kosarìo  a misteri  gloriosi  pel  Sabato,  Mercoledì  e Domenica  e da  Pa- 
squa a Pentecoste.  L’ intercalare  per  ogni  Pater-Noster  è: 

O gran  Vergini  Maria, 

Mi  rallegru  assai  cu  tia. 

• Questi  quattro  versi  servono  di  conclusione  a lutti  i tre  Rosari  di  Maria. 

* Scrivo  così  $.  Domenico  non  trovando  modo  migliore  che  me  ne  renda 
la  pronunzia;  nella  quale  sparisce  la  D e si  raddoppia  in  una  sola  emis- 
sione di  fiale  la  n di  San. 
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E a Maria  la  Virginedda,  ^ 

Tutta  pura  e tutta  bedda. 

Tuttu  a bui  P apprisintamu. 

Tutti  ’nsémmula  vi  priàmu; 

E priàmu  pi  capitati, 

La  Santissima  Trinitati. 

Nui  vulemu  a Diu  pi  Patri, 

E a Maria  pi  nostra  Matri, 

Tutti  ’i  Santi  ’n  cumpagnia, 

Gésu,  Duminicu  e Maria. 

Stu  Rusariu  citi  cantamu 
A Sannuminicu  lu  damu: 

Sannuminicu  umili  e piu 
L’apprisenta  a ’a  Matri  ’i  Diu. 

La  Matri  ’i  Diu  P accetta  cu  amuri 
Ca  nui  semi!  ’i  piccaturi. 

Gésu  miu,  Gésu  min, 

Quanti!  è bedda  ’a  Matri  ’i  Diu! 

Gésu,  tu  chi  nn’liai  crialu, 

Di  lu  celu  si’  patruni  ; 

Lu  mè  cori  è priparatu, 

Voli  a bui,  Gésu  d’ amuri. 

Ogni  pena  e ogni  dulia 
Chiamu  a bui,  Matri  Maria; 

Ogni  pena  e ogni  duluri 
Chiamu  a boi  Gésu  d’ amuri. 

Palermo. 

« 

827  0 Rigina  ’ncurunata, 

Duci  Virgini  Maria, 
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E vi  sia  raccumannala 
Ghista  povira  arma  mia. 

0 grann’  Ancilu  di  Diu, 

Tu  chi  si’  cumpagnu  miu 

Veni  ajutami  slanoUi 

Chi  nun  mora  ’i  mala  morti. 

0 Maria  di  lu  Rusariu, 

Sagratissima  Rigina, 

V’apprisentu  stu  Rusariu 
E ’ chi  dissimu  slasira. 

Si  palora  ci  mancassi, 

Mancamenlu  nun  * cci  fussi 
Pirdunanzia  ’ v’addimannu, 

Gà  su’  misara  piccatura  *, 

Pigghialivi  accetta  sta  curuna. 

E Maria  rispunni  e dici: 

— Mancamente  nun  cci  nn’è; 

E si  propria  cci  nn’  avissi  *, 

Io  li  vogghiu  pirdunari; 

Lu  Rusariu  nun  lassari, 

Gà  lu  tempu  chi  cci  ha’  persu 
Ti  lu  fazzu  annavanzari: 

A la  fini  ’u  trapassar!, 

Ti  mannu  un  Ancilu  a accumpagnari; 


' Il  vero  caso  in  cui  la  e sta  a riempitivo  del  verso. 

* Nun  è un  errore  : vuol  dirsi  ti,  se. 

’ ’ Pirdunanzia,  voce  ben  nota,  di  vero  conio  antico. 

‘ In  questo  verso  vedesi  consacrata  la  divozione  della  donna  che  re- 
cita il  Rosario. 

‘ .4rei'e  per  essere,  sostituzione  elefante  de’ classici  italiani. 
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A ddu  munnu  ti  rugnu  pi  vittoria 
Lu  Pararisu  cu  1'  Eterna  Gloria 
— Grazii  siti,  o Gran  Signura, 

Vi  preu  sina  a l’urtima  ura; 

Vi  rugnu  lu  cori  e l’arma  mia: 

Viva  Gesù  e viva  Maria. 

Viva  Sant’Anna  e Rusulia. 

Palermo. 


828  0 Signuri  mio  benigno. 

Ca  muristù  sopra  un  lignu: 

A la  cruci  fuslivu  misu, 

Pi  dari  a nui  lu  Pararisu, 

E ’a  vostra  dulcizza  vera  (sic) 
Duci  Maria,  quanto  si’  bedda. 
Siti  bedda  e graziosa. 

Di  Sanciuseppi  siti  Sposa, 

Siti  Matri  ’u  ‘ vero  Misia 
Rerenturi  ’i  ’ l'arma  mia. 
lo  vi  resto  obbligata 
Comu  schiava  ’ncatinata, 
’Ncatinàtimi  stu  cori 
Voggbiu  ’a  santa  binirizioni. 
Biniricitimi  Signuri: 

Cà  su’  afifriltu  piccaturi; 
Biniricitimi  Maria, 


‘ ‘U,  aferesi  delle  parole  di  lu,  del. 

’ 7.  aferesi  e troncamenlo  della  preposizione  articolala  di  la,  della. 
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E a tutta  quanta  'a  cumpagnia, 

E a tutta  quanta  'a  casa  mia. 

Palermo. 


829  lo  mi  curcu  ’nta  stu  lettu 
La  Maronna  è ’nt’  6 mè  petlu; 
lo  rormu  e Idda  viggliia: 

Si  cc’  è cosa  m'arruspiggtiia. 

’Nta  stu  lettu  mi  corcai, 
Cincu  Santi  cci  trovai: 

Tri  a li  peri,  do’  ó capizzu, 
’Mmenzu  cc’era  Gósu  Cristo  *. 


' Questi  che  seguono  fino  al  n.  833  son  canti  di  preghiere  per  la  sera, 
alcuni  si  fanno  recitare  anche  a'fanciulli  come  questa  c parte  di  quella  per 
l'Angelo  Custode. 

* In  uno  de'  canti  greci  di  Terra  d'Ottanto  raccolti  e tradotti  da  G.  Mo- 
rosi : 

Nel  mio  letlirciuolo  entro  io  per  dormire 
Ed  entro  colla  mia  mamma  Maria; 

La  mamma  mia  Maria  se  ne  Ta  di  qua 
E mi  lascia  Cristo  per  compagnia. 

In  una  Oureioun  popolare  di  Provenza,  che  è proprio  una  preghiera 
della  sera  come  la  nostra  (Priero  doou  toirj  son  questi  versi: 

Au  liech  de  Diou 
Me  couche  iou, 

Sept  angis  n'en  troure  iou 
Tres  es  peds 
Quatre  au  capet 

La  Boneno  Mero  es  au  mitan  ecc. 

(Al  letto  di  Dio  • mi  corico  io- sette  angeli  vi  trovo  io  - tre  a'  piedi  - 
quattro  al  capezzale  - in  mezzo  a loro  la  buona  Maria)  V.  Chants  popu- 
laires  de  la  Provence  recueillit  et  annolét  par  Damase  Abbaiid,  tom.  I,  pag. 
12-13.  Aix.  M.akaire  18«2. 
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Cu  Gésu  Gristu  mi  cunfìssai, 

E tri  grazii  cci  addumannai; 

CunQssalu, 

Cuminicaiu, 

Ogghiu  sanlu  ‘ 

Nomini  Patri , Figghiu  e Spirilo  Sanlu. 

Cu  Gésu  mi  curcu  e cu  Gésu  mi  staju, 
'Ssennu  cu  Gésu  paura  nun  aju; 

Ora  ca  aju  st’amicu  fìrili 

Mi  fazzu  'a  cruci  e mi  mellu  a dormiri. 

Palermo. 

* 

8.30  Mi  curcu  ’n  terra  e paru  chi  durmissi, 
Gerusalemmi  mi  canta  tri  missi; 

0 Diu,  chi  fussi  ddà  dii  li  virissi; 

Chi  mai  l’arma  mia  nun  si  pirdissi  I 
Mi  cunfessu  cu  bui,  Signori  mio, 

Vui  sapiti  ’u  cori  mio; 

Vui  sapiti  'a  mè  cuscenza, 

Kalimi  spazio  'i  pinitenza. 

Palermo. 


831  0 Maria  si’  tutta  umili. 
Tutta  china  d’umiltà. 

Io  vi  jetlu  ’na  gran  voci. 
Vi  la  jetlu  troppo  ardenti. 
0 Maria,  fammi  contenti, 


Sifjjniflca:  stremato  coiroliu  santo. 
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Prima  chi  scura  sta  nultala, 

Vogghiu  essiri  Iota  e cunsulata. 

— Tu  chi  hai,  piccatura? 

— Ch’  aju  ’a  aviri,  Gran  Signora? 

Pi  vostro  amuri  e curtisia 

Vi  vogghiu  riri  ’na  ’Vimmaria. 

Palermo. 


832  Biniricitimi  Signori  : 

Megghiu  vui,  ca  ’n  autru  amuri; 

Biniricitimi  sant’  Anna; 

Megghiu  vui  ca  ’n’autra  nanna; 

Biniricitimi  San  Jachinu: 

Megghiu  vui  ca  ’n  autru  parrinu. 

Palermo. 


833  Ancilu  custodiu  mio, 

Sempri  stati  aliatu  mio, 

E ’nsignatimi  la  via 
Pi  sarvari  l’arma  mia. 

Li  nnimici  mei  vinciti, 

S’  io  sgarro  m’avvirtìti, 

E grapitimi  li  porti 
Di  lu  celo  a la  mè  morti. 

Chislu  jornu  eh’  ha  passalo. 
Tanti  grazii  m’ àli  ratu: 

Di  sii  grazii  e favori, 

V’  arringràziu,  Signori. 
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Poca  assai  v’  aju  sirvuiu, 

E piccati  aju  junciulu; 

Lu  raè  cori  è iroppu  ’ngralu, 

Nenti  affaltu  v’aju  amalu. 

Pirdunatimi  P erruri, 

0 mio  cani  Rerenluri; 

Si  dumani  abbriscirò 
Speru  ’un  fallici  cchiù  nò. 

Palermo. 


834  Mi  tornai  a arnispìgghiari  ’ 

E a Diu  vogghiu  lorari; 

Si  stu  jornu  campirò 
Mai  risgustu  cci  darrò. 

Lu  mè  cori  e Parma  mia 
Vi  cunsignu  a bui  Maria; 

Tu  sP  Mairi,  e m’ha’  a guardaci, 

Io  su’  figghiu  e v’aju  a amari. 

M’ha  scansaci  di  piccalo,- 
M’  ha  a ’ngrizzari  a bona  stata  ; 

Li  bisogni  mei  li  viri, 

Corno  va  Diu  nni  pruviri. 

Santo  Ancilu  di  Diu, 

Sempri  stati  allatu  miu, 

' Abbriseiri,  il  Traina  lo  rogislra  solo  come  verbo  intr.  por  albeggiare. 
eppure  si  ode  spesso  a ripetere;  abbriseiri  malata  , abbriseiri  bona,  per 
mi  svegliai,  mi  levai  maialo,  sano  (al  far  del  nuovo  giorno).  Qui  abbri- 
scirò vale  mi  leverà  vivo,  sarò  tra'  rivi. 

’ Preghiera  della  manina. 
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E ’nsignatimi  la  via 
Pi  sarvari  l'arma  mia. 

Palermo. 

833  Ti  biniricu,  figgliiu,  ogni  mumeiUu 
Odi  novi  misi  chi  Tappi  di  stenta; 

Ti  biniricu  quaiinu  ti  portai, 

E la  chiesa  unni  poi  ti  vattiai  ; 

Parrinu  cappillanu  pi  tò  vantu, 

Ti  biniricu,  tìgghiu,  l’ogghiu  santu; 

Ti  biniricu,  figghiu,  lu  compari. 

Ti  biniricu,  figghiu,  la  cummari. 

Sino  a lu  vancu  e lu  duluri  amara, 

E la  cannila  ca  pi  tia  addumaru 

Palermo. 


* CliiuUo  il  presente  capitolo  con  questa  nenia;  di  che  vedi  a pag.38-39 
e 131-2  del  voi.  F.  Farà  impressione  a vedere  qualche  differenza  che  corre 
tra  il  medesimo  canto  riportato  in  due  luoghi;  ma  vuoisi  tenere  a mente 
che  lutti  i canti  dello  Studio  critico,  pochi  soli  eccettuati,  son  registrai 
nel  dialetto  siciliano  comune  e non  già  nelle  varie  parlate. 

Un  canto  veneziano  consimile  cita  il  D’  Ancona  dall.a  raccolta  di  A. 
Dal  .Medico: 

Sia  benedetto  a l’ora  che  nasaesti, 

L’ora  e ’l  momento  che  t’  ho  partorito  : 

Sia  benedetto  ’l  late  che  bevesti 
A la  tua  marna  che  t’ ha  nutricato 

Sia  benedeto  ’l  prete  e anca  ’l  compare 
Che  t’ha  tegn&o  a la  fonte  a batizarc 
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II.  Mondo,  la  Terra,  i Mesi,  i Gior.m,  le  Ore, 

LA  Notte,  il  Giorno,  il  Sole 

836  lu  vitti  ’na  citati  c’  un  casteddu, 

Dttdici  porti  la  citati  avia, 

Cu  trenta  catiuazzi  pri  purteddu, 

E vintiquattru  chiavi  la  tinia. 

’Na  scura  schiava  a ciancu  a un  garzuneddu, 

Ca  cu  la  donna  a la  ’mprisa  currìa: 

Un  cavaleri  ’n  capu  a un  munti  beddu, 

Lu  capitanu  di  la  ’nfantaria. 

Resuttano. 

‘ Di  centosettanta  indovinelli  che  mi  trovo  raccolti , appena  un  terzo 
posso  offerirne  a’  miei  lettori.  Di  tanta  parsimonia  spero  mi  terranno  conto 
coloro  che  per  la  pagina  42  del  voi.  I si  saranno  persuasi,  caral'erc  degl'in- 
dovinelii  essere  il  doppio  senso  e 1’  apparente  onestà.  A parer  mio,  gl’  in- 
dovinelli n.  836,  863,  881,  887,  furono  de’  Dubbi,  che  però  avrebbero  po- 
tuto trovar  luogo  al  cap.  XX  del  voi.  I;  ma  le  propoite  mancano  , ed  essi 
son  da  considerare  come  indovinelli. 


Digitized  by  Google 


INDOVINELLI  0;i 

Il  Cielo  stellato 

/ 

837  Cc’è  un  gran  cannistru  di  rosi  e di  ciuri, 

La  notti  s' apri,  lu  jornu  si  chiudi. 

SeUaparuta. 

Adamo 

838  Nun  nasciu, 

Nun  addattau 
Senza  nascici  muriu. 

Resultano. 

La  Luna 

839  Aju  ’n  'arancia  * 

La  mannu  'n  Francia, 

La  mannu  ’n  Turchia, 

E sempri  è cu  mia. 

Noto. 


Il  Mare 

840  Aju  ’na  tuvagna  * longa  e lata, 

’Un  la  pò  accattaci  nè  ’u  Re,  nè  ’u  Papa  ‘. 

Noto. 


^ Addattari,  qai  v.  inlr.,  succhiar  latte. 

* ‘ Arancia,  più  italiano  e grammaticale  di  aranciu,  come  si  dice  co* 
munemenle  in  Sicilia. 

'*  Tuvagna,  tovaglia. 

* Re  e Papa  potentissimi  nelle  tradizioni  popolari. 

PiTBè.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  11.  S 
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Il  Vecchio 

La  muntagna  bianca  è, 

E la  lenta  curia  è, 

Li  du’  vannu  cu  li  tri 

Resultano. 

Il  Confessore 

8i2  Sugnu  patri,  ’un  sugnu  patri, 

Tegnu  fìggili  senza  mairi; 

Quannu  po’  fazzu  di  patri 
Sapiri  vogghiu  ’u  pilu  ’ntra  l’ovu. 

Resultano. 

L’Occhio 

843  Pilu  di  susu,  pilu  di  jusu, 

E ’ntra  lu  menzu  cc’è  lu  curiusu  *. 

Resultano. 

La  Bocca 

844  Aju  ’na  cosa  ch’è  quantu  ’n  anieddu, 
Ma  chi  sdirrupa  palazzi  e casteddu  ^ 

RessUtano. 

‘ 1 due  piedi  hanno  bisogno  del  bastone. 

* In  Palermo  anche  bene: 

Saprà  pila  e satta  pila; 

’Mmensu  cc’è  In  mariolu. 

l’n  indovinello  greco  di  Terra  d’  Otranto: 

Non  è porco  e porta  peli, 

Non  è specchio  e guarda. 

Non  è cielo  e sempre  piove. 

’ E anche  proverbio. 
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La  Bocca,  i Denti,  la  Lingua 

845  Cc’è  ’na  cammaredda, 

’Nturniata  ’i  vanchitedda 

'Mmenzu  cc'è  la  munachedda. 

, . Ficarazzi. 

Il  Bue 

846  Dui  lucenli. 

Dui  puncentì. 

Quattro  zòccoli 
E ’na  scupa  *. 

Polizzi. 

Il  Gallo  i ' 

847  ’Uq  è re  e avi  la  cruna, 

’Un  è camperi  e avi  spruna, 

’Un  è sarislanu  e sona  a matutinu  \ 

Palermo. 

La  Gallina 

848  'Nniminamillu  tu,  facci  di  nuddu; 

Cu’  fa  lu  frutta  senza  pidicuddu  *. 

Salaparuta. 

‘ Attorniata  di  panchette. 

* Dne  occhi,  due  corna,  quattro  piedi,  una  coda. 

’ In  Resnttano: 

CaTalieri  nun  è ed  ha  li  apruna, 

Nun  è re  e porta  curuna, 

Nua  è roggia  e aone  l’ori. 

* Pidicuddu,  picciuolo. 
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Il  Gambero 

I 

849  Mentri  eh’  è vivu  ha  niura  la  lesta, 
Doppn  morta,  culuritu  si  fa; 

A cu’  la  ’nzerta  cci  dugnu  la  testa  ; 

Chistu  è un  armali  ca  testa  nun  ha.  x 

Resultano. 

Il  Gorgoglione  della  Fava 

830  ’Na  vraiica  mairi,  ’na  niura  figgliia  fici. 
E nutricala  senza  aviri  patri; 

Fu  tanta  ’ngrata  la  figghia  chi  fici, 

Ca  supra  l’annu  si  manciò  a sò  mairi. 

BagheriOf 


Il  Tafano 

831  Avi  l’ali  e nun  è aceddu, 

’Un  avi  ossa  ’u  puvireddu, 

Sona  trumma  e ’un  è trummitteri. 

Leva  sangu  e ’un  è varveri. 

Palermo.  ■ 

La  Lumaca 

832  Armaluzzu  senza  peri. 

Coma  Diu  ti  polli  fari? 

’N  coddu  porti  la  pinseri 
Coma  jissi  a lavurari. 

ViUabate. 
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La  stessa 

Mamma  Maria,  chislu  chi  è? 

Avi  li  corna  e voi  nun  è; 

Pitta  li  mura  e pitturi  nun  è; 

Mamma  Maria,  chislu  chi  è? 

Resultano. 

Il  Cocomero 

8o3  Fora  virdi,  dintra  russu, 

E li  feddi  mussu  mussu. 

Alimena. 

I 

Il  Popone 

854  Cc'era  un  purcidduzzu 
Attacca  tu  a 'n  anidduzzu 
Nè  manciava,  nè  vivia, 

Bellu  lardu  chi  facia. 

Palermo. 

La  Ficodindia 

855  Cu  lu  bustu  nun  cc’è  justu, 

Senza  bustu  tutta  'a  gusto 

Casteltermini. 


La  Melagrana 

856  Nasci  ’nCaprili  un  piccioltu  ciurilu, 
’Nta  maju  po’  diventa  'ncurunatu: 


> ('volla  scorza  non  c’è  gusto,  senza  scorza  tutta  la  gusto. 
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È beddu,  graziusu  e sapuritu 
Cu  tuttu  ca  va  cinta  d’armi  e armala. 

Resultano. 


La  stessa 

Milli  roani  ’nlra  un  caslennu, 

Nun  cc’è  porla  nè  purtennu; 

La  sò  porla  è lu  cutennu 

Noto. 

La  stessa 

Aju  un  nidu  cu  cenl’ova, 

Centu  para  di  linzola. 

Cu  lu  ’nnimina  cci  fazzu  la  prova. 

Resultano. 


La  Petronciana 


8o7  Principiaru  li  cosi  novelli, 

Li  cappi  russi  e li  virdi  manlelli. 

Palermo. 


La  Susina 

8S8  Passavi  pr’una  slrata  e pr’una  via; 

Li  fimmini  spiaru  zucca  avia: 

Io  l’hé  ditta  zoccu  avia 

Termini.  ' 


’ . Mille  donne  son  dentro  un  castello;  - ove  non  è porta  né  sportello  ; 
- La  mia  porta  è il  coltello.  > 

* Le  susine  in  siciliano  si  dicono  pruno;  c pr’una  vale  per  una:  di  qui 
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La  Noce 

859  La  nanna  di  stuppa, 

La  mairi  'i  cannedda; 

Avi  quatlru  figghi  ’n  cammisedda 

' Pdermo. 

» 

Lo  Sparagio 

860  Don  Gaspanu,  Don  Gaspanu, 

Chi  facili  'nla  sto  chiana? 

Nè  manciali,  nè  viviti, 

Siccu  e longu  vi  faciti. 

Polizzi. 

Il  Frassino  e la  Manna 

861  Io  vitti  ’n  omo  frùtu  * malamenti, 

'Nta  lo  sò  corpo  molli  chiaghi  avia; 

Lo  palroni  pri  darci  echio  lormenli, 

Chiaghi  sopra  li  chiaghi  cci  facia. 

Resultano. 

lo  scherzo.  Altri  tali  indovinelli  si  hanno  del  medesimo  genere,  come  i 
seguenti  dae: 

C’uD  OTU  mangia  i’  e tutta  la  munnu.  — RetuUano. 

Munnu,  mondo,  sostantivo  e verbo. 

’l  ti  la  dica  e tu  no  la  sai.  — Politzi. 

Ti  la,  te  la,  e tila,  tela. 

^ • L’ava  di  stoppa -La  madre  di  cannella -Ha  quattro  Tigli  in  camiciola» 
(i  quattro  gangli  della  noce).  Lo  ebbi  con  altri  parecchi  dal  gentili  signor 
Agostino  Troisi. 

* Frùtu,  contr.  di  firulu,  ferito. 
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Il  Pepe 

862  Russo,  russeddu  d’  ’u  ponti  passò, 

’Un  avia  denti  e forti  muzzicò. 

Termini. 

La  Spiga,  il  Grano,  la  Farina,  il  Pane 

663  Vitti  ’na  donna  prena  e beni  stava, 

Figghiannu,  un  figgliiu  masculu  facia: 

Doppu  la  vitti  ca  iu  vattiava, 

E fìmmina  di  nnomu  cci  mittia; 

Di  fimmina  arrè  mascnlu  turnava. 

Dava  la  vita  alPomu  e po'  maria. 

Resultano.  ^ 

Il  Bocellato  * 

864  E tunnu,  tunnu„ tunnu, 

Muriaru  senza  funnu, 

Stà  a tavola  di  Re  : 

’Nzirtatimillu  eh’  è *. 

Noto. 

L’Arcolaio 

866  Aju  rùrici  frati, 

Tutti  rurici  ’ncatinati; 

' Chiamo  bocellato  il  cueeiddatu  siciliano;  avverto  però  che  tra  l’uno  e 
l'altro  c’è  molta  differenza,  quello  essendo  in  Toscana  un  pan  dolce,  e 
questo  in  Sicilia  un  pan  forte.  L’indovinello  riguarda  la  forma  a corona. 

' Indovinatemi  che  cosa  è. 


Digitized  by  Google 


INDOVINELLI 


7S 

Una  sfila,  una  'afila, 

Una  fa  la  carcimina 

' Noto. 

Lo  Schioppo 

S66  Longa,  lunghetta 
La  mè  cavalletta: 

La  jettu  'atra  1'  aria 
Na  ’uci  ’ mi  jetta. 

Polizzi. 

Lo  STESSO 

857  Fabbrica  ca  ti  puozzu  fabbricari, 

Niurr  ti  li  pigni  li  simigni  ', 

Setti  parmi  di  cugnu  ti  l'agnutti, 

Jetti  ’na  sala  vuci  quannu  figni  *. 

Noto. 


' La  Campana 

868  Saprà  ’na  finistrazza 
Cc’è  ’na  quaqquarazza 


‘ ' Carcimina,  s.  f. , pergamena.  Un  indovinello  greco  di  Terra  d'  0- 
tranto  nella  raccolta  del  Morosi:  ^ 

Ho  tre  fratelli,  si  rincorrono,  si  rincorrono  e non  si  arrivano  mai. 

* ’Vci,  aferesi  di  ru«i,  voce.  Anche  nel  canto  626  il  razzo  viene  a gittar 
questa  voce. 

• Nere  le  ricevi  le  sementi. 

♦ * Fignari,  in  Nolo,  figliare. 

‘ * QtMqquarazza,  pegg.  di  quaqquara,  grossolana,  malcomposta,  mate- 
rialona;  preso  dal  nome  di  un  uccello.  Quaqquare  dicono  i fanciulli  a' 
cervi  volanti  quando  essi  piegano  troppo  per  poca  forza  dell’arco. 
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Nè  mancia,  nè  vivi: 

Jetta  vuci  di  muviri. 

Palermo. 

La  Piastra  {moneta) 

869  Aju  ’na  cosa  eh' è fatta  a lu  tuornu. 

E va  'n  carrozza  comu  li  Signori, 

E si  nn'  avissi  tri  voti  a lu  jornu 
Manciassi  pisci,  carni  e maccarruni  *. 

Noto. 

La  Carrozza 

870  E cc’  è’  ’na  cosa  ca  p’  ’u  munnu  va; 

La  vanno  cunnucennu  e sonno  tri 

Cu  m'addimina  sto  ’nnimiou  ccà, 

Io  cci  arriàlu  riirici  tari. 

Palermo. 

Il  Gomitolo 

871  Rutulilla  rotolava,  , 

Senza  pedi  caminava, 

Senza  culo  si  sidia, 

Comu  diàulu  facia?  * 

Casteltermini. 

' Richiama  al' noto  proverbio  che  celebra  in  un  Re  Filippa  il  danaro: 

Cu’  avi  a Re  Filippu  ’nta  li  mann. 

Fa  la  Pasqua,  Natali  e Sammartinn. 

* Due  cavalli  e un  cocchiere. 

* In  Palermo; 

Tnmmulidda  o tummulau, 

Sensa  peri  caminaa, 

Sansa  cola  si  Siria, 

Coma  diialu  faciu  T 
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Il  Mulino 

872  Oh  chi  ciàuru  ’i  minutinnu  ! ' 

Oh  chi  scnisciu  ri  canali  ! 

Quannu  canta  lu  cardinnu 
S’ arrisraigna  ’u  cardinali 

Noto. 


L’  Alveare 

873  ’Ntra  ’na  vanedda  ch’era  longa  e strilla 
Cc’  erano  qualtrumila  muraiuri, 

Faciennu  ’na  murami  ’ tanta  strilla, 

Ga  no  la  pò  dipinciri  un  pitturi. 

Noto. 


L’  Oriuolo 

874  Scavuzzo,  scavuzzeddu,  cianciulianu  S 
Fa  li  sirvizza  senza  lu  patroni, 

Cu'  lu  ’nnimina  cci  rugnu  un  gurànu  ’ 
S’accatta  un  graniceddu  di  carduni. 

PeUermo. 


* Jlfinulinnu,  frumentu. — M.  Di  Martino. 

’ Eccolo  tradotto;  • Oh  che  odor  di  frumento  - 0 che  scroscio  di  tegoli 
Quando  canta  il  cardello-Si  risveglia  il  cardinale.' 

’ ■ Murami,  muro. 

* Scavuzzeddu,  vezz.  di  ecavuzzu,  che  è dim.  di  teavu,  schiavo.  Cian 
eiulianu,  voce  intelligibile. 

‘ Gurànu,  epentesi  di  granu,  moneta  del  valore  di  cent,  due  di  lira. 
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I.A  Secchia 


875  Scindi  ridonda 

E ’nchiana  ciancendii. 

Milazzo. 

La  Scarpa 

876  La  vacca  * fa  la  casa, 

Lu  voi  l’ appiramenti 
Lu  porca  'niila  e spila  ‘ 

Pi  via  di  firramenti  ®. 

Palermo. 

Il  Lume 

877  L'hai  ta,  nan  l’aja  i’. 

Ma  jangema  ’a  mia  ca  ’a  tò: 

L’hai  ta  e l’aja  i’  *. 

Resultano. 


Le  Forbici 

878  Da’  0,  an’  X,  an’A 

Nan  cc’  è casa  chi  nan  l’ ha  \ 

Resultano. 

' Per  lo  stridere  delia  carrucola  su  cui  scorre  la  fune. 

* In  Resultano  : lu,  beeeu. 

* Appiramenti,  fondamenti. 

* Lu  porcu  traai  e nesci.  Var. 

Questi  animali  danno  la  pelle,  le  suole,  le  setole. 

" Un  altro  indovinello  sul  lume  dice: 

Un  apicchiu  di  mennula  jinchi  un  magaaenu. 

’ Mi  sa  di  letterato. 
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La  Culla 

879  Cc’è  ’na  varcuzza  eh’ è fatta  di  tila, 

Cu  venta  e senza  ventu  sempri  mina; 

La  carni  chi  cc’  è dintra  sempri  ridi 
La  carni  eh’ è di  fora  canta  e sona. 

S(Uaparuta. 


La  Padella 

880  Aju  ’na  scavaredda 
La  porlu  a ddi-ddi  ’ 

E mi  fa  lu  fisci-fi. 

Resultano. 

La  Penna  da  scrivere 

881  Cc’  era  ’na  donna  ’mmenzu  cincu  sfritta, 
Testa  appuzzuni  ’ e idda  siminava, 

A lu  só  lata  cc’  era  un  omu  ’a  dritta 
Cl)i  la  simenza  cci  sumministrava; 

Ma  la  simenza,  ch’era  biniditta, 

Cadennu  ’n  terra  subita  appiggbiava. 

Cci  voli  sali  sutta  la  birritta 
Pr’ addiminari  zoccu  siminava. 

Monte  S.  Gittiiano. 


' * Scavaredda,  dim.  dì  schiava. 

* La  porto  a spasso,  a divertimento. 
’ A capo  io  giù. 
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La  Lettera 

882  Bianca  muntagna  e niura  simenza 
E Poma  chi  simina  sempri  ponza. 

Polizzi. 


Lo  Scrivere 

Cincu  Pannanti, 

Unu  ’u  pungenti, 

Li  torri  bianchi 
E muri  li  frumenti  *. 

Resultano. 

Le  Tegole 

883  Aju  ’na  mannara  ’i  pecuri  russi; 
Quannu  piscianu,  piscianu  tutti  *. 

Palermo. 


Lo  STESSO 


88ì  Gentucinquanta 
Supra  ’na  banca, 

Unu  culPautru 
Si  dunanu  a viviri. 

Salaparuta. 


‘ Le  dita,  la  penna,  la  carta,  l' inchiostro, 
* In  Terra  d’Otranto  (Raccolta  Morosi)' 

Ho  una  mandra  dì  pecore: 
Piscia  una,  pisciano  tutte. 
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Il  Campo  di  spighe 

885  ’Un  è porca  e avi  ’i  ’nzili, 

’Un  è mari  e fani  * l’unna, 

’Un  è pecora  e s’altunna. 

Palermo. 

* Il  Legno 

886  Virdi  nasci, 

Niuru  pasci, 

Rossa  spica, 

Bianco  mori  *. 

Palermo. 

Il  Peso  E LA  Conocchia 

887  Ajo  vidoto  ad  on  omo  attaccato 
’Mmenzo  di  deci  sbirri  ’n  compagnia, 
lotto  di  cordi  era  circonnato, 

Cinto  e cappeddo  di  Ugno  tinia. 

L’ afflitta  mamma  totta  s’ha  pilato  ' 
Dicenno:  Figghio,  mi  sparto  di  tia 
Co’  sto  ’nnimino  m’avrà  dichiarato 
É lo  gran  mastro  di  la  poisia. 

Marsala. 

« 

888  Rórici  sonno  li  misi  di  l’ anno: 

Sei,  pirchi? 


* Fani,  paragoge  di  fa. 

* L’albero,  il  carbone,  il  fuoco,  la  cenere. 

* Pildrùi,  intr.  riflesso,  pianger  dirottamente. 
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La  infasciata  era  sfasciala  ; 

Menza,  pirchi? 

E quattru  caminannu, 

Pirchi  vinniru  tri  ? 

La  luna  è quintarecima  ; 

Ricitici  accussi  ! ' 

* Palermo. 


' Un  tale  avea  mandato  alla  moglie  una  moneta  di  tari  dodici  (L.  5,10), 
un  capretto  scannato,  una  fiscella  di  ricotta  o un  pane  ben  grande  {gua- 
stidduni),  che  poteva  somigliarsi  alla  luna  piena.  Il  latore  recò  alla  donna 
tari  6 (L.  2,  55),  tre  quarti  del  capretto,  mezza  ricotta  e l’intiero  pane; 
ond’essa  mandò  ai  marito  questa  argutissima  risposta. 
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I. 

VANZIJNI  AD  ADII 

889  Rosa  ‘ ca  di  li  duri 
Tu  porli  la  bannera, 

Quannu  si'  situata 

. ’Mmenzu  Mi  ’na  durerà  ; 

> A risparmio  di  nuove  avvenenze  intorno  alle  Arte  in  generale  e alle 
presenti  in  ispecie,  prego  il  lettore  di  leggere  quel  che  ho  scritto  sul  pro- 
posito a pag.  34-35  del  voi.  I.  Alcuni  dei  componimenti  inclusi  in  questo 
rapitolo  si  sottraggono  davvero  all’artificio  che  nelle  Arie  rare  volte  manca. 
Chiamo  col  popolo  Canzuni  ad  arii  le  arie  propriamente  dette , e Stori 
ad  arii  quelle  in  cui  può  riconoscersi  il  fondo  o la  traccia  di  qualche  leg- 
genduola:  e leggenduolc  vorrei,  di  fatti,  addimandarc  alcune  delle  arie 
comprese  nella  sezione  II*  di  questa  parte,  se  avessero  la  forma  narrativa 
del  canto  onde  s’incomincia  il  capitolo  delle  Leggende. 

‘ Sotto  questo  fiore  è simboleggiata  la  zita. 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  II.  P 
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Rosa,  Sii  virdi  pampini, 

Slu  gralu  tò  culuri, 

Rosa,  tu  mi  fa’  móriri, 

Io  abbrucia  pi  tò  amuri. 

Io  s’  ’un  ti  pozza  cógghiri, 

E strinciri  a stu  pettu, 

Rosa,  rusidda,  cririmi, 

Nun  aju  cchiù  risettu. 

Quannu  m’assettu  airùmmira 
E senta  lu  tò  oruri, 

Rosa  tu  mi  fa’  móriri, 

E abbrucia  pi  tò  amuri. 

Ficarazzi. 

« 

890  Vola,  acidduzzu,  vola, 

Va  nni  la  cara  Nici  * : 

Va  viri  chi  ti  rici, 

Subbitu  torni  ccà. 

Sulidda  la  va’  a trovi, 

Misa  chi  parra  e dici: 

E lu  dìstinu  barbara 
Nni  voli  a nui  ’nfilici. 

S’ idda  ti  spija  di  mia. 

Ricci  ca  viva  sugna  % 


' Ntir  Attesa  invano,  canto  della  Boemia,  lo  amante  manda  dalla  sua 
amata  un  uccello  ; 

VoU,  uccello^  a traverso  questi  boschi»  va  a salutare  la  mia  amante. 

Questo  concetto  ricomparisce  nei  canti  popolari  di  quasi  tutti  i popoli. 

* « S'clla  ti  domanda  di  me — dille  che  son  vivo.  • 
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Slenti  * cc’è  vita  e munnu 
Nan  mi  la  scordu  cchiù. 

Ricci  si  idda  penza 
Chiddi  ruci  palori 
Quannu'  mi  rissi:  « 'Un  chianciri, 
Giatu  di  iu  mè  cori.  • 

Li  patimenti  criscinu 
Cchiù  focu  all’  arma  mia  ; 

Nuddu  mi  pirsuàrinu  * 

D’abbannunari  a tia. 

Siddu  la  sorti  voli 
Di  essili  Gustanti 
Nu’  sempri  nn’  àmu  a amari 
’Nl’ affanni,  peni  e chianti. 

Ficarazzelli. 


89!  Comu  sarà  ’mpossibili  *. 

Scurdérimi  di  tia; 

Tu  si'  la  mia  dilizia, 

Giatu  di  l’arma  mia. 

Ed  iu  sugnu  Iu  misiru, 

Chinnu  chi  ama  a tia; 

Mi  stai  faciennu  móriri 
Di  pena  e gilusia. 

< 

‘ Mena,  idiot.  di  mentri.  , 

* 11  plurale  pirsuàrinu,  persuadono,  accorda  qui  col  singolare  niflàu, 
nessuno,  come  in  vari  esempi  di  scrittori  e di  canti  popolari  toscani 
‘ Non  si  dimentichi  l' impossibile  del  popolo. 
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Li  sienzii  mi  svotanu 
Faciennu  comu  un  pazza; 

Benna,  si  m’ami  ricilu: 

Si  no,  pir  lia  m’ammazzu. 

Cuagnasti  ’ comu  un  pisci 
Lunlanu  di  lu  mari, 

Tu  sbatti,  sbatti:  è anutili, 

Certu  min  puoi  scagnar! 

Su’  marinaru  anlicu, 

Chi  sacciu  ben  piscari, 

Cu  la  cimetta  e l'àmiru 
A tia  viegnu  a ’ncagnari  \ 

Noto. 

•Il 

892  Pilligrina,  svinturata,  ' 

Chi  lu  munnu  gira  e votu. 

Sula  sala  scumpagnata, 

Chi  caminu  notti  e ghiornu; 

Di  lu  tantu  caminannu  * 

M’addunai  d’un  pagghiareddu, 

Mi  cci  mettu  avvicinannu: 

Dintra  cc’era  un  pastureddu. 

— E chi  fai  tu,  bon  pasturi  ? 

Pi  l’amuri  di  cu’  ami 


' Ciiagnari  in  Noto,  quagghiari  in  Palermo  ; vale  : rimanere  alìibito, 
senza  sai)er  più  rispondere. 

* Scagnavi  in  Nolo  per  sgagghinri,  liberarsi,  svincolarsi 

* • Colla  canna  da  pescare  e con  l’arao,  vengo  ad  ingagliar  te.  • 

^ Dopo  aver  camminato  molto. 
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Mi  lu  v6’  fari  un  favuri? 

Aju  sili,  sonnu  e fami.  — 

Mi  pripara  pri  manciari 
Un  tuinazzu  ed  un  panuzzu  *; 

Un  ciascu  p’arrifriscàrimi 
Lu  va  a metti  dinlra  un  puzzu. 

Io  di  Pura  chi  li  villi 
Io  ti  puntavi  afTetlu, 

Ti  slrincivi,  t’abbrazzavi, 
fiioja  mia  ’nt’ò  mè  petlu 

Termini. 


893  Affaccia  Rosa  amàbuli 
E sentimi  cantari; 

Gà,  fl^ghia,  pi  tia  monacu 
Io  m’aju  a ghiri  a fari. 

, . 'N  campagna  mi  nni  vaju 
Fora  d’  ’i  Cappuccini  * 

Pi  fari  pinitenzia 
Li  mei  carnuzzi  fini. 

Pensu  lu  maiu  rórmiri, 

Pensu  com’  aju  a fari 
Yislutu  cu  la  tonica 
E a capizzu  un  canali 

‘ Un  cacio  e un  pane. 

* Mi  pare  che  qualche  lacuna  esista  tra  la  quartina  precedente  e questa, 
a cui  il  cantatore  ha  aggiunti  questi  altri  due  versi,  che  io  escludo: 

Tu  soiilt  e gbioci,  picciotU  bedda, 

C*  io  ti  fona  la  ciartmedda. 

^ Convento  fuori  la  città  di  Palermo,  a occidente. 

< Canali,  s.  m.,  tegolo. 
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Passa  lu  guardiano,  ' 

Sona  lu  matulinu: 

E io  r amaro  misaru 
M' hé  sùsiri  matinu. 

Pi  la  cerca  mi  mannanu, 

Nni  tia  m'  hanno  a mannari; 

Figghia,  vegnu  ’nni  tia, 

Pi  scusa  di  eircari 
’Nta  ’a  tonaca  li  porto 
Favuzzi  caliati. 

'Na  lattuchedda  morbita 
Quattro  alivi  cunzati  ^ 

Lu  sai  zocc’  hé  pinsalu? 

Megghiu  ch'ascuti  a mia  : 

Tu  monaca  t’  ha’  fari 
Di  riiitra  sla  balia 
Essennu  fatta  monaca 
Nuddu  cchiù’  pò  parrari: 

Tu  monaca,  io  monaco: 

’Nzémmula  avemu  a slari. 

Tu  monaca,  io  monaco: 

Suliddi  'nn’àmu  a amari. 

Palermo. 

894  ’Nla  tanti  peni  e ’ngustii, 

Bedda,  io  t’aju  a amari; 


‘ Col  pretesto  di  far  la  cerca,  la  questna. 

' Gli  zoccolanti  sogliono,  o meglio,  solevano  portare  a chi  faceva  loro 
l’elemosina,  fave  abbrustolite,  olive ecc. 

* CioA  del  convento  in  cui  entrerò  io. 
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La  notti  passu  a chianciri, 

Lu  jornu  a suspirari. 

Pensu  a la  niè  risgrazia 
Pensa  a li  mè  sbinturi, 

Ca  m’hannu  fatta  spàrtiri 
Di  tia,  mio  ruci  Amari. 

La  jornu  quannu  manciù 
0 pura  fora  vajii, 

Lu  mè  curuzzu  cbianci, 

Ca  paci  cchiù  nun  aju. 

La  notti  quannu  dorma, 

’N  sonnu  mi  veni  allura, 

Vaju  p’arruspigghiàrimi, 

Sugna  ’nta  quattro  mura, 

’Un  aju  paci  6 cori, 

Mi  rugnu  a la  risia  ' ; 
lo  mi  cunlentu  móriri, 

Basta  eh'  'un  lassù  a tia. 

Palermo. 


895  Duoppu  tanti  e tanti  danti 
S’annimustra  innifirenti 
Quannu  pòi  viri  la  morti 
Lu  tò  cori  si  nni  penti. 

Sientì  sienti,  cara  Pigna; 

Sai  eh’  è muortu  ’u  tali  e tali; 


J Mi  do  alia  eresia,  cioè  alla  disperazione. 


'"iS  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

La  tua  fronti  già  s’incigna 
No  sienliennu  annuminari. 

La  campana  tiinurosa 
Sunirà  l’Avi-Maria; 

Tu  annimanni  curiusa  : 

A cu’  va  st’Avi-Maria  ? 

Duoppu  poi  viri  passaci 
Una  longa  e mesta  cruci 
E di  un  preti  ricolari  {sic) 

Misereh  a bassa  vuci  *. 

Quannu  poi  vidrai  spuntaci 
Lu  tò  amanti  cuvirlatu  \ 

Si,  tu  altura  ciancicai: 

Oh  miu  Diu  'un  l’ avissi  amalo. 

iVoto. 

* 

896  — Quann’era  niespula 
Virdi  e buzzusa  * 

Ti  rissi:  Cuógnimi, 

Sugnu  austusa. 

'Mmenzu  sii  pàmpini 
Mi  tieni  ancora; 


‘ ‘ Incignàrisi  o * iiiciggftiarùi,  v.  iiitr.  rifl.,  aggrottar  le  cìglia  per  ma- 
linconia. 

* Lo  stesso  concetto  e quasi  le  stesse  parole  sono  in  una  canzona  che 
credo  di  origine  letterata: 

Uarirò,  murìrò,  non  dubbitari, 

Nun  sintiràt  cchiù  at’affritta  tucì. 

^ 'Cuvirlatu,  agg.,  lo  stesso  che  «ut’eriu, coperto. 

* Buzzusa,  gozzosa;  qualità  di  certe  frutta  acerbe. 
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Ora  ’i  sii  priculi 
Niescimi  fora. 

— Mentri  era  màsculu, 

Ca  a tia  t’amava, 

T’avia  a guardar!, 

Nun  ti  tuccava; 

Ora  chi  all’arbiru 
Si’  ammuttunata, 

Ti  viegnu  a cuógniri 
Niespula  amata. 

Noto. 

« 

897  Graziìisu  è lu  cardiddu: 

Fa  lu  niru  cu  gran  stentu, 

Si  cci  metti  ’mpuppa  ò ventu, 

E ligacci  ’n  quantità  *. 

Graziusu  è ’u  rusignolu: 

Si  nni  va  nna  lu  cannitu, 

Ddà  si  fani  lu  sò  niru, 

Notti  e ghiornu  ’n  cantu  ’a  fa. 

Graziosa  cli’è  la  merra  ’ 

Fa  lu  niru  cu  rimarra  ‘, 

C’  ’u  pittuzzu  si  lu  ’nterra, 

E rimarra  ’n  quantità  ’. 


* Sarebbe  la  nespola  che  ingrossata  per  maturità  esce  fuori  dalle  fogl 
che  l'attorniano  ? 

* Non  comprendo  il  senso  di  questo  verso. 

* Merra,  s.  f.  di  merlo,  uccello  noto. 

* fiifrtorro.  fango,  misto  di  acqua  e terra. 

E pulita  si  la  fa.  Var. 
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Graziosa  è la  pirnici: 

Si  nni  va  pi  la  racina 
Nna  lu  petto  'a  carni  è fina, 

E ognono  a assaggiaci  'a  va. 

Mariola  è ’a  serpi  mora: 

Ca  camina  a panza  'n  terra. 

Fa  li  figgili  e po’  l’ afferra, 

E po’  sola  si  nni  va 
Varvaciazza  ^ ch’è  la  ciàola  : 

Fa  lo  niro  co  spinazzi  *, 

Si  cci  metti  co  Palazzi, 

E li  sbatti  ccà  e ddà. 

Graziosa  ch’è  la  qoagghia: 

Mesci  sempri  all’arborata  *, 

Passa  totta  ’a  matinata 
Facenno  qoa-qoa-ra-qoà. 

Grazioso  è lo  riiddo  *: 

% 

Fa  lo  niro  a carrabboni 
Si  Io  jinchi  di  cottoni, 

E ddà  a dèrmici  la  fa. 

Ficarazzelli. 


* tìacina,  s.  {.,  uva. 

* B po’  snii  ’i  lasairk.  far. 

’ ‘ Varvatiazza,  che  cosa  significa?  ho  chiesto  io  al  vecchio  contadino 
ficarazzese  che  mi  dettò  il  canto.  — Signuri  è comu  dicisiimu  : ‘ fava- 
nazza  , mariulazza  , risposami  il  cantatore.  Sicché  questo  s.  f.  importa 
scaltro,  tagace,  tnariuolo.  Cidula,  gazza. 

‘ ' SpitMzzi,  accr.  di  tpini,  spine. 

’ AU’arburala,  in  suU’aibore. 

‘ Atiddu,  motacilla  iroglodytes  di  Lin.;  sgricciolo. 

’ Carrabbuni,  carafTune,  boccione. 
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898  Curàlula,  curàlula 
Chissi  to’  ruci  frutti, 

Pinchi  li  fa’  addi  pèrdi  ri  * ' - 
Ca  fai  spinnari  a tutti? 

Bedda,  bedda,  curAlula, 

Cci  sunnu  beddi  ciuri, 

Cc’è  gigghi,  barcu  e rosi  *, 

Pi  ciana  ri  ’i  tutt'uri. 

Rintra  ssu  tò  jardinu 
Io  cci  vurria  zappaci; 

Bedda,  ’un  m’abbannunari: 
lo  su’  lu  servu  tò. 

Bedda,  bedda  curatola, 

Lu  cori  ’un  aju  ’mpettu: 

’Un  aju  cchiù  risettu, 

Cà  ’un  sugnu  allato  tò. 

Bedda,  bedda  curétula 
Lu  cori  m’arrubbasti: 

Tu  sula  mi  ’ngannasti, 

’Un  sacciu  pinchi  fu. 

Bedda,  bedda  curàtula. 

Pi  tia  nni  spinnu  e moru, 


‘ ‘ Curalula,  la  moglie  del  fattore  o gas-taldo. 

• ‘ Addiperdiri,  v.  intr.,  peggiorare. 

’ Spinnari,  v.  intr.,  appetir  grandissimamente  cosa  non  ottenuta  o da 
non  potersi  ottenere.  Una  variante  di  Palermo: 

Ca  nnn  li  toni  a tutti. 

* V’è  gigli,  fior  barco  e rose.  La  rosa,  tra  le  cose  desiderale  dall’uomo  , 

non  manca  mai  ne'  canti  popolari.  ' 
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Rùnami  ssu  tisoru, 

’Na  vota  e iienti  ccliiù. 

Ficarazzi. 

« 

899  Chi  sonno  giazìusissiinu 
Mi  passa  pi  li  manu! 
lo  mi  crirennu  d’ assiri 
Di  notti  'nta  sta  chiana. 

Pòi  si  misi  a chioviri, 

Mi  pigghiu  di  paura, 

Presta  mi  metta  a curriri 
Pi  la  capanna  allora. 

Trova  ’na  bedda  giuvina, 

Pulita  e aggraziata; 

Gei  addimannu  pi  grazia 
’Na  gnuni  * di  sta  ’ntrata. 

Idda  si  misi  a ririri. 

Gei  parsi  piatusu  : 

M’afferra  pi  la  manu, 

Presta  m’  acchiana  suso. 

Mi  spogghia  di  chist’ abiti, 

Tutti  vagnati  e lordi. 

Fa  bampi  p'asciacàrimi  ’ 

Mi  li  stenni  a li  cordi. 

Mi  conza  ’na  gran  tavola 
Di  manciari  attuata 


' ’Na  gnuni,  un  angolo. 

' Fa  del  fuoco  per  asciugarmi. 

’ ' Attuatu  0 luattt,  conlr.  da  allugatu,  elegante,  bellissimo,  quasi  vo- 
lesse dirsi  con  toga. 
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Pi  falla  ccliiù  campita 
S' assetta  a lu  mè  lata. 

’Nta  sta  bella  jardina 
Gei  sa’  da’  belli  pama  ; 
lo  li  valeva  cógghiri, 

Nan  vosi  la  fartana 
Già  sonna  graziusissima! 

Ghi  sonna  assai  virmiggbia!  (sii) 

Vaja  p’arraspigghiàrimi. 

Mi  trova  fridda  fridda.... 

Ficarazzelli. 

« 

900  Picciotti,  ’an  è vriogna  ■*, 

Lasciatili  sparrarit 


' Nelle  arie  e nelle  canzoni  siciliane  ripelesi  allo  spesso  qnesio  con- 
cetto, si  bene  velato.  In  nn' altra  Aria: 

Com’  era  troppa  iuta 
La  fica  chi  pinnia; 
lo  la  valeTa  cógghiri  : 
lónciri  ’an  cci  putia 

* I vecchi  son  bersaglio  di  quasi  lutti  i canti  popolari.  In  una  canzonela 
veronese  (Saggio  di  canli  popolari  teronesi  per  cura  di  E.  S.  Rioni,  pa- 
gina 26)  la  donna  epitetandolo  dice: 

La  sera  co  'I  va  in  lello 
Et  spaa  de  qna,  de  là... 

•Nella  VielAo  di  Provenza  (Raccolta  Arbaud)  una  vecchia  sdentala  vuole 
ad  ogni  costo  marito.  In  tutta  la  Francia  corre  |»opolarc  la  Vieille,  satira 
amarissima  della  vecchia  d'SOanni  che  vuol  fare  la  galante  (V.  CAousont 
poputaires  de  la  Franee  aneiennes  et  modernes,  classces  par  Louis  Mokt- 
joiE.  p:ig.  82.  Paris,  Garnier.  in  64*).  Nell'.Ar  rtmemenf  e nella  Vieille 
et  la  Jeune  Fille,  canti  degli  Slavi  di  Uoemia  (Chants  héroiques  etChaneons 
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Li  viecchi  ’nira  la  'stati 
Si  voQDU  maritari. 

Lu  gran  caluri  forti 
Cuar'ia  lu  vicchiazzu: 

Viniennu  li  prim'acqui 
Diventa  un  laccarazzu 

Cu’  è ca'si  lu  piglia 
Sarà  qualchi  sfrinata: 

Lu  viecchiu  è assai  cchiù  tintu 
D'  'a  rugna  ch'è  'mmiscata. 

La  rugna  cu  lu  sùrfaru 
Sarà  *na  cosa  lesta; 

Lu  viecchiu  pri  maritu 
É chiovu  ca  ti  resta. 

Lu  viecchiu  è virtuusu, 

Ch'addipingi  lu  mnru: 

Cu  sgracchi  * di  tabaccu 
Vi  fa  lu  chiaruscuru. 

Lu  nasu  ca  cci  scula 
Dintra  di  lu  piattu: 

Diventa  lu  mangiari 
Cchiù  niuru  di  l'astraltu. 

La  notti  'un  pigghia  soqnu. 

Si  fa  la  lamintata  *, 

populaires  dei  Slavet  de  Bohème,  traduils  par  L.  Leckk),  le  vecchie  soii 
roba  da  esser  date  al  diavolo. 

’ ■ Laccarazzu,  s.  m.,dispr.  di  Idccara  o làppara,  carne  floscia  c incon- 
sistente. 

’ Sgraccu,  scornacchio,  sornacchio. 

’ ' Lamintata,  s.  f.  lamento,  lamentazione. 
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'Nlra  lùssiri  e sgraccari 
Gei  passa  la  nutlala. 

Quann’è  vicinu  l’arba. 

S'addurmisci  perfetta. 

Ed  avi  'q  àulru  vizia; 

Pisciàrivi  la  letta. 

Resultano. 

« 

901  Affaccia  Rosa  amàbuli 
Pi  tia  ani  mora  e spiana; 

Ca  sta  riforma  * e sciabola, 

Viri  chi  sugna  linnu. 

Sta  fumaloru  * appressa 
Mi  servi  pi  stafferi, 

Ga  pi  r amuri  tò 

Va’  a coggbiu  * lu  fumeri. 

Sta  sciabola  è lucenti 
Lu  manica  è di  bronza. 

Mi  servi  pi  tagghiàricci 
E lu  cchiù  dura  trunzu. 


‘ Nel  1837,  pel  colera  che  si  temeva,  crearonsi  in  Palermo  da  112  guar- 
die urbane  in  divisa  rossa,  a svolte  gialle,  con  beretto  e sciabola,  in- 
caricate di  vigilare  i carcerati,  che  si  destinarono  aU'ignobile  servizio  di 
ripulire  i pubblici  cessi.  Il  popolo  li  mise  in  canzone,  e diede  origine  a 
quest'aria,  che  io  avrei  lasciata  inedita  se  non  fosse  in  ossa  un  documento 
di  un  fatto,  una  fine  ironia  e,  a vedere,  una  parodia  delle  arie  d’amore. 
Di  questo  tenore  molte  arie  satiriche  si  cantano  alla  giornata. 

’ ' Riformu,  idiot.  per  uniformu,  divisa. 

' Fuimloru,  chi  va  raccogliendo  la  spazzatura  ed  altre  immondezze. 

* Raccolgo,  cioè  vado  raccogliendo. 


Digitized  by  Google 


96 


CANTI  POPOLARI  SICILIANI 


Sla  cuppulidda  sversa  ‘ 

’N  canciu  di  carledda  • 

Mi  servi  pi  cuggliiricci 
Scorci,  munnizza  e terra. 

Affaccia,  Rosa  amabili. 

Viri  ca  passo  e ’un  ’ncugnu 
Si  tu  ha’  cori,  strazzami: 

Io  guardam....  sugnu. 

Palermo. 


II. 

MTORII  AD  ARII 

902  —Figgliia  mia,  nesci  a lu  balla  — ‘ 
— Mamma  mia,  ’ud  pozzo  nisdri  ^ 

Gà  m’ammaoca  la  cammisa, 

E non  pozzo  compariri  — 


‘ ’ Cuppulidda,  berrettino; «verta,  agg.,  vòlta  da  un  lato  a mo’de’  bravi. 

“ Carledda,  corba. 

’ Vedi  che  io  passo  e non  avvicino. 

• Lou  mariagi  doou  parpalhoun , canto  popolare  provenzale , tratta 
press’  a poco  lo  stesso  argomento.  Una  faifalla  è insligata  a darsi  alla  vita 
amorosa;  essa  risponde,  non  potere,  perchè  mancante  di  questa  e di  que- 
st'altro.  Invece  del  monaco,  vari  animalucci  offrono  il  bisognevole,  fin- 
ché succede  lo  sponsalizio  all’  ultimo  couplet.  È a notare  che  in  ogni  strofa 
v’  ha  la  domanda  e la  risposta  come  nel  nostro  canto. 

* Niseiri  e nésciri,  protesi  comune  anche  in  Toscana  per  uscire.  Baldo- 
vini  nel  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo,  ot.  10: 

S’ i’  fo  una  fossa,  i'  min  ne  so  netcire 


■ - Digitieed  by  Google 


ARIE 


97 


Lu  zu  monaca  * arrispunniu: 

La  cammisa  l’ ’a  fazzu  iu  — 

E 'a  mamma  tutta  priata 
Ch’avi  ’a  figghia  ’ncammisata. 

— Figghia  mia.  nesci  a lu  ballu, 

— Mamma  mia,  ’un  pozzu  nisciri, 
A ’ cà  m’ammanca  ’u  ceiTu  *, 

E nun  pozzu  campar  ir  i.  — 

Lu  zu  monaca  arrispunniu  ; 

— Ora  ’u  corra  t’  ‘u  fazzu  iu.  — 

E la  mamma  tutta  priàta 
Ch’avi  ’a  figghia  bedda  ’ncirrata. 

— Figghia  mia,  nesci  a lu  balla. 

— Mamma  mia,  ’un  pozzu  nisciri, 
Cà  m’ammanca  la  faredda  *, 

E nun  pozzu  cumpariri. 

Lu  zu  monaca  arrispunniu  : 

— La  faredda  t’  ’a  fazzu  iu  — 

E la  mamma  tutta  priàta, 

Ch’  avi  ’a  figghia  ’nfariddata  *. 


' Zu,  conlr.  di  ziu,  zio.  Zu  monacu,  si  dice  quasi  sempre  per  disprezzo 
o per  ironia  o per  ischerzo  in  varie  occasioni. 

* E la  mamma  è lietissima. 

* A,  aggiunta  per  la  cantilena;  è la  vocale  prediletta  de’ nostri  cantatori. 

‘ Cerru,  s.  m.,  busto,  fascetta. 

‘ Faredda,  in  dial.  comune  fodedda,  faudelta,  gonnella. 

« ’Nfariddàrisi,  v.  a.  riti.,  mettersi  la  gonnella.  Di  questo  passo  procede 
tutto  il  canto,  per  la  pel  (arali  (grembiale),  per  le  calze  e per  le 

scarpe,  in  cui  la  giovane  è nvistinata,  * ’nfalarata,  'nquasillala,  ’ncar- 
pittata. 

PiTBB.  — Canli  popolari  siciliani.  — Voi.  II.  7 
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— Mamma  mia,  mora  e trapassa, 

E la  dota  a cu'  cci  'a  lassa? 

— Figghia  mia,  pensa  pili' arma, 

Cà  la  dota  è di  la  mamma. 

Palermo. 


La  Figlia  ohe  vuol  marito 


903  — Mamma  mia,  m’  ha'  a maritari. 
— Figghia  mia,  a cu'  t'  hè  dari? 

Si  ti  ragna  'u  muratori. 

Muratori  'un  fa  pi  tia. 

Sempri  va  e sempri  veni. 

La  razzola  'mmana  teni; 

Si  cci  afferra  'a  fantasia. 

Cazzulia  la  figghia  mia. 

— Mamma  mia,  m'ha'  a maritari. 
— Figghia  mia,  a cu'  t'hé  dari? 

Si  ti  rugnu  lu  scarpata, 

Lu  scarpata  'un  fa  pi  tia; 

Sempri  va  e sempri  veni, 

Sempri  'a  forma  'mmanu  teni; 

Si  cci  afferra  'a  fantasia 
La  furmia  la  figghia  mia. 

— Mamma  mia,  m'ha'  a maritari. 
— Figghia  mia,  a cu'  t'hé  dari? 

Si  ti  rugnu  ’u  piscaturi, 

Piscatori  'un  fa  pi  tia. 

Sempri  va  e sempri  veni, 

Sempri  ’u  rrimu  'mmanu  teni; 
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Si  coi  afferra  'a  fantasia 
La  rrim'ia  la  flgghia  mia 

Palermo. 


^ Di  questo  passo  procede  il  canto  pel  mestiere  del  sarto,  del  carrettiere, 
del  falegname,  ecc.  In  Napoli  corre  quasi  colle  stesse  parole.  In  Milano  il 
Cantù  ne  ricorda  uno  consimile,  ne'  Discorsi  ed  Esempi  in  appoggio  alla 
Storia  Universale  (n.  XXXVII,  Canti  degli  Italiani).  Sul  Lago  di  Como 
U.  B.  Bolza  ha  raccolto  la  nota  canzone  (pag.  661)  : 

— 0 Teresina;  la  marna  té  dimanda. 

— La  marna  mè  dimanda;  cosaa  tuoI  da  mi? 

— La  te  ruul  dar  d’dn  gidvin  caliAlaro,  ecc. 

Canzone  che  ho  raccolta  anch*  io  in  Sicilia  colla  stessa  forma,  e che  ho 
udito  soptannominare  spagnuola. 

La  Chanson  du  Bémouleur  nella  raccolta  di  Champfleury,  (Chants  po- 
pulaires  des  Provinces  de  Frane*.  Paris,  1860,  in-4*)  è anche  la  stessa  : 
un  arrotino  rassegna  i diversi  mestieri  per  decidere  a chi  abbia  dar  la 
figlia,  e dice  : 

Si  je  la  donne  an  cordonnier, 

Il  me  la  Fca  marcher  nn-pieda. 

Si  je  la  donne  au  jardinier, 

Il  m’ la  mett’ra  en  eapalier. 

Ricordo  a proposito  di  canti  importati  in  Sicilia  che  oltre  alle  tante 
arie  venuteci  da  Napoli  , le  quali  si  distinguono  per  una  certa  allegria , 
varie  canzoni  lombarde,  battezzate  dal  popolo  come  spagnmle,  si  cantano 
tuttavia  sicilianizzate;  tra  le  quali  queste  due,  che  leggonsiapag.  662e671 
della  raccolta  del  Bolza; 

I . Cose  dirà  la  mia  morosa  ? 

PoTira  tosa,  povira  tosa. 

3.  La  povira  Cicilia 
Ca  cbianci  notti  e di. 

Ragione  di  studio  sarebbe  la  ricerca  del  tempo  in  cui  questi  ed  altri  tali 
canti  • in  forma  affatto  italiana  • fossero  venuti  in  Sicilia. 
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Lo  Amante  Confettore 


904  — Tuppi,  tuppi. — Cu'  è ddocu?  a cu’  circati?  ‘ 
G’  è un  cappuccìnu. 


’ È da  osservarsi  in  questo  canto  il  secondo  verso  spezzato  in  due  e 
Ihtramezzato  dal  terzo,  die  è qui  un  intercalare  molto  malizioso.  Il  metro 
è l'endecasillabo,  ma  nella  cantilena  il  secondo  tocca  fino  alla  XVI* 
sillaba.  Tutto  il  canto  arieggia  L’£nlceemen(,  canto  popolare  messine 
(Raccolta  Puymaigre,  pag.  39);  qui  però  la  madre  della  giovane,  per  cui 
l’ amante  si  veste  frate,  mi  sa  molto  della  Mamma  educatrice  del  Giusti. 
NeU’Enl^ement  lo  amante  si  fa  giardiniere , e va  a coltivare  i borì  del 
monastero  in  cui  è chiusa  la  sua  amata.  Maggior  simiglianza  è coll'  Ermite 
, di  Guénange  in  su  quel  di  Metz  (Raccolta  sud.,  pag.393) , dove  lo  amante 
bussando  alla  sua  dama  si  rivela  davvero  per  quel  che  è.  Nel  Pére  Blanc 
della  Provenza  ricomparisce  lo  stesso  frate , che  confessa  una  ragazza 
proprio  come  nel  nostro  ; le  parti  però  della  madre  le  fa  il  padre  , a cui 
il  frate  la  chiede.  Tal  canto  corre  in  tutta  la  Francia,  e pare  rimonti  al  tem- 
po in  cui  • le  cocolle  sacca  erari  piene  di  farina  ria.»  Altre  arie  irovansi  in 
Sicilia,  come  oltralpe,  suU’argomento,ma  le  ho  dovuto  lasciare  per  rispetto 
al  lettore. 

Nell'Amanle  confessore,  canzone  ligure  raccolta  dal  Marcoaldi  in  0- 
vada  (Canti  popolari  inediti  umbri , liguri  , piceni , piemontesi , Ialini  , 
pag.  18o.  Genova  18S3)  è proprio  lo  stesso  argomento  colle  stesse  parole; 
Io  provino  i seguenti  versi: 

Lo  frate  ctpoccinu 
U va  de  porta  in  porla: 

*->0  pairun  dra  c«', 

Paréisci  ftn  po'  d’  limoint? 

^ Levéve  da  secebé’, 

Levéve  da’  nlordi,  * 

Cb'  a j*  bd  ’9a  fija  an’  lecciu 
Che  a mi  tò  mari’.  — > 


Digitized  by  Google 


ARIE 


101 


E tiritiippili  all’  ariu  nè  *, 

Pi  la  capitali  *. 

— Patruzzu  cappuccina,  ’assàimi  * stari. 

Gh’  aju  la  Aggina  mia, 

E tiritnppili  all' ariu  nè. 

Chi  mi  sta  mali. 

— Si  ti  sta  mali,  falla  cunOssarì, 

Cà  io  cci  assurviroggiu  *, 

E tiritùppiti  all' aria  nè, 

’I  so’  piccati.  I 

Chiujli  ssa  Aneslra  e ssu  bareuni 
Gir  ’un  si  sintissi, 

E tiritùppiti  a|l'  ariu  nè. 

La  cunAssioni.  — 

La  mamma  ’nta  la  sala  chi  chiancia, 

E ’a  Agghia  cu  ’u  zu  monacu, 

E tiritùppiti  all’ ariu  nè. 

Chi  rriria. 

— S«  a tì  vA  mori’ 

BisAgna  cuafessAr*: 

Andè’  a eiammé'  lu  nega, 

Ch'  D regna  a riiitéra. 

Oh  ma  sarré’  le  porte. 

Ancora  li  bareno. 

Acciò  che  non  si  senta 
La  nostra  eanfescioo. — 

’ Intercalare  senza  significato. 

^ Pi  la  limosina.  Par. 

’ ’itMÓitni,  afer.  e eontr.  di  lassdlimi,  lasciatemi. 

‘ Aiturviroggiu,  assolverò.  V.  la  nota  1*  di  pag.  32d,  voi.  I. 

‘ Di  qni  si  vede  che  la  casa  in  cui  va  lo  amante  non  è molto  umile;  la 
voce  balcone  non  è sempre  del  popolo,  che  ha  invece  finutruni. 
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— lo  mi  nni  vaju,  addio,  ciamma  d’ amori  ; 
Pi  rigordo  li  lasso, 

E liritóppili  all’  ario  nè, 

’U  mè  cordoni. 

Pi  rigordo  li  lasso, 

E liritóppili  all’ ario  nè. 

Sto  moccatori 
E pi  stojaritilli  *, 

E tiritàppiti  all’ ario  nè, 

Li  lo’  sornri. 

l’alermo. 


Lo  Amante  seggiolaio 


905  E era  cc’  è 'o  mastro  sijeri  % 
’N  legno  figgili  nè  roogghierì; 

Firrì'annu  ’a  malinata, 

’Dn  hé  ’volu  ’na  chiamata; 

Firriannu  tanti  citali, 

'Un  hé  visto  seggi  sfasciali. 


' Mucealuri,  pezzuola. 

* Per  asciugarti. 

* 5t;eri , voce  antichissima  del  dialetto;  seggiolaio.  Sgere  per  sedere  é 
nei  primi  scrittori  italiani.  Qui  il  seggiolaio  è ambulante  come  tanti  ve  ne 
hanno  in  Sicilia  , i quali  racconciano  le  seggiole  in  casa  stessa  di  chi  li 
chiama.  La  vecchia  che  mi  dettò  questa  poco  innocente  Sloria  di  lu  meairu 
Sijeri,  mi  disse  ; • Chista  è ’iia  storia  di  li  centannali  (de'  centenari,  cioè 
antichissima);  e mè  nanna  c.ci  la  ’nsignù  a mè  matri;  e io  mi  la  ’mparai.  • 
Dello  stesso  genere  è la  Storia  di  lu  Solichianeddu,  che  ometto. 


Digitized  by  Google 


— Signiruzza  ccà  assillata, 

L' aviti  tutta  sfasciata; 

Sta  seggia  eh'  aviti  'i  satta, 

Vu’  l’ aviti  tutta  rutta; 

La  vulemu  ben  cunzari, 

La  vulemu  barriari; 

Gei  mittemu  li  spadderi, 

Coma  all’ arti  cci  cummeni. 

E io  legna  ’a  corda  fina, 
Travagghiata  di  carina 

La  jinchemu  a trasi-e-nesci 
Coma  all’ antri  roani  onesti. 

E io  tegnu  la  virrina, 

Tegnu  chiova  sittanlina  *; 

E io  tegnu  ’a  serra  e l’ascia, 

’N  hé  cunzatu  nudda  cascia. 

E io  tegnu  la  marteddu, 

Tegnu  ancora  lu  scarpeddu  ; 

E io  tegnu  lu  chianozzu  *, 
Signiruzza , cebiù  nun  pozza; 

Cchiù  nun  pozza  ’i  cantari, 

Cchiù  nun  pozza  di  Iravagghiari. 

Sugna  stanca,  e ’un  pozzu  cchiù; 
Signiruzza , mora  pi  vu’  t ... 

Palermo. 


Corda  di  carina,  fanicella  di  cerfaglione. 
' Chiova  titlanlina,  chiodi  lunghi. 
Chianozzu,  pialla. 
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La  Fuga  amoroia 


906  0 Diu  I chi  beila  giuvioa 
’Na  banniricchia  d’ oru  I * 
D'unni  pigghiau,  dicitimi, 
St’amàbuli  lisoru? 

Lu  mari  chi  si  rùccuia  * 
Cu  la  nultata  fridda  ; 

Li  du'  curuzzi  addùmanu 
Di  Ninu  e di  Tilidda  * 

A menzannoUi  a picu  ^ 
Una  varcuzza  fuj  : 

L’ Amuri  si  li  porta 
Pri  mari  a tuttidui. 

< Gircàtila,  pigghiàtila, 
Fuiju  a rammuccìunii...» 
Povira  mairi  yidua, 

Noi  persi  la  raggiunil...  > 
La  casa  abbannunata, 
Chiàncinu  li  so'  mura  ; 


' Nella  Maledizione  materna,  canzone  piemontese  nella  raccolta  del  Mar- 
coaldi  (pag.  170)  c’  è qualche  cosa  di  simile;  la  foga  li  è a cavallo,  qui  in 
barca;  l’ora  è la  stessa,  a mezzanotte;  la  madre  piange  ed  impazza  in  que- 
sto, impreca  e maledice  in  quella. 

* Banniritehia,  dim.  di  bannera,  bandiera. 

’ Bueeulidrisi,  r.  n.  rifi.,  dolersi,  attristarsi,  rancurarsi. 

* ffinu,  Antonino;  Tilidda,  qui  Caterina. 

^ A mezzanotte  in  punto. 
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Li  mammi  fannu  visita  L 
Nni  trema  la  natura. 

E lu  marusu  ’nfùria, 

E dormi  la  bunazza; 

Talia  di  saprà  un  scoggliiu 
'Na  scunsulata  pazza. 

0 Dia,  chi  bella  giuvina, 

’Na  banniricchia  d’oru! 

D'unni  pigghìau,  dicilimi, 

Si’  amàbuli  tisoru  ? 

L' Amari  l’ba  parlata 
Lontana  a tutiidui; 
ì Lu  mari  chi  si  rùccula, 

Titidda  ’un  torna  echini  1 * 

Terrasini. 

L’Amante  morta 

907  0 Dia  ! chi  bedda  giuvina  *. 

Jittata  a la  sbintura  I * 

' Fanno  lutto;  son  meste. 

* Ebbi  questo  canto  da  SaIomone>Marino. 

' Quest’aria  ha  tanti  riscontri  colla  leggenda  della  Baronessa  di  Carini 
che  potrebbe  dirsene . come  il  Salomone  avvisa  , una  imitazione.  Egli  la 
raccolse  in  Terrasini  e Partinico,  io  in  Palermo  e Bagheria,  il  sig.  Pietro 
Giuffrè  in  Caltavuturo.  Si  raffronti  la  mia  lezione  con  quella  di  pag.  96 
della  Baronata  di  Carini,  leggenda  tloriea  popolare  del  tee.  XVI  in  poetia 
ticiliana,  con  diteorto  e noie  per  S.  Salomone-Marino,  (Palermo,  1870) 
e colle  varianti  caltavutoresi;  e si  raccostino  pure  i concetti  e le  parole 
della  presente  aria  e della  leggenda  suddetta,  in  questo  seconda  volume. 

* ’Mmeasu  di  qutltru  mora.  Var.  di  Caltae- 
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Li  Termi  si  la  mancianu, 

La  lerra  nn’è  palruna. 

Morti,  chi  fusti  barbara  ! 
Pirchì  V inisti  allora  ? 
AlPannu  si  pritenni 
L'amanti  ’n  sepurtura. 

Ricitimi,  ricltimi, 

Ccà  cu’  cci  vinni  a stari  ? 

La  morti  e lu  silenziù 
Cci  Tinnirò  a abbitari. 

Si  tu  l’aTissi  a biriri  * 

Di  quanto  è rispittosa, 

Tu  ti  mittissi  a chiànciri 
E cci  scìnnissi  jusu. 

Saristaneddu  amàbuli, 
Grapi  sta  sepurtura, 

Cu  ’na  torcia  a li  manu 
Quanto  la  chianciu  un’ora. 

Vi  prega  Termi  e carnali. 
Sarei,  nu  li  laccati 
St'occhi  spaccati  e niuri, 

Sti  labbra  ’nzuccarali  *. 

Vi  prega,  sarei  e carnali. 
Guardati  sti  billizzi, 
St'ucchiuzzi  bianchi  e niuri, 
Sti  longhi  e biunni  trizzi. 


* A biriri,  cosi  nella  pronunzia  si  converte  a vidiri,  a vedere. 

i Di  it’occhi  bianchi  e niuri 

la  lagno 'nnamuratu. 
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Prestu,  prestu  pigghiàtimi  ' 

’Na  tonaca  'nfilici, 

Quantu  mi  vestu  monaca, 

E eh  lancia  a la  mè  Nici  ^ 

Pigghia  ’na  carta  e làpisi  ^ 

Ca  fazzu  'na  scrittara: 

Ca’  passa,  ’mpinci  a ièggiri 
La  mè  mala  vintara. 

Morti,  chi  fosti  barbara  I 
Pirchì  vinisti  allora? 

All'anno  si  pritenni 
L’amanti  ’n  seportora. 

Palermo. 


Il  Carcerato 


908  A mia  qoanno  mi  pigghiaro. 
La  mè  vocca  si  chioijo; 

’N  dissi  antro:  Aiolo,  Dio! 

Di  sti  goai  ’on  nescio  cchiù. 

Mi  pigghiaro,  m’allaccaro. 

Mi  jiltaro  On  * cammaroni, 


I Ora  mi  vngghin  meltiri  ...  Kar. 

‘ Meglio  la  mé  pernici  di  Terrasiiii. 

’ Forma  veramente  popolare  ha  questa  variante  : 

' S'ariati  uo  pintu  lipiai 

Plirinatai  ’na  acrittura. 


‘ On,  contrazione  di  entro  un. 
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Cc’era  un  jórici  a lavuluni, 

Chi  strillava  conira  a me. 

•Nla  li  strilli  e l’amminazzi 
Sti  palori  mi  diceva: 
lo  ti  manna  a la  galera 
S’  ’un  mi  canti  ’a  virità  ! 

— Mè  signuri,  'un  sacciu  nenti: 
Di  sta  cosa  su’  ’nnuccenti; 

Mi  pigghiaru  attortamenti, 

E nun  sacciu  lu  pirchì.  — 

, — Birbantuni  ! Mariuluni  ! 

Ti  canusciu  ’nta  la  cera; 

Io  ti  manna  a la  galera 
S’  ’un  mi  canti  ’a  virità.  — 

— Mè  Signuri,  ’un  sacciu  nenti: 
Di  sta  cosa  su’  ’nnuccenti; 

Mi  pigghiaru  attortamenti, 

E nun  sacciu  lu  pirchi. 

— Affirràtilu,  attaccatila. 

Ittàtilu  a ’na  fossa  ! — 

Rridduttu  peddi  ed  ossa 
Senza  sapiri  'u  pirchi. 

Carzareri.  chiavitteri, 

Carzareri:  toppi  e chiavi  I 
A la  fini,  a cu'  ammazzavi  ? 

"Na  picciotta,  e a nuddu  cchiù. 
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909  Sorli  tiranna,  barbara 
Slidda  chi  curri  a mia, 

Tu  in'  ha'  purtalu  ad  essiri 
Rinlra  sta  vicaria; 


> Un  amante  o un  marito  che  per  degli  anni  si  allontana  dalla  sua  donna 
e,  ritornando  da  lei  , la  trova  dimentica  della  data  fede  e delle  note  di 
lui  sembianze,  è soggetto  così  divulgato  ne’  canti  popolari  di  tutta  Europa, 
che  mai  il  maggiore.  Di  fatti,  se  in  questo  lo  amante,  catturato  e relegato 
all'Isola  di  Pantelleria,  fugge  a nuoto  e si  presenta,  povero  sconosciuto, 
alla  donisa  sua,  che  ad  altro  ha  donato  il  cuore;  nel  Riconoscimento  del 
Lago  di  Como  (Raccolta  Bolza,  pag.  674)  lo  amante  da  ignoto  cavaliere  ' 
dà  alla  sua  fidanzata  relazione  di  sè.  Ignoto  del  pari  è nella  Bella  Can- 
tatrice della  Grecia  Moderna  (Raccolta  Fauriel,  t.  II,  pag.  397);  il  marito, 
capitano,  navigando,  trae  alla  cantilena  della  sua  donna  addolorata  di  non 
saper  pni  nulla  di  lui  dopo  dieci  anni  di  assenza.  Nella  Hija  del  Mallor- 
quin  di  Catalogna  (Observaeiones  sabre  la  Poesia  popular,  Roinancerillo 
Calatan,  por  D.  Manuel  Mila  y PoiitanaU,  n.9.  Barcelona,  1833),  un  ma- 
rito lontano  per  sette  anni  appura  che  un  re  moro  gli  ha  tenuto  luogo  in 
casa,  e sotto  veste  di  pellegrino  chiede  alla  sua  Arcisa: 

; Vo’  fcr  carilat,  Arcisa  - à quest  pobre  pelegri  ? 

In  Bretagna,  l'arrivo  d’un  marito  forma  il  fondo  della  Ceinlure  de 
Noces  del  Villemarqué  (Barznz-Breiz,  ecc.,  234),  canto  nel  quale,  men- 
tre la  donna  gode  alle  sue  seconde  nozze,  un  povero , suo  marito,  viene 
a dimandarle,  inconosciuto,  ospitalità: 

Ponrriez-Tons  me  donner  à manger  et  à coucher; 

Voici  la  nuit,  je  ne  saia  où  aller. 

Le  storie  del  Conte  di  Calw,  d’Enrico  il  Lione  e del  nobile  .Moeringer 
nelle  Tradizioni  popolari  de’  fratelli  Grimm,  quella  del  conte  Dirlos  presso 
F.  Wolf  e C.  Hoffmann,  hanno  una  lontana  rassomiglianza  col  Retour 
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Su’  carzaratu  ’nchiusu 
’Mmenzu  di  quattru  mura, 
Li  pirocchi  e li  cimici 
Mi  pigghianu  a muzzicuna. 

Su'  comu  Tarmi  santi, 
Sempri  taliu  la  strata; 

Mai  mi  viju  accumpàriri  ' 
La  mè  tiranna  ’ngrala. 

Nun  aju  patri  e mairi, 
Chi  m’ addifenni  a mia; 

Aju  a Marè  Santissima, 

E a Santa  Rusulia. 


du  Mari  della  raccolta  del  Puymaigre,  (pag.  20);  ove  son  questi  versi  po- 
sti in  bocca  al  reduce  marito  quando  egli  dopo  sette  anni  di  milizia 
giunge  alla  casa  della  moglie,  che  non  sa  chi  sia: 

' Oh  ! le  boobeur  pour  moi 

Que  c’  était  au  cabaret. 

Je  m*  en  vais  à sa  porte 
Demandant  à loger. 

Nous  n’  y logeooa  personne, 

Nou»  sommes  embarrassés. 

Da  questi  ed  altri  riscontri  il  sig.  Felice  Liebrecht  professore  all'Ate- 
neo di  Liegi,  ha  tratto  argomento  per  provare  che  nella  ballata  albanese 
di  Sicilia:  Coslaiilino  il  piccolo,  della  quale  ho  parlato  a pag.  145  e seg. 
del  volume  1 di  questa  raccolta,  Costantino  sia  un  personaggio  non  già 
storico  ma  bensì  tradizionale  di  quasi  tutti  i canti  popolari  d’Europa;  di 
che  vedi  un  suo  articolo  sulla  Grammalologia  del  Camarda,  nel  giornale 
GSllinger  Gelehrte  Anzeigm,  1867,  pag.  272  e seguenti.  Di  quest’aria  si- 
ciliana ho  scritto  nella  Rivista  Europea  del  prof.  A.  De  Gubernatis  in  Fi- 
renze, an.  I,  voi.  Ili,  fase.  Ili;  e ad  essa  rimando  per  altre  osservazioni. 

* Accumpàriri.  comparire. 
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E già  la  varca  vinni 
Pi  pigghiàrisi  a mia; 

Cà  la  sinleoza  è data 
Pi  la  Pantiddaria. 

Chi  fusai  'mmenzu  mari, 

Li  Turchi  mi  pigghiàssiru, 

’Ccussi  l’amanti  barbara, 

' Sciala  e si  pigghia  spassul 
Io  noi  ddi  parti  scuri, 

Unn’è  la  Scavunia, 

’Na  Turca  vitti  véniri 
P’arriscattari  a mia; 

Cu  la  papoccia  giarna  S 
E lu  tmbanti  biancu; 

E io  l’amaru  misiru 
Cu  la  catina  a ciancul 
Lu  poviru  di  mia, 

Affriitu  e ’ncatinatu. 

Pi  guardia  mi  misiru 
Pi  dappressu  un  surdatu. 

0 celu  binignissimu, 

Cuncirimillu  un  pocu: 

Fammi  turnari  ad  essiri 
Arreri  a lu  mè  locul  ’ 

’ Variante  dei  versi  14: 

EsseoDu  in  aula  mari 
La  viju  e cci  pigghia  spassa. 

‘ ‘ Papoeeia  in  Palermo,  papuscia  nelle  isole  di  Favignana  e Pantelle- 
ria, in  Trapani  ecc.:  scarpa  turchesca. 

’ Variante  de'  versi  2-4; 

Concérimi  sta  sorti 
morti 
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Mi  vogghiu  fari  asséntiri  ' 

Ca  su’  binutu  arreri: 

— Dorazia...  dorazia  * ; 

C’è  un  póvru  furasteri  — ’ 

— Vulili  la  limosina? 

Mischino  mischineddu! 

Nun  aju  àutri  picciuli  * 

Sulu  cli’un  graniceddu  *. 

— Nun  voggliiu  la  limosina, 

Bella,  ca  vogghiu  a lia 
Ca  di  lunlanu  vegnu, 

Di  la  Pantiddaria. 

— Vaja,  vajlivinni  ’ : 

Nun  aju  chi  vi  rari. 

A mia  tutti  hanno  a ’mmàtliri  * 

Sii  gatti  a pittinari  !... 

* Mi  vo’  far  sentire. 

* Dorazia,  voce  corrotta  dal  latino  Dea  gratias. 

3 Cu’è  ddocu  t — Un  furaiteri.  Var. 

* Picciuli,  monete. 

‘ Graniceddu,  dim.  di  grano,  cent.  2 di  lira. 

‘ In  un  canto  veneziano,  che  celebra  la  costanza  di  una  sposa,  un  pel- 
legrino (lo  sposo  lontano  da  otto  anni)  chiede  la  limosina  alla  giovane; 
ella  gli  dice; 

Padre  mio,  non  so  cosa  darre 
Se  non  ri  dago  del  pane  e del  vin. 

— Pan  e rin  mi  non  voglio. 

Solo  una  notte  dormire  con  va. 

’ Via,  andatevene. 

* 'Mmàltiri,  capitare. 
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— Birbanti,  birbantana  I 
Ta  Qun  mi  vò'  cu  tia! 

Pirelli  su'  fatta  làciru 
Tu  ti  scardasti  a mia! 

— Figgbiuzzu,  mè  figghiuzzu,  . 
Scórdati  la  passata; 

Di  'n  autru  beddu  giuvini 
'Sta  cori  è ’nnamuralu. 

— Santa  di  pantanuiii  ! * 

Sapiti  chi  farria? 

AUacchirrìa  'na  sciarra 
E mi  la  partiria. 

Sorti  tiranna,  barbara, 

Si  sta  cosa  sapia, 

Mi  cuntintava  móriri 
A la  Pantiddaria. 

'Vissi  ’ ’na  menza  spala, 

0 anchi  'na  carrubbina, 

M'abbastirria  la  spirita 
Di  fari  'na  ruina. 

Palermo. 


‘ Miniera  di  bestemmiare,  nella  quale  si  santifica  il  diaTolo. 
* Sciarra,  rissa. 

’ 'Vissi,  afer.  di  avissi,  avessi. 


PiTRS.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  11. 


STORII 

PARTI  E ORAZIONI' 
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La  Comare  ' 


910  Figghioli,  chi  tirruri 
Successi  a Castrunuovul 

' Orazioni  si  addimandano  anche  le  leggende  sacre  e divote,  che  i can- 
tastorie vanno  ripetendo  ne’  vari  giorni  della  settimana  per  guadagnare 
qualche  soldarello.  In  alcuni  paesi  questo  nome  si  confonde  con  quello 
di  Parli,  che  in  Palermo  si  applica  meglio  a’  Contrasti,  ovvero  alle  lun- 
ghe sfide. 

’ Questo  canto  non  dice  ma  fa  supporre  la  illecita  tresca  fra 'I  compare 
e la  comare.  Una  fanciullina  (un’  arma  'nnuceenlij  nella  sua  semplicità 
racconta  al  padre,  di  un  uomo  che  bazzica  in  casa  loro  ; ma  appena  la 
madre  si  vede  scoperta  che  s’accorda  coll'amico  suo  per  uccidere  la  fi- 
gliuola. Il  compare  non  se  ne 'sente  l’animo,  e la  madre  getta  nel  forno 
il  parto  delle  sue  viscere;  amendue  i compari  son  condannati  alle  forche. 

La  Matricida  di  Piazza,  leggenda  siciliana  inedita,  verte  sul  medesimo 
argomento,  ma  essa  è più  terribile  e feroce.  È da  notare  il  Vonignoria 
dato  dalla  piccina  al  padre;  ciò  che  farebbe  credere  a una  certa  eleva- 
tezza de’  personaggi  del  canto,  se  questo  titolo  non  si  dèsse  tuttavia  per 
segno  di  rispetto  in  Sicilia.  Lo  squartamento  della  infanticida,  abolito  da 
un  pezzo  tra  noi,  dà  indizio  dell’antichità  della  leggenduola. 
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L’ onnipossenti  Diu 
Contra  lu  piccaturi 
Cc’  era  ’n’  arma  ’nnuccenti, 

Di  tuUu  s'ha  addunatu; 

’Na  sira  vinni  ’u  patri  *, 

Lu  tuttu  coi  ha  cuntatu. 

— Nni  nui  cci  veni  un  omu, 

Ca  parra  cu  la  mà; 

— Quannu  cci  veni  arreri, 

M’  ha’  a béniri  a chiamà 

— Subbitu  comu  veni, 

Chiamu  a Bossignuria.  — 

La  mamma  'un  cci  durmia 
A 'a  figghia  ha  dumandatu: 

— Clii  ti  dicia  tò  patri, 

Mentri  cu  tia  ha  parratu? 

— Quannu  veni  *,  lu  nùnnu 
Voi’  essici  chiamatu.  — 

La  donna  'un  cci  durmia. 

La  cunta  a sò  cumpari: 

Cumpà’,  sema  scupruti; 

*Un  avemu  chi  fari. 

Sapiti  chi  vi  dica? 

Facemula  muriri, 


‘ CoDtr*  di  lu  piccatu.  Var. 

’ Patri,  pà.papà,  gnuppd,  gnurpà,  (signor  padre),  nunnu,  tata  Jr- 
cesi  ne'  vari  luoclii  in  cui  il  canto  si  ripete. 

' Quando  torna  vieni  a chiamarmi. 

* Intendi  l’uomo,  il  compare. 
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La  raaimu  a casa  vostra, 

Vu’  ’a  facili  muriri.  — 

Lu  cumpari  ha  ghiurala 
Ca  nun  cci  vasta  Tarmu 
— Cumpari  tradiluri, 

Parola  m’àti  dalu. — 

La  mamma  tantu  'ngrata 
Lo  fumu  ha  famiatu  *; 

E coraggi  usa  e lesta 
A 9Ò  figghia  ha  'ufurnatu. 

Vinni  la  sira  ’u  patri. 

Si  metti  a ciariari  ; 

Uo  ciauru  arrancitusu  * 

Senti  a lu  Orriari. 

— Porsi  pani  fàcisti  ? 

Unn’ è la  picciridda? 

— Chi  cc’  è cu  ssa  premura  ? 

Unn’  è si  lu  sapi  idda.  — 

Lu  patri  s’abbicina, 

E leva  la  vaiata 
La  donna  tantu  ’ngrata 
Cci  jillà’  ’na  scupittata. 

E lu  cumpari  poi  muriu  ’mpinnutu 
É la  cummari  ’mpisa  e po’  squartala. 

Cdtavnturo. 

’ • Il  compare  ha  giuralo  che  non  gli  basti  l' animo.  • 

* * Famiari  in  Caltavutnro,  camiari  in  Palermo,  cinmiari  nel  contado 
4i  Trapani,  scaldare  il  forno. 

' Una  puzza  come  di  rancido. 

^ Il  padre  s' avTicina  e toglie  il  lastrone  del  forno. 
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Minai-tpartuti  ' 


911  Ghiancili  giuvini,  — surdi  e muli, 

Ora  eh’ è morta  — « Minni-spartuti  ». 

Mentri  la  povira  — stava  durmennu, 

Veni  un  curriculu  — prestu  currennu. 

Ddà  sulla  fermasi,  — ddà  nni  Marana, 

Sbatti  la  porta;  — cu’  scinni  e acchiana  *. 

— Cu’  è ddocu  a st’  ura  ? — Lu  cammareri, 

Cà  voli  a Ridda  — iu  Cavalieri. 

§ 

‘ Ebbe  nome  di  Minni-tpartuU  (mammelle  divise)  una  certa  Giuseppa 
(Pidda),  giovane  palermitana,  per  la  bella  conformazione  del  suo  petto. 
Ella  era  la  innamorata  d’  un  patrizio  di  Palermo,  il  cui  ultimo  ram- 
pollo vive  uel  culto  dell’arte  della  pittura;  e mori  crudelmente  assassi- 
nata nel  Piano  di  S.  Erasmo, compianta  da  quanti  ne  conobbero  le  esterne 
fattezze. 

Tutta  insieme  questa  leggenduola  ha  molta  parentela  con  L’itmant  bar- 
bare raccolta  dal  Puymaigre  (pag.  85)  nel  Pays  Messin,  e potrebbe  cre- 
dersene una  lontana  imitazione.  Eccone  un  brano  ; 

, — J’  entend  quelqu’  bd  k ma  porte. 

Qui  m’empéche  de  dormir. 

— C’  eit  TOtre  amant,  ò la  belle. 

Qui  Tooa  empdche  de  dormir. 

La  belle  met  sa  robe  bianche. 

Et  la  porte  s’eo  va  l'onTrir. 

Il  la  prit  par  sa  maio  bianche. 

Le  petit  doigt  il  lai  conpa. 

— Ta  aa  enrie  de  me  faire,  faui  traltre, 

Tu  as  enrie  de  me  Taire  mourir.... 

Il  tira  soB  épde  claire. 

Et  son  coeor  il  lai  perpa. 

Z ’Mmensa  la  scala  — Cu’  scinni  e acchiana  Var. 
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— Cu’  è chi  sbatti,  — Mammuzza  mia? 

— Manna  lu  Principi,  — ca  voli  a tia. 

— Ed  a chist’ura  — unn’aju  a ghiri  ? — 

Mancu  sapissi  — Ch’avia  a muriril... 

Si  susi  subbitu  — a la  ’mpruvisa, 

Senza  quaselti  — senza  cammisa; 

Si  vesti  subbitu  — bedda  pulita  : 

Di — era  la  zita. 

Si  la  purtaru  — fora  la  porta  *; 

’Un  vitti  ’u  Principi:  — « Ah  ! sugnu  morta  I * * 

Si  la  purtaru  — ’nta  ddu  gran  chiana 
— Dàmucci  morti  — a manu  a manu  I — 
S’arriparava  — cu  li  so’  vrazza: 

— Pi  caritati  — pirchì  m’ammazza?! 

Un  corpu  orribuli  — ’mmenzu  li  minni: 

L’armuzza  ’mraucca  — ’mpinta  la  tinnì  *; 

Un  corpu  orribili  — ’nta  la  natura, 

Chi  morti  barbara  — dda  criatura  ! ' 

Chianciti  giuvini  — e surdi  e muti, 

Ora  eh’ è morta — « Minni-spartutil  • * 

Palermo. 

' Porta  di  Termini,  oggi  porla  Garibaldi. 

* Nell’ ituoMìn,  altra  canzone  messena,  la  donna  è portata  lontana  di 
casa  sua;  il  suo  galante  vuol  darle  morte,  ed  ella  vedendo  prossima  la 
sua  fine  esclama  : 

Or  adieu,  bell'  c'  est  pour  toujoors 
J’  pens*  que  j*  y Bnirai  me*  jotirs. 

' Il  Piano  di  S.  Erasmo  in  Palermo. 

‘ Il  suo  spirilo  fu  quasi  per  esalare;  le  rimase  appena  fra’  denti. 

‘ Qual  cosa  di  simile  ^ negli  ultimi  versi  del  Mian  soun,  canto  popo- 
lare provenzale. 

' Nel  canto  francese  Le»  Demoiselles  du  chàleau  de  Bonfort,  di  coi  pre- 
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Il  Barone  ‘ 


912  Tutti  li  nobili  — di  stu  paisi, 

Gésu  cu’  accapita  ! — coma  su’  misi  ! 

Iddi  si  cridinu  — forti  e putenti, 

Liggi  nun  guardanu  — ’un  timìnu  nenti. 


senta  due  teiioni  il  Paymaigre,  così  lamentasi  la  morte  della  trafugata 
giovane  : 

Sonaci  trombette  : 

Sonnet  bien  triatement; 

Voilb  11  belle  qni  est  morte, 

J’  en  ai  le  coenr  dolent. 

' Nel  mandarmi  questa  poesia  popolare  il  prof.  Accurso  mi  ha  scritto: 
• Post  tot  discrimina  rerum,  dopo  molto  cercare  e ricercare,  senza  alcun 
prò  , oggi,  (31  maggio  1870)  mi  capita  in  casa  un  cotale,  che  mi  accenna, 
sapere  una  • certa  bella  cosa:  • questa  tenerissima  leggenda.  Il  narrato  è 
proprio  un  fatto  avvenuto;  ma  il  Barone  non  è barone;  il  maestro  non 
maestro,  Celesirina  non  ò Celestrina  : insomma  c’  è il  fatto  mutalo  no- 
mine. • , 

Studiato  il  componimento  vi  ho  scorto  una  forma  se  non  poco  meno  che 
letterata,  certo  non  tutta  popolare,  maxime  pel  polimetro  e per  certe  e* 
$pre.ssioni  che  non  son  da  popolo;  ma  l'egregio  amico  mi  ha  risposto  : • Il 
canto,  senza  veruii  sospetto,  è di  origine  popolare  quantunque  polimetro. 
Io  vorrei  che  in  ciò  si  faccia  un  po’  da  pirronisti,  negando  quel  che  si  sa 
di  più  certo,  per  meglio  conchiudere  alla  fine,  dopo  ricerche  accuratissime, 
che  il  popolo  sconosca  assolatamente  il  polimetro.  Se  il  popolo  conosce 
i diversi  metri  che  adopera  in  vari  componimenti,  non  potrebbe  avvenire 
che  i diversi  metri  unisca  in  un  sol  componimento  ? > 

Tuttavia  i miei  dubbi  non  si  dileguano,  e sarei  molto  contento  se  altri 
provasse  il  contrario  del  mio  supposto. 

\ 
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Odu  puvireddu, — dda  sfurtimatu, 
Odu  scintineddu  — di  'nnamuratu  S 
Festa  imi  fìciru  — picciottu  carui 
'Ntra  un  vìdri  e sbidiri  — si  lu  livaru. 

Vi  la  raccuntu  — sta  niura  storia: 

E vui  tinitiia  — nni  la  memoria. 

Affacciata  ò finistruni 
£ la  Qgghia  d'  'u  Baruni: 

Lu  picciottu  la  guardau, 

0'  idda  si  nni  'nnamurau. 

Nesci  fora  a caminata, 

Gc'è  d' appresso  e cangia  strata; 

Va  a la  chiesa  e senti  missa, 

Iddu  va  e 'a  talia  fissa. 

— La  visti  na  quant’  è bedda, 

Ch'  avi  misa  ’a  virginedda  ! 

Quanto  è duci  lu  parrari! 
lu  mi  sento  arricriari! 

Chi  v' avissi  un  quarto  d'urat 
Vi  vasassi,  o mia  Signural 
E vidissivu  stu  cori 
Comu  brucia,  comu  mori!  — 

Chi  notizia  dolorosa 
Appi  dd' anima  amurusa! 

Lu  Baruni  a la  figgbiola 
Dici:  — Cchiù  ’un  si  nesci  fora; 

Non  s'affaccia  a lu  barcuni, 

Si  no,  pigghiu  lu  vastuni  — 


' Quello  sventurato  amante. 


LEGGENDE  E STORIE 


121 


Oh  chi  spasimo!  oh  chi  affanno! 

D’ unni  vinni  sto  malanno? 

Si  disperano  M picciotti, 

Di  la  pena  sonno  morti. 

Ma  lo  foco  non  è foco 
Si  non  trova  lo  sò  loco  * : 

E lo  loco  lo  truvaru, 

Li  picciotti  e si  jcàru  * ; 

C pi  dirivilla  lesta, 

Si  la  ficiru  la  festa! 

E 'na  jurnata  ca  a la  chiesa  annao, 

A Ciiistrina  vinniru  li  dogghi: 

Di  la  seggia  cadio  e assimpicau  *, 

E tempo  ca  si  scoprino  li  'mbrogghi, 

E senza  cantati  si  parrao; 

Oh  frutto  di  russura  ca  si  cogghi  ! 

E la  mala  notizia  arrivao 
A lo  crudo  Baroni:  oh  mali  voggbi!  ' 
Chistu  ’nsurto  m'hanno  fatto? 
Chistu  è bratto!  chistu  è tratta! 
Mastricedda  d'an  gorano. 

Ti  la  pigghi  c’an  sovrana? 

S'avi  a perdiri  'a  mè  nnomu, 

S'  'un  ti  sprisciu  *,  cchiù  'un  sogno  orna  ! 

E ccà  sintitiiu  — o Cristiani, 

Già  s'accumenza  — cosi  di  cani! 


< L’  amari  tanat  itaata  ’ao  ari  loca.  Tuppi~Tuppi. 

* 1 giovani  si  gettarono  tutti  a farle  la  corte. 

^ AuimpUari,  cadere  in  sincope. 

* Sprùriari,  qui  affrettare  la  morte. 
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Ccà  s'accumenza  — lu  tradimentu: 

Oh  chi  spaventai — oh  chi  spaventai 
Ca’  la  pò  cridiri  ? — Omini  sema, 
Nn'àma  sintuta,  — nni  sintiremu: 

Ma  chista  è orribili, — ma  chisla  è nova; 
’N'  aatra  simili  — anni  si  trova  ? 

Cu  l'amica  sviscerata 
Di  ddu  pòvru  ’nnamuratu, 

Lu  Baruni  si  confida; 

D' ammazzarla  ad  iddu  affida. 

Era  amica  puviredda, 

Spruvidutu  a la  strania; 

Pani  e roba  nan  avia, 

■ Era  affritta  e mischineddu. 

E ddu  giuvini  carlisi 
Intra  'n  casa  si  lu  misi; 

E cci  detti  lu  mangiari 
Robi  'un  cci  flci  mancari: 

Coma  pòvra  Tallnggiau, 

Coma  amica  la  trattau. 

Ma  chi  amica  sciliratu! 

Cori  darò,  còri  'ngratu! 

Certa  fu  pri  qaarchi  senta 
Ca  l'amica  s'ha  vinnatu; 

L' ha  vinnatu,  l' ha  firutu, 

Morta  'n  terra  senza  aiuta, 

Ddu  ’nfelici  è poi  caduta. 

Sceleralui  e chi  nn'  ha  avuta? 

Sona  'n'ura  di  notti,  e allegramenti 
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A la  campagna  li  da'  amici  vannu; 

Era  di  maju,  e juncinu  ’ntra  un  nenti 
’Mmenzn  tanti  friscuri  unni  iddi  vannu! 
Tardu  si  jia  facennu,  e T aggenti 
Cctiiù  pri  li  strati  'un  si  vidinu  tanna; 

L' ura  era  giusta  di  li  tradimenti, 
Saccessi  allura  chiddu  niuru  dannu. 

Mentri  vutalu  T amica  cugghia 
Li  beddi  frutti  di  lu  sò  jardinu, 

E cc'è  la  luna  ca  spanta  talia, 

E fannu  l’ autri  sliddi  ’u  sò  caminu, 

La  manu  scelerata  iddu  spingia. 

Pici  lu  corpu  r amica  assassina; 

Era  un  corpu  di  accetta  ca  vinia, 

La  testa  cci  spaccau  a ddu  mischinu. 

La  terra  di  lu  sangu  s’allacau, 

Tri  jorna  stetti  ddu  corpu  jittatu: 

Torna  lu  tradituri  e si  vantau, 

Lu  Baroni  cu  T autri  1’  ha  cantata, 
L’affritta  mamma  quanta  lu  circau! 
Doppu  tri  jorna  morta  l’ha  travata: 

E li  lagrimi  pensa  chi  Jittau! 

E quanta  pri  ddu  fìgghiu  ha  spasimata  f 
Oh  chi  casa  dulurnsu! 

Oh  chi  fatta  piatusul 
Lu  Baruni  è soddisfatto, 

Tradituri  pri  tò  fatta, 

Si’  cuntentu,  scaccania 
Ma  tu  pensa,  ca  di  tia 


' Scnrcaniari  o teaeeaniàriti,  sghignazzare,  rider  eon  istrepito. 


124  CANTI  POPOLARI  SICILUNI 

La  minnitta  ‘ si  nil’  ha’  a fari  ; 

Nun  potrai  ccliiù  ripnsari. 

Cilistrina,  di  la  pena, 

Mori  doppu  poca  appena  ! 

D'  ’a  Giustizia  si  ridia 
Lu  Baroni,  no  di  Dio: 

Lo  Signori  l’arrivau. 

Sopra  un  letto  lu  ’nchiuvau: 

Quanto  tempo  chi  suffrìu  ! 

Dispiratu  noi  mono! 

E r amico  traditori 
Campa,  campa  tutti  Turi, 

Pinìato,  disprizzata, 

E di  tutti  arriittatu  * : 

Senza  pani  torna  ama  *, 

Senza  casa  a la  strania; 

Mogghi  e fìgghi  jettanu  voci; 

Si  la  portano  sta  cruci! 

E già  sintistivu  — li  me’  canzoni  : 
Chista  è la  storia  — di  lu  Baroni: 

E lu  vidistivu  — 0 mei  signori, 

Como  flniscinu  — li  traditori  ! — 

Resuttano. 


Minnitta,  vendetta. 

Arriittatu.  rigettalo. 

Arria,  non  comprendo,  forse  .signiflca  di  nuovo. 
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Nino  Martino  ‘ 


913  A la  campagna  la  filici  stari, 

E la  campagna  ru  Nino  Martina; 

Teni  Pomini  so'  tatti  a Pagaali, 

Vistati  di  domasca  e panna  fina; 

E pani  lanca  cci  duna  a manciari, 

Lu  cumpanaggia  sempri  di  cliintinu 

' L'egregio  poeta  messinese,  sig.  Tommaso  Cannizzaro,  raccoglitore  di 
canti  popolari  nella  sua  provincia,  mi  ha  regalato  questa  preziosa  leg> 
genda  e l'altra  de'  Fra  Diavoli;  di  che  gli  rendo  colme  e sentite  grazie. 
Egli  ha  accompagnato  con  due  sue  note  questo  Ninu  Marlinu,  ed  io  son 
lieto  di  conservarle  tal  qpiale,  uniformandomi  per  la  prima  alla  sua  opi- 
nione. In  un  sol  luogo  ho  messo  di  mio  de’  puntini , parendomi  non 
mancar  quivi  qualche  lacuna.  Ecco  la  prima  nota  del  sig.  Cannizzaro  ; 

• Ignoro  a qual  tempo  appartenga  questo  Antonino  .Martino,  guercio  di 
un  occhio  e capo  di  34  banditi,  del  quale  la  leggenda  narra  la  vendetta 
verso  un  ricco,  che  il  giorno  innanzi  si  era  rifiutato  con  superbo  disprezzo 
di  pagargli  una  somma  di  danaro  della  quale  era  stato  richiesto.  Negli  an- 
nali del  Brigantaggio  delle  provincia  siciliane  non  è raro  l'esempio  di  fa- 
mosi banditi,  intesi  a scemare  le  ricchezze  delle  alte  classi  a beneficio  del 
povero.  — Non  men  difficile  parmi  determinare  il  luogo  della  scena  di 
questa  leggenda,  trovandosi  il  nome  di  Terranova  tre  volle  in  Italia,  cioè 
una  in  Sardegna,  una  in  Calabria,  una  in  Sicilia.  Però  quell'accenno  al 
Monte  Pellegrino  parmi  che  non  voglia  indicarmi  nessuna  delle  tre  men- 
zionale, e che  invece  la  scena  avesse  luogo  non  lungi  da  Palermo  e non 
lungi  dal  Monte  Pellegrino,  dove  è una  spuggia  che  porta  il  nome  di  Terra- 
nuova  assai  vicina  alla  Punta  detta  dell'Omo  morto,  e poco  discosto  dai 
Capo  Rama.  Pure  ogni  dubbio  sparisce  ove  si  faccia  attenzione  che  nella 
leggenda  parlasi  di  Terranova  non  quale  ignuda  spiaggia,  ma  come  paese 
munito  di  porle.  • 

* Chintinu  in  Messina,  cuntinuu  in  Palermo,  continuo: 

Lu  canpuDiggiu  mai  cci  veni  bìsq.  Var. 
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'fiuccari  *■  no  li  lassa  a li  fantani, 

Chi  passa  avanti  Putri  cu  la  vinu. 

A ddu'  uri  tinni  cunsigghiu  ginirali: 

— Preslu,  cumpagni,  manciamu  e scialamu, 
Ch’  a Terranova  hé  d’essiri  matinn. 

— A sta  ara,  Su  ’Nturìinu , unni  annamu  ? 

Li  porti  chiusi  trasiri  'un  putimu. 

— ’N  cc'è  bisognu,  parlemu,  caminamu  — 

Pi  vìa  cci  ’ncuntrau  un  ogghiularu  ’ : 

— Scarrica  st’ogghiu,  ancora  'n  è matinu  — 

E Pogghiularu  si  misi  a gridari: 

— Persi  lu  pani  di  li  me’  figghioli.  — 

Lu  Su  ’Ntuninu  ch’è  un  omu  riali 
Ranca  * la  burza,  cci  duna  un  zicchinu; 

E Togghiularu  si  misi  a gridari: 

— L'ogghiu  è vinnutu,  ancora  ’n  è matinu  — 
— Preslu,  cumpagni," a ùnciri  ddi  porti, 
Pigghiamu  st’ogghiu  e ghiemuli  a purtari  — 
Ouannu  l'ogghiu  a ddi  porti  cci  jittaru  *, 
’Ddumavanu  comu  jédira  e zzappinu  ; 


‘ ’Bttecari  o abbuccari.  qui  vale  curvarsi  della  persona  per  bere. 

Pi  l’acqua  non  ci  manna  a li  funtani, 

’Ppreastt  porta  ’u  carro  cu  lu  vinu.  ¥ar. 

* ‘ Ogghiularu,  venditor  d'olio. 

* * Ranca  da  rancari,  trar  fuori,  ma  qui  con  certo  sfarzo. 

Due  varianti  di  questo  stesso  verso: 

Lu  Su  'Ntnninu  ch'è  ’n  omu  galanti 
Ln  Su  ’Ntuninu  ch’è  ’n  omu  pootuali. 

* Prendiam  quest’olio  e andiamo  a unger  quelle  porte  per  bruciarle. 

‘ Jédira  in  Messina  e altrove;  areddara  nella  provincia  palermitana;  ol- 
iera. Zzappinu,  specie  di  pino,  zappino. 

'Ddomavann  corno  lignu  di  iiappinu.  Var. 
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« 

Quannu  li  porti  vianiru  a caseari 
Ssrazzafliati  si  jiltò  lu  primu 
Oda'  donni  a la  finestra  s'affacciaru: 

— Oh,  chi  valiti,  cara  Sa  ’Ntanina  ? * 

Si  la  taciti  pi  rrobba  e dinari, 

Traslti  chi  nui  nn'àma  an  sacca  china  *. 

— No  la  fazzii  pi  rrobba  e ppi  dinari, 
Chi  la  mè  barza  batti  di  chintina; 

Arsirà  mi  chiamavi  orbu  cani 

Ora  mi  chiamirài  Su  'Ntuninu. 

— Si  la  taciti  ppi  ddonni  d'amari, 

Na’  ccà  cci  sema  chi  vi  sirvirimu. 

— Fimmini  nd'aju  * 'nu  palazza  china; 

A la  mantagna  l'aju  di  parlari 

Oda  la  'mpicciu  òn  pedi  di  zzappinu, 

Cu  li  campagni  mi  menta  ’ a sparar!, 


' Ssrazzafilati,  nome  d’uno  de'  banditi. 

« Adotto  l'ortografia  «tr  per  indicare  un  suono  speciale  della  pronuncia 
nostra,  che  molti  rendono  in  talune  parole  con  «tra,  sfre.ecc.  e in  altre  con 
icia.  ma  parmi  sempre  imperfettamente. — Mancando  assolutamente  un 
segno  per  tal  suono  parmi  che  la  manier.i  da  me  adottala  sia  quella  che 
più  si  avvicini  alle  voce  naturale,  purché  pronunziando  le  tre  lettere,  si 
faccia  in  una  sola  emissione  di  fiato , senza  che  si  odano  i due  .suoni  di- 
stinti della  $ e della  r,  ma  un  solo  nato  dallo  insembramento  delle  due.  • 
Cosi  il  sig.  T.  Caniiizzaro. 

a Dicitimi  diciti  Su  'Ntunino.  Vor. 

3 Chi  nui  d'oru  vi  In  pisirimu.  Kor. 

‘ iVd'a;u  della  pronunzia  messinese,  milazzese  ecc.  pernn'<ij.u,  ne  ho. 

Mi  menlu,  mi  metto. 
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Vidima  di  cu'  spara  la  cchiù  fina 
Ddà  tanti  di  pirtusa  cc'  eju  a fari 
E quanta  nn'  avi  un  crivazzedda  lina 
— Si  In  vó'  vìdri  'mpendiri  e squartali 
Ti  nni  acchiani  a lu  Munti  Pilligrinu; 

Autni  piaciri  non  ti  pozza  fari, 

Ti  manna  lu  sò  ficaia  matinu; 

Si  non  bai  spezi  * li  manni  a 'ccattari, 

Cu  quattru  aranci  di  lu  mè  giardinu; 

E si  ti  serbi  cbi  l'ba'  a rigalari. 

Ti  la  'mpicciu  ddà  fora  a la  sirinu; 

Di  li  so'  brazza  e gbiammi  briggbia  bé  fari  * 
Padda  la  testa  mi  nn'  arribbattimu 
Di  li  budedda  a cordi  di  campani 
Pi  sunari  a San  Bruna  u’  matutinu  * 


Lu  prima  cci  sparò  Ssrazzaliiati  : 

'Na  scupittata  cci  spezza  lu  scbinu- 

Messina. 


' Vediamo  {vidimu)  chi  imbercia  meglio  nel  segno. 

’ ■ Crivuzzeddu,  dim.  di  crii'u,  erivuzzu,  vaglio. 

• Spesi  u,  pepe. 

‘ Questi  ultimi  tre  versi  significano:  Te  Io  appiccico  li  fuori,  alla  ru- 
giada della  notte;  delle  sue  braccia  e gambe  ho  da  far  birilli;  della  testa 
una  palla  per  giocare. 

* Colla  testa  mettiamo  a palleggiare. 

S Pi  lunari  ’u  malulinu  a Santa  Bocu.  Kar 
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I Due  Banditi  ' 


914  ’Mmenzu  lu  cela  nun  luci  'na  stidda, 

E 'ntra  lu  voscu  lu  scuru  si  fedda; 

Ninu  cu  Brusi  stannu  a V agnunidda, 
Nun  dorminu  e lu  senziu  cci  smacedda  *. 
Ninu  ha  lu  cori  quantu  'na  nucidda  *: 
Voli  chiudiri  Tocchi  e li  spatedda  ‘ ; 

£ si  lu  venlu  movi  'na  ciraidda  ’ 

Pari  ca  dici;  Guàrdatì,  patedda. 

S'avianu  appinnicatu  * altura  allura, 

Ca  sàtanu  a la  dritta  spavintati; 

Sàrvati  I sarva  ! ca  lu  voscu  adduma, 

E d’ogni  latu  semu  circunnati. 


‘Una  sola  ottava  di  questa  leggenda,  la  terza,  leggasi  annotata  a pag. 
105  e riportata  al  n.  578  del  voi.  I;  le  altre  ho  avute  dal  Salomone,  tre 
delle  quali  stampate  a pag.  39  della  succenuata  Baronata  di  Carini,  dove 
si  dice:  • fie'  Due  Bandili  del  Bosco  di  Partinico  tu  vedi  già  la  baronale 
prepotenza  che,  dopo  i memorabili  Vespri,  sorge  gigante  ad  opprimere  il 
generoso  popolo.  Per  fallo  d’amore  • cercati  come  i Francesi»,  fugati  col 
fuoco  e culle  armi  dal  bosco,  riparano  in  quel  di  Castellamare,  ove  il  per- 
secutore Conte  potenza  non  tiene,  e di  qui  s'imbarcano.  Malinconicamente 
alTetiuoso  è il  distacco  dalla  fiorita  patria,  e l’addio  di  Nino  alla  Contes- 
sìna  amor  suo,  ed  ai  capi  Santo  Vito  e Rama,  che  pare  abbraccino  le  acque 
del  golfo  di  Castellamare.» 

‘ ' Srnaeiddàriti,  v.  a.  rifl.,  corrodersi,  logorarsi,  consumarsi. 

‘ Ila  il  cuore  quanto  un  nocciuulo:  è timidissimo. 

‘ Spatiddari  l'occhi,  spalancarli. 

‘ E se  il  vento  muove  una  piccola  cima  d’albero. 

^ Appinnicàriti,  appisolarsi. 

PiTBÈ.  — Canti  popotaù  siciiiani.  — Voi.  II.  9 
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Giusta  la  ripitàu  la  mè  vintura 
Lu  cuccù  cu  li  so'  picchiuliati  ' ; 
Mischineddu  di  mia  ch'é  junia  Tura, 

La  putenzia  vincìu  Tabiiitati. 

Semu  ciccali  comu  li  Francisi, 

Comu  ddu  svinturatu  di  Purcasi, 

A sintenza  di  bannu  semu  misi  : 

Nni  pagliirrianu  a pisu  d’oru,  Brasi. 
Mmalidillu  cu'  nasci  a sii  paisi  ! 

Trovi  li  Giuda  pi  sii  casi  casi; 

E si  pigghi  li  vóscura  e li  ddisi, 

Murirai  dispiralu  di  miciaci  ^ 

Vidi  ddà  'n  facci,  vidi  lu  Pileri  ? ’ 

Vidi  cchiù  jusu  unn'è  Casteddammari  ? 
Prima  chi  l'umbra  di  la  notti  veni, 

Supra  ssa  praja  * nn'avemu  a iruvari; 
Odocu  lu  Conti  putenzia  nun  leni, 

Ghissu  è lu  locu  chi  nni  pò  sarvari. 

Nun  cc'era  cchiù  la  nivi  a li  muntagni. 
Lu  celu  com’un  specchiu  strallucia, 

Eranu  tutti  ciuci  li  cumpagnì, 

Chistu  guardava  a chiddu  e cci  ridia.... 


' Il  cucco  ce’  suoi  gemiti. 

’ V.  le  noie  a pag.  105  del  voi.  I.  Dopo  questa  e la  ottava  seguente  pare 
mancar  qualche  cosa:  la  gita,  p.e.,  e la  dimora  di  Biagio  e Antonino  in  Ca> 
stellamare,  ecc. 

“ Piteli  di  Vàfvaru,  chiama  il  popolo  le  colonne  del  Tempio  di  Sege- 
sla  ed  anche  il  Tempio  tutto. 

‘ Praja,  spiaggia. 
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B Ninu  e Brasi,  Pamari  cumpngni, 

Vannu  sull  e scuntenti  a la  campia 
Ca  di  li  peni  hannu  li  testi  bianchi, 

L'arma  accasciata  di  malancunia. 

La  via  chi  fannu  li  porta  a lu  mari, 

Ddà  cc’è  ’na  varca  ch’aspetta  li  venti: 

— Rima,  cumpagnu,  e nun  li  ciisiirnari, 

Chistu  'un  è locu  ca  cci  veniiu  aggenti.  — 

Lu  ventu  ’mpuppa  li  porta  ’n  canali, 

Viva  San  Petru  ca  l’afflitti  senti  ! 

Su'  fora  gulfu  e la  terra  scompari, 

Ninu  chiancennu  fa  chisli  lamenti: 

« Senti  la  vuci  mia,  stidda  Diana, 
Cuntissinedda  graziosa  e fìna: 

La  sorti  scilirata  m’allunlana, 

* Cui  sapi  a quali  lini  mi  distilla  ! 

0 capii  Santu  Yitu  e capo  Rama, 

Chi  aviti  abbrazzatedda  sta  marina, 

Diciti  a la  Guntissa  quannu  chiama: 

— Tornirà,  turnirà  qualchi  matina....* 

Purtinico. 


S«lta-le-TÌti  * 


OLI  AH'annu  milli  selticenlu  e quatlrii. 
Anno  chi  dinutau  cosi  fatali, 


' Campia,  campagna. 

‘ Sata-li-vili,  soprannome  di  Antonino  Catinella,  famoso  bandito  sicilia- 
no, ò il  protagonista  di  questa  leggenda,  che  per  mala  ventura  si  con.serva  a 
frammenti.  Io  la  creilo  lunga,  se  non  quanto  un  poemetto  ms.,che  il  Vigo 
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Xun  fora  di  la  lia  ' cchiù  di  quattru, 
Lassannu  Parli  di  lu  manuali- 

La  prima  arrubbatina  fu  òn  varveri, 
Vicina  di  Sant’Anna  e Lattarmi 
Tiranna  scupillati  a cantuneri  % 

Pi  fari  ’nlimuriri  a li  vicini. 

Si  lamintaa  la  ceca  magghieri, 

A cai  arrubbara  Poru  e li  zicchini  ; 
Sala-’i-viti  salò  coma  an  livreri, 

E Vizzini  * fu  ’mpisu  a Lattarini. 

Musca  tavana  malinu  maiinu, 
Parrànnucci  a P aricchia  cci  ricia  ; 

— t Cc’  è ’na  cattiva,  cli'è  un’arma  paana, 
Ca  sta  campannu  supra  P usuria  *.  * 


mi  ha  fallo  avere  per  interpretarne  la  grafia  orribilmente  deturpata, 
certo  non  cosi  breve  da  non  occupare  una  ventina  di  ottave  a canzona. 
Mi  dà  argomento  di  ciò:  i°  la  maniera  solenne  onde  la  leggenda  inco- 
mincia, la  data  cioè,  che  non  trovasi  mai  ne'  componimenti  brevi;  3*  la 
e.sposizione  orale  che  il  cantatore  mi  ha  fatto  di  tutto  il  contenuto  della 
leggenda,  esposizione  che  io  ho  testualmente  raccolta,  e tal  quale  pub- 
blico, senza  neppur  vedere  perchè  gli  ultimi  brani  (e  non  saranno  forse 
gli  ultimi)  si  conservino  tuttavia  in  una  forma  poetica;  3*  i tanti  fatti  che 
il  volgo  racconta  di  questo  Salta-le-viti,  dal  cui  nome  si  chiama  oggi 
proverbialmente  qualunque  persona  irrequieta,  audace  e barufliera. 

' Lia,  contr.  di  liga,  lega. 

’ S.  ilnna  e Lattarini,  vie  antiche  di  Palermo. 

’ Cantuneri,  s.  f.  plur.  di  eanlunera,  cantonata.  Cantoniera  è ne'  Canti 
pop.  toscani  : 

Eccomi  ginoto  ■ questa  cantotiiera. 

* Vizzitii,  un  bandito,  compagno  di  Salta-le-viti. 

‘ Musca  tavana,  tafano.  Qui  pare  soprannome  di  qualche  ladro. 

" Cattiva,  vedova.  Paana,  pagana.  ' Usuria.  usura. 
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Sala-li-vili  la  noni  cci  acchiana 

Di  lu  pirlusu  di  la  ciminia 

Cci  rissi:  Io  li  sgrava  la  cuscenza; 

Fazzu  la  summa  di  milli  e ceni’  anzi. 

A Frizzi  rivucau  la  sò  sinlenza. 

Ddà  cc’era  ’n’àulra  ronna,  e cu  avvirlenza 
La  noni  cci  arrubbau  cincucenl’  anzi. 

Ddocu  si  meni  rinlra  'na  bilica,  e di  Frizzi  va  a T Ar- 
mena li  lillicheri  ’un  lu  canuscinu:  ccicchili-cciàcchili,  ccic- 
chili-cciàcchili  juncinu  a l’Armena,  unni  cc’era  un  spi- 
ziali,  ca  si  cci  assillava  l’Arcipreti;  ddà  finci  cb’avia  unu  di 
li  so’  compagni  maiala  c'  un  duluri.  Gei  rici  a lu  spiziali  : 
< Yassa  viri  zocc’  avi  slu  mè  campagna,  cà  io  hé  passaci 
avanii,  pi  un  dui  Iri  ghiorna.  > Li  spiziali,  ca  ’un  hanno 
sapulu  mai  nè  allura  nè  oji,  cci  rici:  • Avi  un  pessima  da- 
lari.»  — « E com'hé  fari?  dici  Sala-li-vili.  Sapi  chi  cci  ricu, 
Falci  Arcipreli?io  cci  lassù  quaranl’unzi  di  rinari;  Vassia 
pensa  a fàllu  curari;  si  mori  mori,  e paga  tulli  li  spisi;  si 
campa,  quannu  lorna  mi  lu  porlo.  • L’Arcipreli  si  lu  parlò 
a la  casa;  e cci  cuminciò  a dari  acqua  cauta  e senza  man- 
ciari.  Li  quaranl’  anzi  li  jiu  a menici  ’nta  la  cascia,  e a 
chiddu  lu  lassò  dijunu.  Slelli  Iri  ghiorna  lu  Baruni  Li-Yili, 
(cà  iddu  si  facia  chiamari  Baruni  Li-  Vili) , lorna,  e Irova 
l’ Arcipreli  a lu  solila  nni  lu  spiziali: — < Falci  Arciprelì,  co- 
m’ è l’amicu  mio,  lu  Cavalefi  ?»  — • È megghiu  ’n  grazia 
di  Diu;  jàmucci.  • 

Jeru  subbilo  a la  casa;  lu  Baruni  cci  delti  cincu  sculi  di 

' Ciminùi  s.  f.,  fuipaiuola. 

* Arnuna,  Alimena,  comune  della  provincia  di  Palermo. 

* Voci  che  imitano  il  suono  de'  bubboli  della  lettiga. 
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riaari  a li  lilliclieri,  pi  ghiri  a manciari;  e iddu  dei  spisa  e 
acchianau  susu.  L’Arcipieli  cci  fici  Iruvari  ’na  lavulidda 
spruviruta  senza  burcetti  e senza  nenti  e só  nipuli  (cà 
iddu  avia  'na  nipuli  bedda  sciacquala  *)  jiu  a priparari  la  pa- 
sla.  Lu  inalalu  era  nna  lu  cammarinu.  Vinai  la  pasta,  e hi 
Baruni  Li-Viti  si  la  misi  a manciari  cu  li  jiriia. 

Lu  malalu  si  susi  e dici  : schirbii  I * 

É purcaria  manciari  cu  li  manu  ; 

Ca  ’nla  la  cascia  cc’è  cuccliiari  e firbii  *, 

Pura  gran  quantilati  di  rinaru. 

Pi  cincu  jorna  ccà  sugnu  jiltalu 
Gomu  lu  vermi  quannu  fa  la  camula  % 

Senza  manciari,  poviru  malata, 

Dicennu  : pi  sta  vota  'un  mi  la  scapala. 

Palermo. 


1 Fra  Diavoli  ‘ 

916  Amici,  rimitlémunni, 

Pensa  eh'  è mala  vita, 

Di  sti  valenti  omini 
La  libirtà  è finita. 

‘ Gli  teoc  trovare  una  tavola  sprovveduta  di  forchette  e di  tutto. 

’ Sciacquata,  grassa  e beila. 

’ Uscluioazione  di  maraviglia. 

* Firbii,  nel  significato  di  forchette. 

^ Camula,  tignuola. 

* Fra  Diavoli  furon  detti  i fratelli  carinesi  Ambrogio  e Antonino  Kuzzet- 
ta,  1 quali  per  le  loro  ladrerie  o più  per  le  audaci  loro  imprese,  eludendo 
sempre  hi  vigilanza  della  Giustizia,  lasciarono  pro>verbiale  il  lor  sopran- 
nome. Questa  storia  la  cantano  i ciechi  rapsodi,  e,  quantunque  ad  altri 
non  potrebbe  parere,  a me  pare  di  mano  illetterata. 
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Pigghiàmunni  l’ esempio 
Di  sii  gran  curaggiusi. 
Chiamati  Fra  Diàuli, 
Picciotti  spiritasi. 

Chisl' omini  di  spirita 
La  só  coraggio  ’on  vali; 

Cà  di  sto  tempo  vàiino 
Li  babbi  e li  mìnnali 

Dintra  ’na  scura  caramara 
So'  misi  a la  catina 
’Nl’  ó casteddo  lirriboli 
Di  Santa  Catarina. 

A li  trenta  d'aosto 
Ddà  tinnirò  on  complotto 
Si  misino  d’accordio, 

E oniti  foro  otto. 

E tolti  otto  pensino 
Lo  modo  di  scappari, 

E ona  corda  Acino 
Pulirisi  jttari. 

Co  ferramenti  levano 
Li  grati  echio  maggiori, 

Lo  Nino  Fra  Diàolo 
Si  jitao  co  forori. 

L'aotri  setti  scinniuo 
Scaosi  senza  scarpi, 

A praja  'i  mari  arrivano 
Facenno  longhi  tappi. 


‘ Babbi  e minnali,  sciocchi  e minchioni. 
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Una  barcuzza  scoprinu 
A tira  di  scopetta; 

’Nnatuni  si  jttau 
Lu  gran  Ninu  Buzzetta. 

’N  terra  la  barca  porta 
Ddà  intra  cc’era  tri  omini. 

Una  scopetta  ariano 
Spinsirati  dormiano. 

Totti  otto  si  'mbarcanu 
Vocanno  co  rigori  ; 

Pizzo ’i  Gallina  arrivano 
’Ntra  termini  ddo’  ori 
Tatti  otto  sbarcaro. 

E chiddi  li  ssrogghiero  ; 

Scarpi  e cosetti  ' cercano. 

E ddoppo  si  jarmaro  *. 

Mentri  chi  caminàvano 
Ma  ' iddi  pi  ddi  strati 
’N  altirrori  * faciano 
Pi  totti  ddi  contrati 
Di  Palermo  si  parti 
’N  gran  popolo  d’aggenti. 

Sordati  ’n  qoantitati 
Cavallaria  e sorgenti. 

' Cosetti,  calze. 

• Jarmdrisi,  della  pron.  messinese,  armarsi. 

• Ma,  riempitivo,  pel  verso. 

• Un  terrore. 

‘ Nella  tradizione  orale  c’è  che  vicino  S.  Giuliano  entrambi  rapirono 
una  giovane. 
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Lo  Nino  Fra  Diàulu 
Lo  primo  chi  sparao 
E a ooa  di  l'Agghiasoro 
Lo  petto  cci  sponnao. 

Pizzo  di  Corvo  e Gifara 
Portedda  di  Gallina 
Li  so’  prodigi  vittiro 
Di  sira  e di  matina. 

Cci  dici  la  Gìostizia 
A li  valenti  frati  : 

— ’Rrinnitivi,  ’rrinnitivi, 

Si  no  siti  ammazzati! 

Arrenni,  ’Mbrocio,  arrénniti, 

Ca  non  ti  molistamo  ! — 

— L’ omini  non  s’ arrennino  : 

La  vita  cci  lassamo! 

Messina. 


Gioaoohino  Leto  ’ 


917  S’  ’on  merino  sti  ’nfami  ’op  mi  coeto. 
Tanno  di  vino  bona  mi  ’mmriaco. 


' Gole  di  monti  nella  Provincia  di  Palermo. 

‘ Tra  Montelepre  e Carini. 

• Onesta  finzione  poetica  indubitatamente  popolare  è testimonianza  di 
un  fatto  rimasto  vivo  nella  memoria  de’  Siciliani,  la  uccisione  de’  birri  di 
Palermo  vissuti  fino  al  1848.  Fanciullo  ancora,  fui  condotto,  come  di  quei 
giorni  volevasi,  nella  spiaggia  del  Castello  a mare;  vidi  i lor  corpi  orri- 
bilmente mutilati  e cincischiati  galleggiare  al  Saromuzzo  ; e seppi  come 
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Cc'  è un  'nfamunazzu  chi  si  chiama  Letu 
Jachineddu  Busacca  titulatu. 

Sapili  vui  cu’  era  lu  cchiù  lesu  ? 

Paulu  Jorpu  era  ammuntuatu  *, 

Sapili  vui  cu’  era  cchiù  ’ncuetu? 

Filippu  Arditu,  ca  morsi  ammazzato. 

Quannu  Jachinu  Letu  fu  arrivalu, 

Java  circannu  piata  ed  ajutu  ; 

OgnuDu  chi  lu  senti  cci  ha  sputato  : 

* ’Nfami,  chi  a Cristo  stesso  l’ hai  trarutu  ! • 

Gei  hanno  la  facci  e l’ aricchi  lagghialu , 

Iddìi  si  vitti  di  pena  abbattuto: 

Fora  la  porta  * ddà  cci  hanno  sparato, 

Lu  spaccano  e lu  cori  hanou  arruslutu. 

E corno  l’ arma  sua  presto  spirau 
Curri  currennu  a la  porta  jonc'iu  ; 

San  Petru  aisa  Tocchi  e s’addunau  % 

Vitti  a Ghiachinu  Letu  e si  cliiuiju. 

fosse  in  mezzo  a loro  quel  crudele  Gioachino Lelo,  che,  stando  un  {jiornu 
a sbevazzare  in  una  bisca  col  suo  compagno  Filippo  Ardito,  venuto  a con- 
tesa con  lui,  l’uccise  di  coltello  impunemente.  Dal  Leto  s' intitola  la  leg- 
genda, che  per  esser  troppo  recente  avrei  voluto  omettere,  ma  che  ho  ac- 
colta tra  la  sezione  delle  leggende  risguardanti  i banditi,  per  documento 
delle  angherie  sofferte  da’  Siciliani  prima  del  184S,  della  feroce  vendetta 
popolare,  e di  un  certo  sentimento  patrio  che  non  è molto  frequente  nella 
poesia  del  popolo  di  Sicilia  : le  parole  di  S.  Pietro  son  prova  di  questo 
sentimento 

‘ A'  i.omi  di  questi  birri  il  popolo  ne  sostituisce  altri  uccisi  nel  Ì8i8 
/'uri  Bulogna,  Petru  Serivanu,  Nunziu  Oru/lnu  ecc. 

^ Fuori  Porla  S.  Giorgio  in  Palermo. 

’ " S.  Pietro  alzò  gli  occhi  e s'avvide.  • 
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Iddu,  mischinu,  cci  tuppuliau  ; 

E San  Petm  accussi  cci  arrispunniu  : 

, — Vallinni  ’nfami!  e sbirru!  e cci  sputau, 
’Nniraicu  di  la  Patria  e di  Diu!  ‘ 

Ha’  finulu  di  fari  lu  ’mpusturi. 

Di  quanta  genti  tu  avisti  a ’nchiuvari! 
’Mmenzu  di  Cummissarii  e di  Spetturi, 
Ciccavi  a tutti  lu  sangu  sucari. 

Ora  ca  tu  vinisti  trarituri, 

E ccà  rintra  ti  vOi  arriparari, 

Ordini  appi  di  lu  mè  Signuri  : 

Sbirri  a slu  locu  ’un  ci  ponnu  abitari.» 

Iddu,  mischinu,  lu  striltu  pigghiau  * 
Ammaraggiatu  di  feli  e di’  acitu: 

« Giustu  chi  stu  tignusu  * si  truvau; 
Cuntrariu  di  mia  fu  lu  partitul...  » *. 

A caminari  p’un  cbianu  sflrrau 
Spirannu  di  truvari  quarchi  amicu  ; 

Mentri  camina,  ’na  fossa  truvau. 

Senti  la  vuci  di  Fulippu  Ardita. 


* Neir^ljne  péciteretse  el  la  Vierge  Marie,  leggenda  boema  deiralta  Lu- 
:>azia  tradotu  da  Léger,  in  modo  consimile  respinge  S.  Pietro  1’  anima 
peccatrice. 

* ■ Pigyhian  lu  slriltu,  ' cuggkirùi  o ' accatlàrisi  lu  slritlu  o la  striti- 
cilura,  andarsene  quatto  quatto  e dimesso. 

' Tignoso,  detto  per  disprezzo  aS.  Pietro,  il  quale  nella  tradizione  po- 
polare si  conserva  calvo. 

* Queste  parole  dice  il  Leto. 

‘ Abbandonussi  a camminar  per  una  pianura. 
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— Rimmi  tu  Ardita,  ddocu  tu  chi  fai? 

Ardila  coi  arrispusi  arrabbiata  : 

— Sugna  ’ramenzu  d’  ’i  peni  e di  li  guai. 

— Binimi:  Sta  loca  lò  com’  è chiamata? 

— Loca,  ca  cu’  cci  Irasi  ’un  nesci  mai  *. 

Mentri  chi  tu,  a mia  m’ha’  ’nsulintatu 
Parra;  Cu  mia  chi  amicizia  cci  hai, 

Ca  tanta  cunfirenza  t’ha’  pigghiatu? 

— Coma  I ’un  canusci  cchiù  a Ghiachinu  Lelu  ? 
— Macari  ccà  vinìsli,  sciliralu  ? 

Ca  pi  quasanii  lu  vinu  'ncuetu  ', 

Rintra  di  la  taverna  m’  ha’  ’mmazzatu. 

— io  ’un  li  iu  ricia  stari  cuetu  ? 

Tu  stissu  la  ristinu  t’ lia’  chiamata. 

Ma  pirchi  essiri  cruru  stu  dicretu? 

Essiri  sulu  a ’na  fossa  jltatu  ! 

— Ma  rirami  : Ccà  tu  coma  cci  ha’  vinulu  ? 

Ed  a sti  parti  cui  li  cci  ha  mannaia  ? — 

’Llura  Jachinu  Lelu  ha  ’rrispunaulu: 

— Frati  mio,  Palermu  è arribbillalu; 

E pi  li  sbirri  ’n  cc’è  piata  ed  ajutu, 

Ca  na’hannu  a tutti  li  lesti  scippala; 

Tutti  supra  di  nui  bannu  guarutu  *, 

Palermu  cu  li  sbirri  ha  flstiggialu. 

— E dimmi  tu;  Scrivanu  s’ ha  pigghiatu 
E cu  Ristivu  e Cosimu  Giurdanu? 

* Uicite  di  ip«r«n>*,  o toi  ch’entriM. 

Dante. 

* Quasanti,  causa;  il  vino  qui  per  la  ubbriachexza,  la  causa  per  I'  ef- 
fetto. iloiri  fu  oinu  ’neuefu  o (infu  esser  cattivo  nella  ubbriachezza. 

* Hannu  guarutu,  hanno  goduto. 
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— Appiru  forma,  e si  nn'  hanou  scappata, 

E di  Palermu  nni  sunna  luntanu; 

A Munlapertu  T bannu  capitata 
A Minnietta  e Carmina  Giurdanu: 

'Nsumma  trentaquattru  nn'hannu  accucchiatu  * 
’Na  scarrica  cci  ficiru  ó Pantana  *. 

— Vera  ca  mi  tacco  prima  muriri, 

E tanti  peni  nan  Pappi  a pravari; 

'Llara  coma  a sta  loca  io  juncivi, 

'N  sapia  anni  jirimi  a 'nQlari  ^ 

Altura  pi  iu  'nfernu  mi  parlivi 
Tutti  r armuzzi  misiru  a grirari  : 

« Sbirri  ’un  vulemu  ’mmenzu  di  sii  spini  ! • 

E tutti  mi  nni  misiru  a mannari. 

Io  mi  jttavi  altura  'nta  'na  gnuni, 

E contra  d'iddi  mi  misi  a parrari. 

• Nun  trasiri,  sai  ccà,  grossa  sbirruni, 

Va  cércati  Iu  loco  unni  bai  di  stari  *.  • 

Vinni  un  gianli  c’un  grossa  vasluni 
Ch'a  taliallu  mi  facia  scantari; 

E pi  cchiù  sfreggiu  slu  guarda-purtuni 
Mi  vinni  .ccà,  'nta  sta  fossa,  a ghittari. 


' Aceucehiari,  accoppiare,  amtnassarr. 

• Il  Pantano,  luogo  in  vicinanza  di  Palermo,  ove  si  scanna  il  bestiame 
ad  nso  della  città. 

’ • Non  sapevo  dove  andarmi  a ficcare  >,  a nascondermi. 

* Parole  dei  dannati  contro  Filippo  Ardito. 

’ Un  gigante  solo  poteva  imporre  a un  birre  di  tanta  prepotenza,  ed 
egli  viene  con  un  bastone  tale  che  a guardarlo  metteva  paura. 
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Jachinu  veni  ccà,  nun  jiri  avanti, 

Pi  nui  fineru  li  divirlimenti; 

Un  jornu  eramu  leti  e triunfanti, 

Ora  ca  sema  ccà  'un  passamu  nenli. 

Nni  tocca  a fari  un  gran  mari  di  chianti, 
Fàrinni  sbirri  nni  dissi  la  menti; 

Pi  nui  'un  cci  sunnu  cchiù  Cristu  nè  Santi  ; 
Gei  sunnu  guài  di  peni  e turmenti.  — 

Jachinu  Letu  a la  fossa  ha  sciunutu, 

E tocca  a Ardita  di  foca  addumatu: 

— Stàmunni  ’nsemi,  a chi  ' 'un  avemu  ajutu. 
Mentri  stu  loca  nni  fu  distinatu. 

Griranu  tulli:  « Palermu  ha  vinciutu  I 
E ' sbirri  sta  miraggbia  cci  lia  tuccatu; 

Pi  tutta  l' Umirtà  eh’  hannu  trarulu  ’, 

Vinni  lu  tempu  chi  l' hannu  paalu  I ' > 
Percioni  * io  v’ avverto,  amici  e frati, 
Mentri  nni  runa  Diu  jorua  e saluti; 

Muntura  di  li  sbirri  'un  taliati 
Cà  lu  viriti  su'  mali  valuti. 

Palermo. 


* .4  chi,  poiché. 

* E,  a li,  ai. 

‘ Ecco  i’ Omertà  di  cui  ho  parlato  a pag.  71  del  voi.  I. 

‘ Paalu,  contratto  da  pagata,  come  si  pronunzia  in  altri  luoghi  di  Si- 
cilia: pagato. 

‘ Percioni,  idìot.  di  perciò  come  ent  di  è,  stni  di  sì  e sei,  <uni  di  tu, 
reni  di  re,  ecr.  ecc. 

‘ Non  guardate  (non  vestite)  più  uniformi  di  hirri. 
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La  Principesca  di  Carini  ‘ 


918  Cliianci  Palermu,  chianci  Siragusa, 

Carini  cc'  è lu  latlu  ad  ogni  casa; 

Cu'  la  pui'lau  sta  nova  dulurusa 
Mai  paci  pozz'avìri  a la  sò  casa.  ' 

‘ Ecco  la  Prineipeua  o Baronma  di  Carini  della  quale  mi  sono  in  trai* 
tenuto  nel  voi.  I,  pag.  15  e seguenti.  Venuta  in  luce  per  le  pazienti  ed 
amorose  cure  di  SalomOne-Marino . nel  grazioso  libretto  innanzi  citato 
La  Baronma  di  Carini,  Leggenda  elorica  popolare  del  tee.  XVI  in  poesia 
siciliana  con  Discorso  e noie  (Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia  1870); 
io  devo  alla  gentilezza  di  lui  la  permissione  della  presente  ristampa;  la 
quale  se  ha  qualche  noterella  mia  non  può  arricchirsi  delle  belle  osser- 
vazioni ondo  il  Salomone  I'  ha  accompagnala.  Piacciasi  il  lettore  di  ri- 
correre a quel  libretto  e , con  esso,  al  mio  nuovo  opuscolo  Della  Baro- 
nessa di  Carini  (Palermo  tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1870)  e alle  sedette 
pagine  del  volume  precedente;  e troverà  tanto  che  basti  alla  perfetta  in- 
telligenza dell’intiera  leggenda.  Qui  mi  limito  a riassumerla  in  breve 
dettato. 

Caterina  Talamanca-La  Grua,  figlia  del  Barone  Pietro  Vincenzo  li  si- 
gnor di  Carini  e di  Laurea  Lanza  de’  baroni  di  Trabia,  viveva  in  illeciti 
amori  con  suo  cugino  Vincenzo  Vernagallo,  Barone  di  D.  Astori,  figlio  di 
Elisabetta  La  Grua.  Pietro  n'  ebbe  piena  conoscenza,  spia  un  frate;  e addi 
i dicembre  lò6S  partissi  di  Palermo  per  andarnela  a punire,  siccome  l’o- 
nore del  casato  offeso  reclamava  e l’indole  sua  tempestosa  e feroce  ecci- 
lavalo.  La  Caterina  era  affacciata  da  quel  lato  del  castello  paterno  che 
riesce  ancora  nel  piano  dell’  Agliastrellu;  e,  non  prima  ebbe  gridato  aiuto, 
e cercato  sottrarsi  all’  ira  del  padre,  che  egli  lo  fu  di  sopra  e ferilla  a morte. 
Tentò  la  povera  trafitta  chiuder  della  mano  Io  squarcialo  petto,  ma,  cor- 
rendo, la  mano  insanguina'ta  s’impresse  al  muro  e lasciò  un  testimonio  del 
parricidio.  Il  Vernagallo  si  foggi  a Palermo,  donde,  inconsolabile,  a .Ma- 
drid (c  questo,  accennato  vagamente  nella  leggenda,  con  altri  particolan 
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Aju  la  menti  mia  tanta  cunfasa, 

Fm  cori  abbunna,  lu  sangu  stravasa; 
Vurria  ’na  canzunedda  rispittusa, 
Chiancissi  la  culonna  a la  mè  casa; 

La  megghiu  stidda  chi  rideva  ’n  cela, 
Arma  senza  cappotta  e senza  vela; 

La  megghiu  stidda  di  li  sarafini, 
Povira  Barunissa  di  Carini  I 
Ucchiuzzi  fini  di  vermi  manciati, 

Ca  sutta  terra  vurvicali  ’ siti. 

D'amici  e di  parenti  abbanaunati, 

Di  lu  mè  Amuri  parrati  e diciti. 


ha  il  sussidio  di  documenti  trovati  dal  Salomone),  a vestire  il  saio  de'  frati 
Carmelitani.  Il  padre  visse  vita  di  rimorsi  e di  dolore,  la  madre  ne  mori 
poco  appresso;  il  castello  fu  murato. 

La  storia  tace  questo  Caso,  ma  non  i cronisti  e la  tradizione  , che  in 
ciò  non  son  da  revocarsi  in  dubbio.  Del  resto  non  è questo  il  luogo  di 
venire  a giudicar  le  ragioni  testé  emesse  dal  D'  Ancona  e dui  De  Guber- 
natis  contro  alcuni  brani  della  leggenda,  i quali  voglionsi  più  antichi  del 
Catoe  su  di  esso  applicati,  (V.  là  Rivista  Europea  an.  I,  voi.  II,  fase.  Ili, 
la  Nuova  Antologia,  an.  V , fase.  V , e la  risposta  del  Salomone  nelle 
Nuove  Effemeridi  di  Palermo,  an.  II,  fase.  III).  A proposito  della  ristam- 
pa osserverò  tre  cose  egualmente  importanti  la  prima , che  di  molti  c 
molti  versi  manchino  tuttora  alia  leggenda;  la  seconda,  che  tra' 263  rac- 
colti dal  Salomone  qualcuno  può  parere  estraneo  all’intiero  componimento; 
l’ultima,  che  in  pochi  luoghi  ho  modificata  la  ortografia,  riducendola  a 
quella  adottata  per  tutta  la  Sicilia,  a cui  la  leggenda  appartiene,  senz'es- 
ser  tutta  di  nessun  comune.  Cosi  nella  Principessa  di  Carini  lo  studioso 
avrà  non  solo  il  più  bel  modello  della  nostra  letteratura  leggendaria  po- 
polare, ma  anche  il  vero  dialetto  siciliano,  che  non  può  trovare  tutto  in 
ciascun  canto  della  presente  raccolta. 

‘ yurt'icali,  sotterrati,  seppelliti. 


Digitized  by  Google 


LEGGENDE  E STORIE 


Pinsati  ad  idda,  e cchiù  nun  la  turbati, 
Ca  un  jornu  coma  è idda  coi  sariti; 
Fadtinni  limósina  e caritati, 

Ga  un  jornu  avanti  vi  la  truviriti. 

Giunti,  muntagni,  arvuli,  chiandti; 

Suli  cu  luna,  cchiù  nun  affacciati; 

La  Bella  Barunissa  chi  pirditi 
Vi  li  dava  li  ràj  'nnamurati: 

Ocidduzzi  di  l’aria,  chi  voliti? 

La  vostra  gioja  'nùiili  ‘ circati: 

Varcuzzi  chi  a sti  praj  lenti  vinili. 

Li  viliddi  spinellili  alluttati  I ’ 

Ed  allunati  cu  li  lutti  scuri, 

Gà  morsi  la  Signora  di  l’ amori. 

A muri,  Amuri,  chiànciti  la  sditla, 

Ddu  gran  curuzzu  cchiù  nun  t'arrisetia; 
Dd' ucchiuzzi,  dda  vuccuzza  biniditta, 

Oh  Diul  ca  manco  Tùmmira  nni  resta! 
Ma  cc'è  lu  sangu  chi  grida  vinnitia 
Russo  a lu  muro,  e vinnitla  nn' aspetta: 
E cc'è  cu'  veni  cu  pedi  di  chiummu, 
Ghiddu  chi  sulu  cuverna  lo  munno; 

E cc’  è cu'  veni  cu  lento  caminu, 

Ti  junci  sempri,  arma  di  Gainu  ! 


Lu  Vernagallu,  beddu  cavaleri, 
Di  Garini  a la  figghia  fa  l' amuri, 

’Nùlili.  afer.  di  inutili. 

• Levate  le  velacce  a tulio.  • 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  II. 
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Ma  cchiù  dii  cci  usa  modi  ’nnamureri 
— Pii  mia  fòra,  idda  dici.  Don  Asluri.  — 

Iddu  la  voli  in  talli  li  maneri, 

Cci  va  dappresso  e la  ’nvita  a Pamuri, 

E,  currennu  a la  fini  da  livreri, 

La  junci,  e tuttidui  dicinu:  Amuri!  ’ 

Stu  ciuriddii  nasciu  cu  l’àulri  ciuri, 

Spampinava  di  marza  a poca  a poca; 

Aprili  e maju  nni  gudiu  Poduri, 

Cu  lu  Sufi  di  giugno  pigghiau  foca: 

E di  tuli’  uri  stu  gran  foca  adduma, 

Adduma  di  luti’ uri  e nun  consuma; 

Slu  gran  foca  a dui  cori  duna  vita, 

Li  lira  appresso  coma  calamita. 

Chi  vita  duci,  ca  nuddu  la  vinci, 

Gudirila  a lu  culmo  di  la  rota  ! 

Lu  Sufi  di  lu  celo  passa  e ’mpinci, 

Li  ràj  a fi  du’  amanti  fannu  rota; 

’Na  caiinedda  li  curuzzi  striaci, 

Bàltmu  tuttidui  sopra  ’ua  mola; 

E la  Filicilà  chi  fi  dipinci 
Auornu  attornu  di  oru  e di  rosa. 

Ma  l’oru  fa  la  ’nvidia  di  cento. 

La  rosa  è bella  e frisca  pr’un  mumentu; 

* * ’Niiamìireri,  che  innamorano. 

* Questa  oliava  accolgo  come  legame,  cliè  del  resto  non  ha  da  far  nulla 
colla  intiera  leggenda.  Co.si  Stiche  la  penso  Salomone,  il  quale  la  crede 
argomento  della  leggenda  fatto  posteriormente  da  ingegno  mezzano,  men- 
tre forse  potrebb’ esserne  un  .sunto  pe’  canlasloric,  dai  quali  il  Villabianca 
raccolsela  sul  secolo  passalo  in  Pariinico. 
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L’oi  u a stu  munnu  è ’na  scuma  di  mari, 
Sicca  la  rosa  e spampinata  cari 
Lu  Baruni  di  caccia  avia  lurnatu: 

— Mi  senta  stracca,  vogghia  arripusari.  — 
Qaannu  a la  porta  si  cci  ha  prisinlata 

Un  munacheddu,  e cci  voli  parrari, 
latta  la  notti  'nsémmula  hannu  stata; 

La  cunfidenza^  longa  1'  hannu  a fari.... 
Gesù-Maria  ! chi  ària  turbata  ! 

Chistu  di  la  timpesta  è lu  signali.... 

Lu  munacheddu  nisceva  e ridia, 

E lu  Baruni  susu  sdìllinia: 

Di  nùvoli  la  luna  s' ammugghiau, 

Lu  jacobu  cuculia  e svulazzau  *. 

Afferra  lu  Baruni  spata  ed  erma 

— Vola,  cavaddu,  fora  di  Palermu  ! 

Presta,  fidili,  bincbi  notti  sia, 

Viniti  a la  mè  spadda  ’n  compagnia.  — 
’Ncarnatedda  calava  la  chiaria  * 

Sopra  la  schina  d'  Ustrica  a lu  mari;  ' 

La  rinninedda  vola  e ciuclulia 


‘ Cari,  idiot.  di  cadi,  cade. 

‘ L' assiuolo  cantando  svolazzò.  Cùcullari,  v.  n.  ass.,  • far  il  verso  del 
cuculo  , far  cu-cu  , cuculiare;  ma  quest’ ultima  voce  è meno  imitativa  t 

della  nostra  a causa  della  t.  • Salomone. 

’ Erma,  s.  m.,  elmo. 

‘ ' ’Ncarnatedda,  dim.  di  ’ncarnala:  incarnatina.  Chiaria,  albore,  chia- 
rore. 

‘ Rinninedda,  dim.  di  rinnimi,  rondine;  eiuciulùin,  cinguettare,  gar- 
rire. 
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E s' àusa  ' pri  iu  Soli  salutari; 

Ma  lu  spriveri  * cci  rumpi  la  via, 

L' ugnidda  si  li  voli  pilliccari  I ’ 

Timida  a lu  $ò  nidu  s'agnunia 
A mala  pena  ca  si  pò  sarvari. 

Simili  scantu  e simili  tirruri 
Appi  la  Barunissa  di  Carini: 

Era  affacciata  nni  lu  sò  barcuni, 

Chi  si  pigghiava  li  spassi  e piaciri; 

L'occhi  a lu  celu  e la  menti  a l' Amuri 
Termini  ’stremu  di  li  so’  disji. 

— Viju  viniri  ’na  cavallaria; 

Chistu  è mè  patri  chi  veni  pi  i mia  ! 

Viju  viniri  ’na  cavallarizza  ; 

Porsi  è mè  patri  chi  mi  veni  ammazza  !... 
— Signori  patii,  chi  vinistu  a fari  ? 

— Signora  flgghia,  vi  vegnu  a ’mmazzari. 

— Signori  patri,  aspittàtimi  un' poco 
Quanto  mi  chiamu  lu  mè  cunfissui  i. 

— Avi  tant’  anni  eh’  'un  t’ ha’  cunfissatu, 
Ed  ora  vai  circannu  cunfissuri  ? 1 
Chista  'un  è ura  di  cunflssioni 

E manhu  di  riciviri  Signori.  — 

E,  corno  dici  si’ amari  palori, 

Tira  la  spala  e cèssaci  lu  cori  *. 


■ S'dusa,  s'alza,  da  auiarùi,  aisàrisi,  alzarsi. 

* Sprivei-i,  0 tparveri,  sparvùre. 

' « Le  unghia  se  le  vuol  leccare.  • ' Pilliccari  ha  più  efiicada  d i liccari. 

* Agnunidrisi,  nascondersi. 

* Cossari  lu  cori  ad  unu,  trapassarglielo. 
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— Tira,  cumpagDu  mia,  nun  la  garrari  ' 

L’ appressa  corpa  chi  cci  hai  di  tirari  ! — 

La  prima  corpa  la  donna  cadia, 

L’appressa  * corpa  la  donna  maria; 

La  prima  corpa  l’ appi  ’ntra  li  rini, 

L' appressa  ci  spaccaa  carazza  e vini  I 
Garriti  tatti,  genti  di  Carini, 

Ora  eh' è morta  la  vostra  Signara. 

Morta  la  gigghia  chi  ciarla  a Carini, 

Nn'avi  carpanza  * an  cani  tradilari. 

Garriti  tatti,  mònaci  e parrini, 

Partativilla  'nsemi  in  sepaltara; 

Garriti  tatti,  pirsaneddi  boni, 

Partativilla  in  gran  pracissioni; 

Garriti  tatti  ca  'ua  tavagghiedda 
E cci  stajati  la  facciazza  bedda. 

Garriti  tatti  ca  'na  tavagghiola 
E cci  stujati  la  facciazza  azzola!  * 

La  nova  allara  a la  Palazza  jia: 

La  nanna  cadia  'n  terra  e strangasciaa. 

Li  so'  surazzi  capiddi  'an  avianu, 

La  sò  malruzza  di  Tocchi  annurvaa; 

Siccàra  li  galófari  a li  grasti, 

Salita  ch'arristaru  li  fineslri; 

‘ ■ Garrari  o sgarrari,  sgarare. 

* L’  appretsu  corpu,  il  colpo  seguente. 

’ Curpanza,  colpa. 

* Azzolu,  agg.,  di  color  turchino  : azzuolo. 

‘ Sùlitu,  idiot.  di  sulu  , solo , solamente.  In  nna  variante  he  sentito 
dire  : ’ssulùtu,  cioè  assolatamente. 
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Lu  gaddu,  chi  cantava,  hin  canta  echini, 
Va  sbattennu  Palazzi  e si  nni  fuj. 

Ili  nun  ti  potli  di  ciuci  paraci, 
lu  nun  la  vitti  cchiù  la  tó  fazzumi  ' ; 
Mi  ncsci  Parma,  nun  pozzu  ciatari 
Supra  la  tó  baiala  addinucchiuni. 

Poviru  ’ncegnu  miu,  méttiti  P ali, 
Dipincimi  stu  niuru  duluri; 

Pri  li  me’  larmi  scrivici  e nulari 
Vurria  la  menti  di  re  Salamuni, 

E comu  Salamuni  la  vurna 
Ca  a funnu  mi  purtau  la  sorti  mia; 

'La  mè  varcuzza  fora  portu  resta 
Senza  pilota  'mmenzu  la  timpesta; 

La  mè  varcuzza  resta  fora  portu. 

La  vila  rutta  e lu  pilota  morta. 

Oh  dogghia  amara  di  dd’arma  ’nfilici 
Quann'  'un  si  vitti  di  nuddu  ajutari  ! 
Abbauttiita  * ciccava  P amici, 

Di  sala  in  sala  si  vulia  salvaci; 

Gridava  forti:  — Ajutu,  Cannisi! 

Ajutu,  ajutu!  mi  voli  scannavi  ! — 
Dissi  arraggiata:  — Cani  Carinisi  ! — 

L’  ultima  vuoi  chi  putissi  fari. 

Tutta  Sicilia  s’  ha  misu  a rumori, 

Stu  Casu  pri  lu  Regnu  batti  Pali; 

Ma  vota  quannu  vidi  a Don  Asturi: 


Fa^iumi,  fatipzza. 
Abbauttula,  sbigottiia. 
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Slu  corpu  ’mpettu  cu’  cci  l’avi  a (lari? 
Filia  ' di  notti,  e l’occhi  a lu  barcuni, 

Cci  vinni  lu  silenziu  ad  abitari  I 
— Su’  chiusi  li  finestri,  amaru  mia  ! 
Danni  alTacciava  la  mè  Dia  adurata; 

Cchiù  nun  s’ affaccia  no  coma  sulla. 

Voi  diri  chi  ’ntra  ’u  letta  idda  è malata. 
’Ffaccia  .sò  mamma  e dici  : • Amaru  a tia  ! 
l..a  bella  chi  tu  cerchi  è suttirrata  ! • 

Oh  sipultura  chi  all’  ómini  aitassi. 

Coma  attassasti  a la  pirsuna  mia  ! 

Vaju  di  notti  coma  va  la  luna, 

Vaju  circannu  la  galanti  mia; 

Fri  strata  mi  scuntrau  la  Morti  scura, 
Senz’  occhi  e vucca  parrava  e vidia; 

E mi  dissi:  — Unni  vai,  bella  figura  ? 

— Cercu  a cu’  tantu  beni  mi  vulia, 

Vaju  circannu  la  mè  ’nnamurata. 

— Nun  la  circari  cchiù.  eh’  è suttirrata  I 
E si  nun  cridi  a mia.  bella  figura, 

Vattinni  a San  Franclscu  a la  Biata 
Spinci  la  cciappa  ’ di  la  sepultura, 

Ddà  la  trovi  di  vermi  arrusicata; 

Lu  surci  cci  manciau  la  bella  gala. 


' biliari,  girare  intorno. 

* Titolo  della  chiesa  ove  forse  la  Caterina  venne  seppellita;  titolo  che 
del  resto  ricomparisce  ne’  frammenti  di  questa  leggenda  che  corrono  po- 
polari in  altre  provincie  d'Italia. 

’ Cciappa,  lapida. 


» 
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Danni  luceva  la  bella  cinnaca  — 

— Sagristanu,  ti  preju  un  quarta  d’ ura 
Quanta  cci  calu  ’oa  torcia  addumata; 
Sagristaneddu,  tenimilla  a cura, 

Nun  cci  lassari  la  lampa  astutata, 

Cà  si  spagnava  di  dórmiri  sula, 

Ed  ora  è di  li  morti  accumpagnala  ! 


Diàvulu,  li  preju  in  curtisia, 

Fammi  'na  grazia  ca  ti  la  dumannu; 

Fammi  parrari  cu  F amanti  mia, 

Doppu  a lu  'nfernu  mi  resta  canlannu. 

Lu  Serpi  chi  passava  e mi  sintia  ’ : 

— Cavàlcami  ca  sugnu  a tò  cumannu.  — 

Ama  spirata  pri  'iia  scura  via, 

Nun  saccia  diri  la  anni  e la  qoanna. 

Jivi  a la  'nferna,  o mai  cci  avissi  andata! 
Quant'era  china,  manca  cci  capia! 

E trova  a Giuda  a 'na  seggia  assittalu, 

G'un  libriceddu  'mmanu  chi  Uggia  * ; 

Era  diatra  un  quadaru  assai  'nfucatu 
E li  carnuzzi  fini  s' arrustia  I 
Quannu  mi  vitti  la  manu  ha  allungata, 

E cu  la  facci  cera  mi  facia.... 

Ma  attornu  attornu  lu  foca  addumata 
E 'mmenzu  la  mè  amanti  chi  s'ardia; 

' Cinnaea,  collana. 

* 11  serpe  qui  6 il  diavolo. 

* Questo  Giuda  che  con  un  libro  in  mano  le^ge  è il  frate  che  ha  fatto  lo 
gpiooafgio. 
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E nun  coi  nbbasla  ca  mina  tu  ciatu, 

E di  cantina  mazzamariddia 
Idda  mi  dissi  : — Cori  sciliratu, 

Chisli  su'  peni  chi  pata  pri  tia: 

Tanna  la  porla  t' avissi  firmata 
Quannu  li  dissi:  Trasi,  armuzza  mia!  — 
Ed  iu  risposi:  — Si  ’un  t’ avissi  amata. 
Morta  nun  fdra  tu  manna  pri  mia! 

Apri  sta  petto  e cci  trovi  stampata 
Lu  bello  noma  di  Tilidda  mia  *.  — 


Li  guaj  sunna  assai,  lu  tempo  è curia; 

Chi  cci  dimuri?  Vótali  cu  Cristu: 

Li  sónnura,  ca  scoprinu  lu  tutta, 

Lu  zoccu  avi  a succèdici  hannu  ditta. 

Lu  beddu  Vernagallu,  com’è  strutta! 

A ’n'  agnuni  di  crésia  l’ aju  vista  ; 

Séntiri  si  lu  vOi  lu  sò  lamenta, 

Affliltu  cori,  ca  nun  avi  abbenlu! 

Lu  sò  lamento  si  lu  vò'  sintiri. 

Afflitta  cori,  cu’  lu  pò  sulTriri? 

— Mi  nni  vogghi’jirì  addabbanna  un  disertu, 
Erva  manciari'comu  l’ animali. 

Spini  puncenti  fàrimi  la  letto, 

Li  petri  di  la  via  pri  capizzali; 

Pigghiu  ’na  cuti  ' e mi  batto  lu  petto 

' * • Mazzatnariddiari , n.  ass.,  soffiare  a guisa  di  turbi;  da  mazza- 
mareddu,  turbo.  • Salomone. 

* Tilidda.  Caterina. 

’ Cuti,  pietra,  cote. 
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Fina  chi  Tocchi  mia  ' fannu  funtani. — 

Casteddu,  ca  lu  nomu  T ha’  pirdulu, 

Ti  viju  d’arrassu  e fuju  spavintatu; 

Si’  misu  a lista  di  capu-sbannatu, 

Ca  cci  venni!  li  spirdi  e si’  muratu  I * 
Ghiancinu  li  to’  mura  e fannu  vutu, 
Chianci  e fa  vutu  ddu  Turcu  spialatu  I ^ 
Ddu  Turcu  spiatatu  ’un  dormi  ’un  ura, 

E gastima  * lu  celu  e la  natura  : 

— Apriti,  celu,  ed  agghiùttimi,  terra. 
Fulmini  chi  m' avvampa  e chi  m’ atterra  ! 
Strazzàtimi  stu  cori  di  lu  pettu, 

Cutiddata  di  notti  'ntra  lu  lettu  I 


L’ira  fa  scava  la  nostra  ragioni, 

Nni  metti  all’ occhi  ’na  manta  di  sangu; 
Lu  sùspicu  strascina  a valancuni 
L’onuri  e la  virtù  cci  damu  bannu. 

Lu  sarilégiu  di  Timpiu  Baroni 
Tutti  li  rami  soi  lu  chiancirannu: 

Lu  chiancirannu,  pinsati,  pinsati, 

Cu’  fa  lu  mali  cu  T occhi  cicali, 


' Mia,  s.  m.  plur , miei. 

‘ 111  quest'  apostrofe  at  Castello  di  Carini  il  cantore  lo  dice  capo-ban- 
dito e luogo  di  spiriti. 

‘ Turco  spietato  è detto  il  padre  della  Caterina. 

* Gastimari,  bestemmiare,  imprecare. 

‘ • Il  sospetto  trascina  al  precipizio  •.  ‘Sùspicu  è il  latino  suspicium. 
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E ’ntra  là  cara  ’ sua  ònuri  ’un  semi, 
E la  manu  di  Din  nun  calcala  nenti: 
Cala,  manu  di  Din  ca  tanta  pisi. 

Cala,  manu  di  Dia,  fàlti  palisi  ! 

Sicilia. 


**  Monsù  Bonello  ’ 


919  Ora  senti,  ostinata  malfatturi: 

Tanta  arrassu  di  Dia  'un  vulerau  stari. 


' Carit,  s.  f.,  faccia,  viso.  Datile  da  Maiano; 

Distretto  sia  da  rostra  gentil  cara. 

* Nella  presente  leggenda  nn  signore  Valentino  viaggiando  per  suoi  af- 
fari ammalasi  a Ginevra;  manda  per  un  confessore,  e un  mariuolo,  certo 
Momù  Bonello,  gli  amministra  di  suo  il  viatico,  ricevendone  in  deposito 
una  cospicua  somma,  colla  quale,  lieto  d’ aver  gabbato  il  dabbenuomo 
va  a banchettare  co’  compagni.  Dio  per  punirlo  del  sacrilegio  manda 
quattro  demoni,  uno  de’  quali  a furia  di  .abbracciamenti  lo  incenerisce. 

Questa  Storia  ho  udito  intitolare  Montù  Bunellu  in  Palermo.  Seppu~ 
nellu  in  Ficarazzi;  il  Vigo  ebe  ne  diede  una  lezione  quale  gli  fu  c.antata 
irregolare  e guasta  di  soli  settanta  versi  (la  mia  netta  110),  la  diceMun- 
tiprunellu  , nome  che  tramutasi  in  Nunzio  Cruvelli  in  Parlinico , dove 
Salomone  ne  raccolse  alcuni  frammenti  anch’ essi  irregolari.  Qual’ è di 
tutti  questi  il  vero  nome?  Forse  (o  ch’io  m’inganno)  il  Seppunelto,  in  cui 
si  vede  qualche  analogia  col  ser  Cepparello  della  1*  novella  del  Deca- 
merone;  metà  di  questa  novella  in  falli  costituisce  quasi  il  fondo  della 
nostra  leggenda.  Il  Soccebonello  da  Friuli  del  Sacchetti  (novella  XCII)  e 
il  Matteo  Bonello  delle  storie  siciliane  non  hanno  da  far  nulla  coi  no- 
stro. Intorno  alla  data  de’  26  febbraio  1399  consacrata  costantemente 
nelle  varie  lezioni  di  questa  storia,  oso  dire  che  ad  essa  nulla  fa  il  ri- 
cordo dei  luigi  d’ oro.  perchè  questa  moneta  da  luogo  a luogo  cangia  di 
nome  e di  signifìcato;  però  non  saprei  aITcrmare  di  quel  tempo  la  leg- 
genda senza  nuove  ricerche  ed  indagini. 
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Cà  Diu,  quaiitu  è granni  a lu  sò  amuri 
Taiitu  è pronlu  a putirni  castiari. 

&ia  cu'  DUO  trema  di  lu  sò  tirruri. 

Un  spittaculu  Diu  nui  vosi  fari, 

Quannu  l'anuu  irasiu  milli  e tricenlu 
Novaotanovi,  e si  sintiu  uu  spaventu. 

Un  crisiianu  di  Valenzi?,  essennu 
A li  vinlisè’  jorna  di  frivaru, 

’N  Ginervia  avia  julu  p’  ’u  sò  ’ntentu  *, 
Malatu  nui  cariu  senza  riparu; 

Virénnusi  aggravalu  lu  trummentu, 

A la  pusala  * ricurriu  l’amaru; 

Si  corcò  a letto  cu  tanta  pacenza 
Facennu  esami  di  la  sò  cuscenza. 

Chiama  la  serva  cu  tanta  avvirtenza; 
— Tè’  ccà  un  luigi  d’oru,  cci  ricia  *; 

Ti  l'arrigalu  pi  cumminienza, 

Vogghiu  chi  tu  mi  fa'  ’na  curtisia: 

Va’  a la  chiesa  catolica,  ha'  pacenza; 

Ca  io  vogghiu  sarvari  l'arma  mia; 

Va'  chiamami  un  patri  cunfìssuri: 
Gunflssari  mi  vogghiu  lu  mè  errori. 

La  donna,  arricivennu  ddu  favori, 
Allegra  si  partiu  senza  tardar!; 


Tantu  appreain  di  Dio  non  ti  fidati; 

Qnannu  ti  pari  bona  ’ntra  ■' amari...  Far.  di  Xct. 

'N  Vincaia  aria  jota  pi  aò  'menta.  Ficaratxi. 
Putata,  fermaUt,  locanda;  posata. 

Cci  deai  doi  taici  'aprimu  mota.  Àci. 
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Scontra  quallru  nnimici  malfatturi, 

Gei  ricina:  — Unni  vai?  chi  speri  fari?  » 

— M' ha  binulu  un  papista  me’  signuri. 
Malata  ca  si  voli  cunflssari, 

Mi  detti  un  luigi  d’oru  a primu  motu, 

E voli  ca  cci  chiamu  un  sacerdotu. 

Una  di  chiddi  detti  lu  sò  sbotu  *, 
Rìspunni  lu  cchiù  cani  sciliratu: 

— Donna,  ’un  cci  chiamari  sacerdotu. 
Tanta  pirtantu  lu  rigala  è data. 

Barbara  * si  partiu  da  orna  divotu, 

Un  abita  di  preti  lia  pricuratu; 

Vistala  preti  a la  pusata  jiu 

Pi  biffiggiari  * a ddu  serva  di  Dia. 

Cci  rici:  — Coma  si’,  fratellu  miu? 

E du  ’nfìrinu  catolicu  parrau, 

Cci  rici  : — Staju  mali,  patri  miu  — 

Ed  iddu  cu  fasia  * la  cunfìssau. 

Odoppu  rhi  ’ntisi  tutti  li  piccati, 

L’assorvi  cu  la  sò  malignitati. 

— Patri,  multi  dinari  aju  sarvati  ®, 

Chi  li  partavi  a spennirl  cu  mia: 


' In  Aci  un  papùsu.  cioè  un  papasso,  un  personaggio  curioso. 

* * Sòolu,  volo. 

’ Barbaru,  nome  di  uno  de'  mariuoli. 

* ‘ Biffiggiari  in  Palermo;  Iriztart  in  una  variante  di  Ficararzi,  cun/is- 
sari  in  quella  d’Aci  del  Vigo. 

* ■ Fatta,  s.  f.,  contegno,  sussiego,  gravità. 

* Pitti,  Bilti  Onici  tì  cuntiti  Aci. 
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Si  moru  tanti  missi  m' appricati, 

E sMo  campa  li  turnati  a mia. 

— Patri,  io  V atra  grazia  vurria  : 

Lu  Santa  Saramentu  mi  parlati. 

— Figghiu  ’nta  sta  cilà  nun  si  disponi, 
Cà  ’un  cririnu  a Dia  di  Passioni; 

Ma  slatti  allegra,  e nun  stari  accupusu  ', 
Cà  ti  lu  porla  ’nla  ’na  vurza  chiusa. 

Barbara  si  partiu  vilturiusu, 

E dd’ abbila  di  preti  s’  ha  livalu; 

Ha  apparicchialu  un  vanebettu  sfrazzusu 
A suspetlu  di  dd’omu  cristiana; 

— Sta  menti  * apparicchiati  lu  mauciari, 
lo  lu  va'  a gabba  a lu  cumunicari. 

E pigghió  un’  ostia  di  la  siggillari 
Cu  forma  ’ ch’era  ’u  santu  Saramentu; 
Ddu  cristiana  la  viri  affacciari. 

Faceva  atti  ’i  ringraziamentu. 

Facennu  dumi  di  larimi  amari, 

L’  arriciviu  cu  firi  e pinlimenlu 
Oda  cristiana  a la  sira  maria, 

E sarrà  ’n  cela  pi  virtù  di  Dia 
Sapili  chi  upirò  l’Eternu  Dia? 

Altura  quattrd  diàuli  cumannau: 


' Accupusu  , leiro,  uggioso. 

* Sla  menli,  m.  avv.,  nel  mentre,  intanto  che. 
’ Ctt  forma,  sotto  colore,  facendo  finta. 

* Cci  parerà  lu  Santu  Sagramentu  Ad- 

t>  Si  trurò  ’n  cela  ppi  buotk  di  Diu.  Aci, 
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Dui  di  baggiu,  unu  di  stafferi  *, 

E ’n  autru  chi  facia  di  c-avaleri. 

— Batti  a dda  porta,  tu  impiu  stafferi, 

Tutti  a Moqsù  Bunellu  chiamiriti  * ; 

Attaccalu  jitlàtilu  ’nnarreri 
Eternamenti  a li  peni  ’nfiniti.  — 

S’ammucciaru  li  corna,  cura  ’ e peri. 

Misiru  a caminari  tutti  oniti; 

Jittaru  un  circu,  ficiru  la  strata  ‘, 
lunceru  nna  dda  casa  scilirata. 

Tuppi  a la  porta  l’ impiu  stafferi; 

’Ffaccia  la  serva  e dici:  — A cu’  vuliti  ? — 
fila  chiddu  chi  facia  di  cavaleri  : 

— A Monsù  Bunellu  * mi  chiamiriti. 

Affaccia  ’a  serva,  e pòi  torna  arreri: 

— Signori,  nun  si  pò,  dipo’  viniti.  — 

Rispunni  lu  sirpenti  rigurusu  : 

— Siddu  nu  scinni,  io  cci  acchianu  susu.  — 

Monsù  Bunellu  tuttu  primurusu 
Ricennu  : — Qualchi  nobili  saria.  — 

Scinni  la  scala  tuttu  paurusu, 

E milli  rivirenzii  cci  facia. 

* Ed  a tri  di  stafferi  li  furmau.  Aci. 

* In  Borge.lto:  a Nunziu  Cruvelli,  in  Aci:  a Munliprunellu. 

’ Cura,  nel  dialetto  comune  cuda,  coda. 

‘ Uno  de’  pochi  esempi  dei  canti  siciliani  in  cui  entrino  de’  segni  dia- 
bolici. 

^ — Nun  re'  è mè  gnuri,  ’ntra  la  chiana  èdi  (è)  Aci. 
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Lu  cavaleri  tolta  ammastriasu  ‘ : 

— Ora  acchianamu  susu,  cci  ricia, 

Ca  ti  vogghia  discurriri  un  passatu, 

Ca  da  parti  di  Dia  su'  cumannatu. 

'N  avia  acchianatu  no  lu  sfurtunalu. 
Lu  cavaleri  addivintò  slrpenli. 

Si  cci  abbrazzau  a lu  coddu  spiatatu, 

E viva  cci  li  detti  li  turmenti. 

Ghiddi  ch'eranu  ddà  li  cummitati 
Sinlennu  sta  fumata  puzzulenti, 

Tutti  facci  pi  terra  si  jiltaru 

Tutti  pirdunu  a Diu  cci  addimannara  ’ ; 

G pi  virtù  di  Diu  e di  Tarmi  santi 
Si  persi  unu  e si  sarvàru  tanti. 

Palermo. 

L'Alluvione  di  Palermo  del  1666  ’ 

920  Lu  misi  di  nuvembru  a mezza  notti 
A vinlisetti  intrava  la  lavina, 


‘ * A mmatlriusu,  artificioso,  cerimonioso,  afTeiiato. 

Milli  e leicentu  si  nni  vatlisru.  Ad. 

^ Dal  ms.  Qq.  C.  64,  6.  677  della  Biblioteca  Comunale  ho  tratto  que- 
sto breve  canto  indicatomi  dal  eh.  ab.  Gioacchino  Di  Marzo.  Esso  riguarda 
l’Alluvione  di  Palermo  de'  26  e 27  novembre  1666 , di  cui  a pag.  247 
dello  slesso^ms.  leggesi  un  racconto  col  titolo;  Descrizione  della  rovina  che 
apporlò  l’acqua  nel  quartiere  delti  Tedeschi  con  tutti  quelli  circonvicini  per 
insino  alla  Misericordia  , d’ Incerto  autore  ; dalla  quale  si  vede  come  la 
leggenda  sia  puramente  storica.  Ho  cercato  se  la  tradizione  conservi  memo- 
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Cli^annigau  granni,  mizzani  e picciotti, 
À la  memoria  di  Pantica  china. 

Yinni  Palermo  aillitla  a rinuvari 
Lu  chianlu,  lu  fracassa  e la  ruina. 

Cui  parrà  diri  li  lamenti  amari 
D’omini  e donni  e poviri  ’nnaccenli. 
Chi  si  vidiaim  ’ntra  l’acqua  anniari  ? 
Tutti  li  strascinava  la  correnti. 

Quannu  ’na  poca  nni  fora  annigati 
Di  l’acqua  ’ccussi  orrenna  e violenti; 
Lu  foco,  acqua  e terra  conciurati 
Su’  contra  l’ostinati  piccaturi 
Quannu  si  sdegna  la  Summa  fiuntati 
Di  la  tremenda  e spavintusa  sditta 
Armati  di  furlissimu  furari. 

Gridano  lutti;  Vinnitla,  vinnitta  ! 
Benchi  custamu  di  li  loru  umori  '. 

Ctiiancili  tutti  e lagrimati  cori, 

Cli’a  a la  pórla  di  Castru  e li  cunfini 


ria  del  componimento  ; e le  poche  varranti  raccolte  dalla  bocca  di  una 
cieca  tcssitora  del  Borgo,  che  alcuni  frammenti  ne  riteneva,  ho  messe  qui 
modificando  in  alcuna  guisa  la  ortografìa  del  ms.  Del  resto  intiera  non  ho 
potuto  trovarla,  nè  credo  esista  se  si  pensi  che  raccolta  poco  appresso  il 
miserando  caso  dalla  bocca  dell'  orba  o della  cieca,  come  è detto  nel  ms. 
del  Dr.  Vincenzo  Auria , essa  non  riuscì  meno  incompleta  e disordinata 
di  quello  che  oggi  si  presenta. 

> Puru  ca  sema  di  tu  itiasa  umori.  Far 

PiTBÉ. — Canti  popolari  sUiliani.  — Voi.  II.  ' U 
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Tutti  su’  ciati  già  di  crepacori  * 
Ballarò,  la  Chiazzetta  e Lattarini  * ; 
Lu  Jardinazzu  e tutti  li  cuatrati 
Su’  disulati  e di  gran  fangu  chini; 

’N  appi  rispettu  a l’otari  sagrati 
La  china,  e tali  fu  suprabhunnanti 
Chi  pr’unni  cursi  ’mpantanau  li  strati. 

Maria  cu  Rosa  e tutti  l’autri  Santi 
Prigavanu  l’ Eterno  Redentori, 

Chi  lu  casti'u  nun  passassi  avanti. 

Li  genti  chi  chiancianu  cu  dolori 
Matri,  parenti,  mugghieri  e mariti 
Lu  Sagramentu  cu  umilitati 
Fu  esposto  di  li  patri  Gesuiti 
Fora  chi  si  chiancia  pri  la  piotati. 

Lu  Pirituri  e li  Jurati  uniti  ’ 

Dissiru  a quantità  di  marinari: 

— Presto  cu  varchi  li  genti  nisciti, 
Presto,  ca  la  cità  s’  ha  fatto  mari. 
Corriti  tutti  e tempo  nun  pirditi 
' E si  salvassi  a cu’  si  pò  sai  vari  — *• 


Lu  numaru  nun  pozzo  raccunlari 
Di  morti,  cà  nun  sacciu  li  cuntrati. 


4 Staonu  murennu  tutti  ’i  crepacori.  Var. 

» Ballarò,  la  Piazzetta  de’  Tedeschi,  Lattarini^  li  Giardinaccio,  strade  e 
fiiazze  di  Palermo. 

’ Il  Pretore  o i Giurati,  oggi  il  Sindaco  e gli  Assessori. 

* Questi  ultimi  tre  versi  non  sono  nel  ms.  dell'Aaria. 
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A lu  mè  diri  poviru  e curruttu 
F^zeu  la  fini,  ca  ddocu  mi  ferma  ; 

Ala  m'arricordu  chiddu  antica  malta: 
Ohimè,  mali  fa  Pacqaa  pri  Paierma  ! 

Palermo. 


La  TempeUa  di  Alcamo  del  163*  i 


9^1  Piccatari  ostinata,  e nan  rispanni'? 

Crista  ti  chiama,  'an  ti  nni  jiri  a storna; 

Ama  a cu'  t’ama  cu  sensi  giocanni, 

Lassa  la  vanità  di  notti  e jornu: 

Ca  sema  junti,  'un  vidi  ? a li  profunni, 

E lu  Giudiziu  universali  atiornu. 

Nostra  Dia  si  sdignàu  di  sta  manna, 

Fari  vulia  di  nui  l' urtimu  jornu. 

. Un  jornu  la  sintenza  era  già  data  ; 

Di  li  celi  calari  'na  limpesta; 

E pri  giustizia  Dia  rancau  la  spala: 

Fari  valeva  'na  cunnanna  lesta. 

— Contra  li  piccatari  sta  jarnata 

Lu  manna  chi  si  sfai?  poca  nn' arresta!  ® — 

Si  'un  era  pri  Maria  nostra  Avvocata, 

Fòia  fatta  di  nui  l' anima  festa  I 


> Di  certi  fatti  nè  anche  i Diari  conservano  memoria,  e però  non  mi  e 
riuscito  di  trovarne  alcuna  di  quest'alluvione  d’ Alcamo,  la  cui  data,  ac- 
cennata appena,  non  può  servir  di  guida  nella  ricerca. 

‘ Son  parole  di  Maria  a Dio. 


16i  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

£ falla  fòra  ia  festa  di  nui 
Si  ’un  era  pri  Maria  nostra  signora;  . 

A lu  millisecentu  trenta  e echini 
Già  la  nostra  jurnata  era  sicura; 

Adunca,  Mairi,  ringraziamu  a vui, 

Rigina  di  l' angelica  figura  : 

Nni  miritamu  chislu  e forsi  echini, 

Ca  v’àmu  afiìsu  centu  voti  Pura. 

L' ura  fu  tarda  assai  pri  lu  partici, 

Muddu  si  vanta  putiri  scappaci  : 

Ad  Arcamu  si  visliru  pirici  ', 

Si  senti  nni  li  strali  a prìdicari; 

A stii  misi  di  munnu  sentu  diri 

Chi  Parto  Diu  di  nui  giustizia  ha  a fari. 

’Ccumenza  a sdilluvari  * un  tempu  forti, 
Asciutta  ’un  si  trovava  nudda.  parti  : 

Nni  curri  un  ciumi  avanti  di  li  porli, 

’N  aulru  tanlu  di  lu  letlu  sparli; 

Chistu  gran  limpurali  si  pri  sorti 
Durava  quanlu  su’  ’n  autri  du’  quarti 
Si  vidia  la.  Giustizia  cu  la  Morti , 

’Sciuttu  nun  nni  ristava  a nudda  parti! 

Li  parti  di  li  celi  Maria  tinni. 

Maria  eh’ a tutti  quanti  nn’ addifenni  : 

— 0 duci  Figghiu,  a prigari  ti  vinni; 

Contea  li  piccaturi  chi  prelenni? 

* Visliru,  p.  rim.  del  v.  vidiri,  invece  di  viitiru,  vederono. 

’ ■ Sdilluvari,  lo  stesso  che  ’ sdilluviari,  dilluviari,  diluviare 
‘ Altri  due  quarti  d’ora. 
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E fàllu  pri  lu  latti  di  sti  mirini; 

Cu  ’na  sula  parola  chi  m’arrenni!  ’ 

— M’offenni  ognunu,  e ’n  cruci  su’  pri  iddi, 
’N  cruci  suffreru  li  irle'  carni  beddi  : 

Vecchi,  granni,  minzani  e picciriddi 
Rinovanu  li  chiova  e li  marteddi. 

Di  li  me’  jorua  nun  guardanu  ’n’  ura. 

Mi  offenni  di  cuntinu  ogni  palora: 

Lu  venneri  cc’è  carni,  e ’un  cc’è  paura, 

Lu  trattanu  pi  jovi.  e menu  ancora  ! 

— Figgiu,  li  dugnu  parola  sicura: 

Nun  s’ ha  guardalu,  s’ha  da  guardaci  ora  ! * 

Resultano. 


Il  Terremoto  di  Sieilia  del  1693  ' 


E trema  Muncibeddu  e lu  sò  statu, 
Di  ddà  unni  nisc'iu  tanta  paura; 


> Maria  vuole  dal  Piglio  la  promessa  di  cessare  dal  terribile  castigo. 

‘ La  tempesta  dunque  fu  mandata  da  Dio  perchè  gli  Alcamesi  mangia- 
vano carne  il  venerdì.  Sancta  simplieilat  I 

• • La  notte  dei  9 di  gennaro  dell’anno  1693,  verso  le  ore  quattro  e mezzo, 
vi  fu  per  tutta  l’isola  una  scossa  di  terra,  la  quale,  nella  valle  di  Ma- 
zara  fu  alquanto  leggiera,  ma  nelle  due  dì  Noto  e di  Demone  fu  cosi  forte 
e violenta,  che  atterri  tutti  gli  abitanti,  ed  arrecò  grandi  calamità.  Le  te- 
nebre della  notte,  come  è naturalo,  ne  accrebbero  il  terrore.  Gli  abitanti 
sortirono  dalle  loro  case,  ed  andarono  nelle  campagne  e nelle  piazze  per 
non  essere  seppelliti  dalle  fabbriche , dove  ebbero  a sofTrire  ì rigori  del 
rigido  invano,  fino  che  fu  giorno;  allora  crebbe  lo  spavento,  nel  vedere 
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Un  palazzeddu  novu  fabbricatu 
’Ntra  un  mumentu  n’abbassaru  li  mura; 
Trema  l’aceddu  eh’ è forti  ’mpinnatu, 

E tremano  li  morti  in  seportura; 

Trema  la  terra  ca  nun  ha  piccata: 

Pensa  comu  tremu  iu  ca  pecca  ogn’ural 


le  loro  abitazioni  aperte,  e vicine  ad  essere  diroccate.  Ma  qual  fu  la  loro 
angustia,  quando  in  capo  a due  giorni,  cioè  agli  11  del  detto  mese  sulle 
ore  21  replic.ò  questo  flagello  con  maggior  furia  del  primo  ? Si  squarciò 
la  terra  dalle  sue  viscere,  caddero  i più  magnifici  edifìzii,  cosi  sacri,  che 
profani,  e si  aprirono  delle  caverne  che  inghiottirono  i viventi.  La  sede 
principale,  dove  questa  seconda  scossa  apportò  maggiori  danni,  fu  la  città 
di  Catania,  la  quale  cadde  quasi  tutta,  e in  pochi  momenti  diventò  un 
mucchio  di  pietre;  vi  morirono  intorno  a diciatto  mila,  e restarono  vivi 
soli  nove  mila,  i quali  erano  cosi  rifiniti  ed  abbattuti,  che  sembravano 
tanti  cadaveri  (Vito  Amico.  Cai.  illuslr.,  I.  8,  c.  5,  § 10,  t.  2,  p.  609). 

• Considerabili  furono,  quantunque  minori,  i tlanni  che  ne  soffrirono 
le  due  valli,  dove  molte  case  furono  conquassate  e caddero,  e molti  abi- 
tanti, o restarono  schiacciati  dalle  fabbriche,  o inghiottiti  dalla  terra, 
che  si  era  aperta.  Si  fa  ascendere  la  perdita,  che  accadde  in  questa  fu- 
nesta occasione  fra  uomini  e «lonne,  a 59  mila  e 6 cento,  secondo  la  re- 
lazione avutane  dal  viceré  e dal  reai  patrimonio,  che  ci  ha  conservato  il 
diligentissimo  can.  Antonino  Mongitore  (Diario  di  Palermo,  I.  1,  p.  144).» 
Storia  del  Regno  di  Sicilia  dall'epoca  oteura  e favolosa  sino  al  1774  di  G. 
E.  Di  Blasi,  voi.  III.  Epoca  austriaca,  cap.  XII,  pag.  251.  Palermo,  Di 
Marzo  e Pensante,  1864,  in  4°. 

Di  questa  leggenda  ho  avuto  tre  lezioni , una  di  Caltavuturo  dal  sig. 
Giuffrè,  un’ altra  di  Resultano  dal  prof.  Accorso,  una  terza  di  Palermo, 
mia.  La  lezione  che  ne  do  è la  seconda,  più  completa  assai  delle  altre, 
le  quali  però  mi  han  giovato  nel  npianamento  di  qualche  lacuna.  Come 
si  vede  dal  ricordo  speciale  di  S.  Gandolfo  e dal  nome  del  contadino 
Cadieli.  il  componimento  nacqne  in  Polizzi,  e di  li  si  diffuse  e popola- 
rizzò  per  tutta  la  Sicilia. 
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Milli  e secentu  e lu  novaniairìu  ' 

Air  unnici  Jinnaru,  a vintun’  ura, 

Sullivatu  di  ’n  terra  mi  sinliu. 

Fu’  slracangiatu  di  forma  e figura: 

Tutti  li  genti  gridannu  vid’  iu, 

Quannu  ’n  Catania  caderu  li  mura; 

E tutti  quanti  fóramu  ’ accussiu, 

S”un  prigava  Maria  Nostra  Signora. 

S’  ’un  prigava  Maria  fóramu  a solu 
Di  quanto  torri  e citati  abbissaru  : 

Trema  ogni  aceddu  ’ntra  iu  proprio  volo, 

Ca  verso  di  lu  celo  si  vutaru.  > 

Vitti  ’na  cosa  digna  a Palazzolu, 

Trenta,  canni  facia  un  campanaro  : 

Un  vennari  cadiu  la  cita  a solu 
Ca  di  lu  chiantu  li  petri  lavaru. 

' Cadiu  lu  campanaro  e la  campana.  ' 

‘N’  autra  nottata  lu  tetto  e li  mura  : 

Nun  cci  vosi  nè  misi  nè  simana, 

Tutti  cadéru  ’ntra  ’na  quarta  d’ura: 

Facemu  bona  vita  cristiana, 

Pri  nui  si  cci  agghiorna,  nun  cci  scura  ; 

Dda  bedda  terra  di  la  Giarratana 
Nun  nni  parsi  nè  forma  nè  figura. 

V 

‘ Novantatriu,  della  pronunzia , per  novantatri , come  più  sotto  sinliu 
per  tinta,  aeeuuiu  per  aeeutsi,  così. 

* Fóramu,  1*  pers.  plur.  del  condii,  pres.  del  v.  essere  saremmo. 

’ Una  delle  varianti  di  Caltavuturo  : 

Di  Ténoiri  cadiu  ’u  tigna  d’  ora. 
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Figura  nun  uni  parsi  a chiddi  banni, 
Comu  sta  storia  mia  dici  e discerni 
Fri  nui  su’  fatti  uri,  misi  ed  anni; 

Comu  di  lu  piccatu  nun  t’ ammenni  ? 

A la  Sicilia  vinniru  sti  danni, 

Fri  a lu  piccatu  tò  ’un  aviri  senziu  * : 
Sicutamu  di  jiri  a la  via  granni, 

Cristu  di  niuru  nni  calau  li  tenni 
Oh  chi  tenni  scurenti  ‘ e piatusi! 

Nn’  hannu  murutu  Frincipi  e Marchisi  ! 
Li  picciriddi  cu  l’ ucChiuzzi  chiusi 
Maria  si  li  chiamau  quannu  li  ’ntisi  : 

Gei  nn’eranu  Cavalieri  fumusi, 

Ch’  ammaluccheru  ® ’ntra  chiddi  paisi  I 
VO’  sapiri  cu’  su’  l’ addulurusi  ? * 

L' afflitti  scunsulati  Catanisi  ! 

Catania  nni  facia  Frincipi  e Conti, 
Cchiù  ricca  di  Falermu  ’n  àutri  tanti  ’ ; 
Sutta  ’na  vòta  scala  fatta  a ponti 
Cc’era  ’na  donna  ca  prigava  Santi; 

Cci  accumpariu  lu  cecu  Caronti, 

La  manu  cci  tagghiau  pri  lu  domanti  1 * 


I sialiti  chisU  alori*  ’i  chi  arriicenni.  Caltavutura. 

* Per  non  aver  senno  e peccare. 

’ Espressione  e concetto  efiBcacissimo. 

* Scurenti,  oscure  : una  var.  di  Caltavuiuro  ha  scuruti. 

‘ Ammalucehiri,  v.  inlr.,  sbalordire. 

‘ ' Addulurutu,  lo  stesso  che  dulurutu,  dolente. 

7 Cchiù  ricca  di  Patermaaelti  tanti.  Cattar 

* Questo  Caronte  in  quel  di  Galtavuturo  è detto  cieco. 
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'Mmenzu  di  Tricastagni  e Francufonfi  ' 
’Nn  hannu  ristatu  nè  mura  nè  anli 
Nè  anli  nè  mura,  e tutti  cosi  sfalli. 

La  fabbrica  priziusa  a chi  è ridutta  ! 
Trema  Palermu,  Murriali  e Patti, 

Li  pìcciriddi  chiancinu  a la  rutta. 

0 Pulizzani,  siti  soddisfatti, 

Ca  San  Gannorfu  nn’  lia  guardalo  a lutti 
Augusta  e Scicli,  sa’,  comu  su’  falli  ? 

’N  terra  cascàru  ’mpruvulazzu  e rutti  *. 

Firmali  lutti  Astrolachi  e Rulilii  *. 
Prigàmula  a Maria  d’ eterna  gloria  : 
Addumàmucci  lampi,  torci  e cilii  * 

Ca  Pappi  di  só  Figghiu  la  vittoria. 
Scacciati  si  nn’  asciaru  ottanta  milia. 
Sparti  di  la  citati  di  Minoria  (?)  : 

S’’un  prigava  Maria  pri  la  Sicilia, 

Mane’  unu  nni  ristava  pri  memoria. 


' Comuni  della  Provincia  di  Catania.  In  Caltavuturo  : Braneu  fonti:  in 
S.  Cataldo  : ‘ Vilancu  fonti. 

* Antu,  s.  m.  Questo  i contadini  chiamano  il  luogo  ove  lavorano  ed.an- 
che  il  riposo  o conversazione  a mezzo  il  lavoro  diurno.  Cosi  il  Mortillaru  e 
il  Traina.  Qui  però  sembra  avere  il  significato  di  stipite  e però  di  porta,  da- 
toci dal  Pasqualino  (Vocabolario  siciliano  etimologiev.  itatiano  e latino). 

' S.  Gandolfo  protettore  di  Polizzi,  comune  in  su  quel  di  Palermo,  con 
oltre  a 5000  abitanti. 

‘ Caddero  in  polvere  e rotte. 

' A'  tempi  In  cui  questo  canto  nacque,  la  famosa  opera  di  Rutilio  Benin- 
easa  era  tanto  popolare  quanto  è oggi  la  cosi  detta  ^mor/(o  (Libro  de' Sogni). 

* • Accendiamole  lampe,  torchi  e ceri  (cilii).  > 
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Sta  memoria  mia  va  coma  un  venlu, 
Ajutàtimi  vu'  Spiritu  Sanlu: 

Mi  cunfessu  cu  veru  pintimenlu, 

- Sinnò  m’’  asciava  cacciata  d'  un  canlu  ' : 

Vaju  a lu  'nfernu  a patini  turmentu 
C'  un  cori  eh'  è cchiù  niuru  d' un  mantu, 

All' unnici  Jnnaru  'ntra  un  momentu 
Cristu  sfìci  lu  manna  'n  sangu  e chiantu. 

Oh  chi  chiantu  facia  dda  pòvra  donna! 

La  figghiu  morta  ed  idda  a 'n’autra  banna! 
E lu  sò  spusu  di  lagnimi  abbunna  t 
Prìgamu  a San  Gugliermu  cu  Sant'Anna! 
'Ntra  chidda  chiesa  cadiu  'na  culonna 
Chislu  è castiga  chi  Dia  nni  manna!  ' 
S'  'un  prigava  a sò  Figghìu  la  Madonna 
Pri  nu'  era  fatta  l'urtima  cunnanoa. 

Oh  ! chi  cunnanna  mannàrinni  vosi  ! 
Quannu  Cristu  ti  chiama,  e tu  t' amasi 
'Ntra  piccati  muntali  ed  autri  cosi 
Sfunnari  'ntisi  'a  terra  'i  Calatrasi. 

Gei  nn'eranu  omini  dotti  e fliosi  *, 

Ga  si  cridianu  coma  San  Tumasi! 

Cc’  era  Filici  'Nquasi  (?)  e Niculosi, 
Addivintaru  un  loca,  e 'un  cc'è  cchiù  casi 


' Allrimenli  mi  trovavo  messo  da  parie. 

* Di  la  chieia  cadìo  ’na  cnlonna.  Caltac. 

3 Criata  è miau  ’n  craci  e tu  I’  arrassi.  Callav . 

‘ ■ Filóni,  tronco  da  fUotofu  : dotto,  sapiente.  In  Caltavuturo  : 
r.ei  nn’  «rana  addattora,  omini  filoai. 
s Filici  monarchia  e Nicnloai.  Var. 
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Li  casi  si  noi  jeru  a ’na  varata  ' : 

La  gran  Mairi  di  Din  nni  detti  vita; 
Quarantott' uri  stetti  inginucchìata, 

Ca  ogni  ginoccliiu  cci  avia  'na  Tirila. 

E Gesù  Cristu  arrancau  una  spala; 
L'Àngilu  prega  e Santa  Margarita, 
.Menza  Sicilia  s'ascia  subbissata, 

E fu  ’mmenzu  di  vespro  e di  cumprita 
Ed  a cumprita  s'asciaru  scacciati 
Ddà  ssutta  ca  ctiiandanu  comu  viti 
Nuddu  di  chiddi  nn'appi  libirlali, 

Cà  Gesù  Cristu  cci  dicia  : muriti  I 
Si  libiraru  li  celi  e li  strati. 

Tutti  caderu  ddi  casi  puliti, 

Unn'è  Catania  dda  bedda  citati? 

É misa  sutta  'n  capu,  va  viditi  I 
Contra  Catania  fu  adirato  Din 
Ca  nissunu  di  cliiddi  si  sarvau. 

A dirivillu:  nun  cci  vurria  io 

Ca  d’  ’u  Vallo  di  Noto  ’un  nn’arristau. 

Un  picciriddu  grida  : Patri  miu. 

Ajutu  ca  'na  petra  mi  scacciati  I 
E dda  bedda  citali  di  Minio  ^ 

Unn’era  fabbricala  nun  s’asciau. 


' * Varala,  andata  insieme  ad  una  volta. 

* ’ Cumprita  o eumpeta,  una  delle  ore  canoniche:  compieta. 

* Piangeano  come  piange  la  vite  (la  vigna) 

* Sottintendi  tanto. 

* Mineo,  comune  della  provincia  Ji  Catania,  celebre  nel  popolo  per 
Pietra  della  Poetia. 
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Minia  Pappi  di  patiri  si' affanni, 

Sfunnà  ’iUra  mari,  ’un  sappi  chi  cci  avvinni  : 

Lu  tirrimotu  fu  pri  lutti  banni, 

E San  Gandorfu  la  citati  (inni. 

Aduramu  a stu  Santu,  Cristiani; 

Iddu  nni  scansa  d'ogni  occasioni; 

Cu'  cci  va  cianca  si  nni  torna  sanu; 

Aduramu  a la  Santa  Passioni. 

Passioni  di  Cristu  Onnipotenti 
Ca  si  sta  'n  cela  ’ntra  un  superna  munti. 

Cci  nn'  eranu  duttura  cuntinnenti, 

Tutti  jittati  ’n  terra  a facci  franti. 

Poviru  dd’orau  ca  ’un  s'ammenna  e penti; 

Ca  ’ntra  P urlimi  fini  sema  junti  ! 

Di  lu  Valla  di  Nota  ’un  cc’è  cchiù  nenti, 

Ca  Gesù  Cristu  nni  tirau  li  canti. 

Li  Climi,  0 Cristiani,  a Gesù  beddu 
’Satti  * e sinceri  ’un  li  prisenta  nuddu: 
Secenl’armi  facia  ddu  casaleddu, 

Ddu  beddu  casaleddu  di  Rifuddu. 

Oh  coma  iddu  sfunnau  lu  puvireddu! 

Sfunnau,  e manca  nni  parsi  un  ciacuddu 
Carulintini  è noma  e Militeddu, 

Nn’hannu  lu  noma,  e ddà  nun  cc’è  cchiù  nuddu. 


' 'Satti,  aferesi  di  esalti. 

‘ ' Ciacuddu,  s.  m.,  lo  stesso  che  ciacudda  dim.  di  cioea:  ciottolino 
Una  variante: 

S’ascia  a passar!  un  pOsru  lauBacliedda 

Ca  a la  turnata  *n  cci  trora  cchiù  a nuddu.  Cali. 
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Appressa  Militeddu  sialirili 
Quanta  lerri  e cita  cc’è  subbissati. 

Cu’  ha  di  jiri  a Modica,  ’un  cci  jiti, 

Cà  lavanchi  e vadduni  cci  travati 
Travati  San  Micheli  e Santa  Vita, 

E Panibiancu  menzu  subbissata; 

Di  Palaunia  sinu  a lu  cannitu 
Lu  stissu  sinu  ad  ora  ’un  s’  ha  travata. 

E di  Scurdia  ’u  casali  sapuritu, 

Adernò,  Paterno  cu’  cci  avi  stata 
Tutti  sti  terri  Dia  i’ ha  castigata: 

Nni  manna  lu  giudiziu  ’nfìnitu. 

E lu  giudiziu  l’avemu  di  canta, 

San  Gannorfu  prigannu  è stanca  abbintu; 
Maria  nni  cupuna  * c’  ’u  sò  manta, 

Cu  sò  Figghiu  ’un  si  fa  l’ amica  fmtu; 

Cu’  vani  a ddi  paisi  resta  spanta, 

Ca  Jaci  si  vulau  cu  San  Jacintu: 

— Ora  va’  prega  tu  a Gannorfu  santu, 

Cà  ’mparadisu  la  sò  gloria  ha  vinta. 

Ha  vinta  ’mparadisu  e si  partiu, 

E ddà  davanti  si  cci  agginucchiau; 

Vidennu  cc’era  la  Matri  di  Diu: 

— Figghiu,  fàllu  pri  arcunu  ca  ’un  piccau. 

— Mamma  su’  dati  a lu  piccata  riu. 

Vi  manna  malannati  ’n  quantiiali.  — 


Lavanchi  e veuÈduni,  dirapi  e borri. 
* Cupunori,  coprire,  riparare. 
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Maria  di  nìuru  mantu  si  visliu 
Quannu  sò  Figghiu  la  spala  arrancau. 

La  spala  cci  la  linai  San  Jachinu, 

Sleiana  sanlu  cci  Unni  la  manu; 

Lu  noslru  piccalazzu  fu  distinu, 

Ca  Oiu  è sdignalu  d'  'u  genera  umana. 

Lu  paradisa  di  lagrimi  è china, 

L'Angili  santi  a prigari  la  vana  S 
Succamiu  * dda  citati  di  Sciurtinu 
Vò’  sapiri  unn’  è?  ’n  chiama  di  manu  *. 

Sciurtinu,  cilà  bella  e valurusa, 

Sfunnau  e nun  si  sapi  unn’ era  misa: 

’Na  luppatedda  * di  negghia  scurusa, 

E ’nlra  un  mumentu  fu  subita  acisa  ^ 

Chi  ’nlisal  chi  pinserì!  o Diu  chi  alTannu, 
Ch’  ognuna  avia  nna  l’arma  a ddu  mumentu  t 
Chiddu  d’amari  spasimi  fa  l’annu  *; 

Sapiri  ’un  cci  bastau  nè  manca  sensu. 

Tutti  li  genti  gridavanu  tanna: 

— 0 Gesù,  0 Gesù  ! lu  sacciu  chi  sentu  ; 

Appi  lu  Mastra  di  Naru  un  gran  dannu 
E notti  e jornu  ora  va  chiancennu. 


> Vanu  per  vanuu,  vanno. 

’ Succamiu,  della  parlata  : soccombette. 

' Espressione  efficacissima  per  significare  che  il  suolo  dov’ era  Sonino 
si  appianò  come  palma  di  mano. 

* ' Tuppatedda,  dim.  di  luppaia:  qui  nel  significato  di  ammasso. 
‘^Significa  : non  ci  fu  che  una  nebbia  oscura  e sparì  Sonino.} 

* Inversione  rara  nella  poesia  popolare. 
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Chianci  cà  persi  tutti  li  ricchizzi. 

'Nn'  eranu  ' gentilomini  e smargiazzi  I 
Persi  ru  robba,  dinari  e grannizzi, 

E di  la  pena  nni  niscéru  pazzi. 

Comu  a fari  lu  beni  nun  ti  avvizzì, 

Ca  P arma  1'  ha'  attaccata  a milli  lazzi  ? * 

Fu  San  Gannorfu  ch'avemu  a Pulizzi, 

Ca  nn’  ha  tinutu  li  casi  e palazzi. 

Gannorfu  acchiana  a l'eterni  naturi. 

— Cu’  é ? — Gannorfu.  — Lassalu  acchianari.  — 
Gannorfu  dissi  : — Grazia,  Signuri  ! 

Nun  lassamu  lu  munnu  abbannunari  '.  — 
Tempo  nn’ avissi  si  ti  vó’  sarvari, 

Nun  siari  friddu  comu  Cadieli. 

Nui  lutti  quanti  aviamu  a sfunnari, 

S'  'un  era  la  Rigina  di  li  celi  ! 

Di  ccà  ’nn  avanti  cunféssati  beni, 

G séntiti  la  missa  agginucchiuni  : 

Vài  a lu  ’nfernu  pri  patiri  peni, 

G lu  piccatu  tó  nn'è  la  cagiuni. 

E di  Pulizzi  lu  poeta  eni. 

Pi  grazia  ’i  tri  Divini  Pirsuni, 

Lu  tlgghiu  di  Gannorfu  Cadieli  * 

Giuseppi  chi  l' ha  fattu  sti  canzuni. 


‘ Xti'eranu,  ce  n’eraao,  souinlendi  il  ei. 

* Quesii  due  versi  son  rivolli  al  peccatore. 

’ tu  quel  die  segue  si  vede  qualche  irregolarità,  che  accusa  una  lacuna 
di  quattro  versi. 

‘ In  Caltavuturo  invece  Forbieli. 
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E si  quarclii  mancanza  cci  travati 
Vi  prega  a tutti  mi  Parricunzati  *. 

Resultano. 


Il  Gholera  di  Sicilia  del  1837  ’ 

922  Priàmu  tatti  a li  Santi  avvucati, 

t 

0 ranni,  piccirinni  e criatari 


‘ Arrieunzari,  racconciare. 

*11  Cholera  di  Sicilia  del  1837  non  poteva  non  avere  quel  che  hanno  i 
fatti  più  rilevanti,  tristi  o lieti  che  sieno,  i quali  colpiscono  la  fantasia 
del  popolo  ; un  canto  leggendario;  e questo  qui  ne  è prova.  Raccolto  da  quel 
caro  giovane  che  è Mattia  Di  Martino,  esso  in  mezzo  a un  fondo  affatto 
religioso  dà  la  narrazione  quasi  storica  di  quella  dolorosa  calamità,  ac- 
cennando a date  e a cifre  vere.  La  parte  religiosa  fa  qualificarne  l’au- 
tore per  un  vero  analfabeta  se  non  altro  per  ciò,  che  egli  non  uscito  forse 
mai  dal  suo  paese,  chiuso  nel  piccolo  mondo  delle  sue  idee,  dei  suoi  af- 
fetti e delle  sue  conoscenze,  dalle  cose  da  lui  viste  e udite  giudica  le 
cose  di  Sicilia.  E perù  sinceramente  devoto  al  suo  protettore  S.  Corrado 
lo  antepone  a tutti  i Santi,  gli  attribuisce  l’atto  più  generoso  che  possa 
farsi  a prò  d’ uno  sventurato  paese,  la  intercessione  presso  Dio,  e lo  esalta 
come  celebrato  in  Palermo,  la  gran  eitlà  capitale  che  è fiore  di  Sicilia  ec- 
cellente', dove  d’altro  lato  il  popolo  s’ arrecherebbe  di  vederlo  messo  alla 
pari  colla  sua  santa  Rosalia. 

Altre  prove  della  origine  umilissima  del  componimento  scaturiscono 
dalia  lettura  di  esso,  il  cui  Autore  rilevasi,  come  d’uso  nelle  lunghe  leg- 
gende devote,  all’  ultima  ottava:  ed  è Vincenzo  Celeste.  • Vecchio  setla- 
genario,  mi  scrive  il  Di  Martino,  questo  povero  poeta  campagnuolo  com- 
pose la  presente  leggenda  cessato  appena  il  Cholera.  Essa  ha  molte  ripe- 
tizioni; chiestone  la  ragione  al  Celeste,  egli  mi  ha  risposto  : per  dare  più 
effetto  alla  storia.  Ei  son  questi  de’  segreti  che  conosce  il  popolo  > 

’ Grandi,  piccoli  e fanciullini. 
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Vi  cuDtirognu  * gran  crudititali. 

Si  mi  runa  mimoria  lu  Signuri, 

Pi  li  nostri  piccati  scialarati 

Nn’  ha  mannatu  a castiàri  lu  Signuri  ; 

A lu  milli  uottucientu  trenta  setti, 

Amu  avutu  lu  munnu  a rumuri. 

Lu  castiu  nn'  ’u  manna  lu  Signuri 
Pi  li  nuostri  piccati  scialarati. 

Cu'  mori  a 'a  dritta,  cu’  mori  a buccuni, 

E poi  cu'  va  muriennu  pi  li  strati. 

Arrivari  'un  cci  poni  lu  Signuri  * : 

Muriemu  tutti  senza  cunflssati. 

Po'  pignati  e gnittati  a lu  vannuni  S 
Parti  nn'arrestinu  senza  vurricali. 

Oh  chi  gran  ciantu!  oh  chi  gran  crudiltatil 
Parrari  'un  si  nni  pò  nè  diri  nenti; 

Muriemu  tutti  senza  confìssati, 

Muriemu  tutti  senza  sacramenti. 

Nui  fuommu  di  la  criesa  abbannunati  * 

Poveri  e ricchi  l’armuzzi  ’nnuccienti  ; 
D'ognunu  va  cianciennu  pi  li  strati, 

Cu'  cianci  Agni,  cu’  cianci  parienti. 


‘ Come  da  roggiu  (oriuolo)  rognu  e da  baggiu  (paggio)  bagnu,  cosi  da 
cuntiroggiu  (racconterò)  nasce  il  eunlirognu  di  Nolo  ; e più  sotto  altra- 
gmri  da  oltraggiari. 

’ Il  Viatico  non  può  darsi  a tulli.  Poni,  paragoge  di  pò,  può. 

* Poi  presi  e gellati  in  un  vallone. 

* Noi  fummo  dalla  chiesa  abbandonati. 

PiTKÈ.  — Conli  popolari  siciliani.  — Voi.  II.  12 
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Di  Paleritiu  vi  cuntu  li  lamienli: 

Cianci  la  gran  citali  capitali, 

Cli’è  fiuri  (li  Sicilia  xcillenli 
Nna  un  mumentu  si  vitti  castiari  ; 

Li  piccaturi  ca  un  su’  abbirienli, 

Dicinu  ca  ’un  si  vuonnu  cunfissari; 

Ma  l'ira  di  Cristu  onniputenti 
Diciennu  ca  li  voli  subbissaci. 

Palermu,  ca  si  vitti  incurdunari, 

Gei  parsi  altura  lu  munnu  pìrutu, 

Stu  ranni  mnorbu  ca  ’un  pò  cissari 
Cliistu  è granni  casligu  * cli’àmu  avulu. 
In  vi  ricn,  a li  reci  di  gnugnieltu 
Centusessaiitarui  nn’  hannu  murutu  : 
Scàusi,  annunicciuni  c’  bannu  statu  S 
A Santa  Rusulia  liannu  fattu  vulu. 

Li  donni  scapillati  bannu  parlutu, 

A sta  Santuzza  bannu  jutu  a priatu  ‘ 

Li  rraliculi  suoi  hannu  'spunulu  ^ 

Cu  pinitenza  e ciantu  allazzaralu 


‘ Ecco  come  grandeg^a  Palermo  nella  fantasia  del  poeta  siciliano. 

* Rannie  granni,  eatliu  c eatligu,  )>roiiunciasi  a secondo  i casi. Lo  stesso 
è della  preposizione  di,  die  corroliainente  dicesi  anche  ri. 

’ • Io  vi  dico,  a’  IO  di  luglio  (gnngmellu,  in  Pai.  gingneHu)  162  nc 
son  morti  palermitani;  scalzi,  ginocchioni  sono  stati,  e hanno  fatto  voto 
a S.  Rosalia.  ■ Quel  giorno  difatii  fu  terribile  per  Palermo,  in  cui  il  cho- 
lera  toccò  al  maggior  grado  di  virulenza. 

‘ Hannu  julu  a prialu,  sono  andate  a pregare. 

* Hanno  esposto  le  reliquie  di  lei. 

* Ciatilu  allazzaralu,  piarao  rotto. 
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Ora  Palermu  eh’  è tuUu  cunfusu  ' 

Nna  un  mumentu  si  vitti  dissulalu. 

E pi  tutto  lu  munnu  1’  ha  spargiulu 
Littri  ’n  quantitati  un’hannu  mannatu. 

Allura  cu’  l’  ha  letto  ha  lacrimato, 

Cu  dolori  a lu  cori  e ciaotu  vero; 

0 piccaturi  ca  campi  in  piccato, 
Confissàmunoi  presto  ca  muriemu; 

Pi  ditto  nna  Palermu  è rauntovalu  : 

Cciù  di  irentasei  mila  nni  murerò  *. 

Lu  piccaturi  ca  ha  stato  ostinalo, 

L’  ha  castiatu  io  Re  di  io  cielo. 

E la  tiri  a sto  Santo  ammantinieru, 

A ca  ’na  bona  renna  un  quatru  asciau  *; 
Allora  pi  davanti  cci  ciancierò. 

Allora  ogni  pirsuna  lagrimau. 

Sta  sintenza  cci  vinni  di  lu  cielo. 
Ch’ogni  malato  subito  sanau; 

Dintra  Palermo  cu  cori  sincero 
Totti  dissiru  : Viva  San  Cnrrau  I 
’Nta  sti  cosi  Maria  si  accompagnau  ; 
Chi  coutintizza  vi  ‘ fu  ’na  matina. 


' Confuto,  detto  di  Palermo  qui  vale  popolato. 

' Intendi  che  Palermo  mandò  lettere  per  tutto  il  mondo  annuiuiundo 
la  sua  calamità. 

’ • Per  voce  comune  .si  dice  che  in  Palermo  ne  son  morti  36,000  »;  cifra 
storica. 

‘ E mantennero  la  fede  a questo  Santo  (Corrado);  chè  una  buona  donna 
ne  trovò  un  quadro  (una  immagine). 

‘ Fi  per  cci,  sostituzione  rara  ne)  nostro  dialetto. 
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Santa  Rusulia  cu  San  Currau 
Assiemala  cu  la  Mairi  divina; 

La  Matri  santa  a sò  Fignu  priau, 

E Gesù  Cristu  ha  cissatu  la  ira; 

Tullu  Palermo:  AllighirìzzaI  grirau: 
Ognuna  d'alligrizza  cianci  e grìra. 

Ficiru  'na  gran  festa  'na  malina 
A Santa  Rusulia  cu  San  Currau; 

Gei  flciru  'na  sparata  a 'a  Marina: 

Tullu  Palermo:  AiligrizzaI  grirau. 

Nn'  avi  ajutalu  la  Matri  divina, 

E la  Santuzza  ca  'a  'i'  accumpagnau  ' 
Tutta  Palermo:  AiligrizzaI  grira, 

Rissiru  tulli  : Viva  San  Currau  ! 

Chi  ciantu  'nta  Missina  cuminciau 
Ch'  hanno  vista  lu  munnu  a la  ruina;' 
Ogni  casali  sulu  'un  arrislau, 

Sulu  vi  ricu  u'  Muoia  di  Missina  ; 

E Missina  li  porti  si  sirrau, 

/ Si  nni  jeru  a ’a  Gilatella  e a la  Marina, 
Cantari  nun  vi  puozzu  di  iu  Fàu  * 

E di  Catania  e di  Jaci-Gatina. 

E ’nla  Jaci  d’ ognuna  ’ cianci  e grira 
Cu  la  vista  nn' arresta  spavintatu, 


■ • E la  Santa  che  andò  ad  accompagnarla  •.  La  Scinta,  la  Santuzza 
è detta  in  Palermo  per  antonomasia  S.  Rosalia. 

* Fàu,  contr.  di  Faru:  il  Faro  di  Messina. 

' La  di  premessa  all’  ognuno  è una  sillaba  riempitiva  più  volte  ripe- 
tuta in  questa  storia. 
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Quanto  muorti  cci  fuoru  ’na  matina, 

' Nun  cci  fu  nunnu  ca  l’ha  vurricatu 
Li  piccaturi  ca  fantlu  saziina  *, 

Lu  piccaturi  ca  curri  sfrinatu; 

Stu  muorbu  ’nta  Catania  s’avvicina, 

’Nta  Jaci  puocu  puopulu  ha  arristatu. 

Di  Catania  lu  cìantu  allazzaratu 
Cu’  nun  l’Ila  visto  nu  lu  può  cririri; 
’Nta  lu  mienzu  un  currieri  c’  ha  passato 
Mi  contava  li  peni  e li  sospiri  * ; 

Paria  comu  un  casali  abbannunatu 
La  gran  citati  di  tanti  piacici; 

E Gesù  Cristo  nn'è  tanto  sdignatu, 
Diciennu  ca  la  voli  dislruriri. 

0 piccaturi,  nun  siamo  crucili 
Appresso  di  lu  Oiu  ca  nn’ha  criatu; 

A Gesù  Cristo  dàmucci  piacici, 
Cunfìssàmunni  presto  lu  piccato  ; 

Piccati  nni  faciemu  senza  fini 
1^  maestà  di  Diu  l’àmu  oltragnatu, 
Corrinu  tutti  comu  l’ inficili 
Senza  cririri  a Diu  ca  l’ha  criatu. 

Sciurtinu  ca  nn’ arresta  scunsulatu 
Chi  su’  granni  li  danti  e li  suspiri, 


' Non  c*è  stato  nessuno  (nunnu,  io  Pai.  iiuddu)  cheli  abbia  seppelliti 

• ’ Saziina,  s.  f.,  carneficina. 

* Il  poeta  raccoglieva  notizie  anche  dai  corrieri  e dai  passeggieri.  Qui 
egli  s’ individualizza;  il  che  raramente  avviene  nelle  leggende,  in  cui  l.a 
persona  del  cantore  sparisce  per  confondersi  nel  numero  plurale. 
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Mori  d’ognunu  senza  cunfissatu, 

Cà  assisliri  'un  cci  puonu  ' li  parrini  ; 

Lii  picca  lari  ca  curri  sfrinatu 
Piccati  uni  cummelli  senza  fini; 
l^i  Ciurignia  * vi  cunlu  lu  passata, 

Pirelli  lu  tuttu  min  puozzu  sapiri. 

Di  Ciurignia  ti  stragi  e li  saziini 
Hannu  vista  lu  munnu  arruinatu, 

D' ognuna  pi  piguàrisi  piaciri 

Quanta  armu^.zi  'nnuccicnti  hannu  ammazzata! 

Currina  tutti  coma  l’infirili, 

Senza  cririri  a Diu  ca  l’ha  criatii; 

Piccati  nni  faciemu  senza  fini, 

0 piccaturi  ca  curri  sfrinatu. 

0 piccaturi,  lassa  lu  piccata, 

Pintiemuninni  di  li  cosi  tuorti, 

0 piccaturi,  ’n  curriri  sfrinatu, 

Pirchi  in  mumentu  nni  veni  la  morti; 

E cu’  mori,  a la  ‘nfierna  è cunnannata, 

Ca  'mpararisu  su’  cinsi  li  porli. 

Ama  vista  lu  munnu  arruinatu  : 

Di  Saraùsa  mi  nni  sapi  forti. 

E Saraùsa  si  sirrau  li  porti. 

Chi  su’  granai  li  straggi  e li  saspiri. 

Ognuna  va  grirannu  a vuci  forti, 

Ca  ogni  pirsuna  si  senti  muriri 


' Puonu  e ponnu,  possono. 

* Ciurigniii,  della  pron.  iioligianr\:  Fioridia,  paesello  in  su  quel  di  Si- 
racusa. poco  discosto  da  Urtino. 

^ Le  stragi  siracusane  del  morbo  asiatico  e di  coloro  che  tenevano  que- 
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Cu'  ha  misu  causa  di  stu  dannu  forti 
E 'nta  lu  'nfernu  l'ha  a gniri  a paliri: 
Nui  a un  Cruciflssu  tiniéraunni  forti, 

A Gesù  Cristo  attìnniemu  la  Tiri. 

Avuta  fici  gran  ciantu  e suspiri 
Quannu  slu  ranni  muorbu  principiau; 
Currinu  lutti  comu  I’  infirili, 

Senza  cririri  a Diu  ca  li  criau. 

Piccali  nni  facemu  senza  fini, 

A ca  lu  piccaturi  si  auslinau 

Cu’  morsi  si  nni  jiu  a li  Cappuccini  % 

E ognuno  'n  ciano  si  jiu  a vurricau  ^ 
Tutti  Tiri  altinnieru  a San  Currau, 

E Santa  Vénnira  eh’ è la  prutiltura; 
Assiemula  Santa  Vénnira  e San  Currau  ^ 
Jeru  a priaru  la  benna  Signura. 

La  Mairi  Santa  a sò  Fignu  prì'au  : 

— Fignu,  fari  mi  l' hai  sta  razia  sula.  — 
S"un  era  pi  Maria  nostra  avvocata 
Avola  nn'arristava  sula  sola. 


sio  in  conto  ili  velano,  son  troppo  risapute  in  Sicilia  perchè  non  ne  avesse 
fatto  parola  l’autore  di  questo  canto. 

‘ * Chè,  il  peccatore  si  è ostinato  nel  peccato  *. 

* I Cappuccini,  conventi  destinati  per  io  più  in  Sicilia  a luoghi  ili  puli- 
blica  sepoltura. 

’ • E ognuno  andò  a seppellirsi  nel  piano  (fuori). • 

* Assiémula,  avv.,  insieme.  S.‘  Venera  protettrice  <11  .Acireale.  Il  verso 
supera  come  il  precedente  la  giusta  misura;  e una  brava  canterina  me  li 
ha  ridotti  cosi,  accentuandoli  alla  sua  maniera  ; 

Santa  Vénnira  eh’  è la  prutittnra; 

’ltaemi  Santa  Vénnira  e San  Currau 
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Tutlu  Pachinu  ' si  dissulau  altura, 

Uottu  jorna  stu  mali  cci  durau  ; 

Oucientu  imi  murieru  tiempu  un'ura 
Nun  cci  fu  nuimu  ca  li  vurricau. 

Ognuno  cci  lassau  la  casa  sula 
Pi  li  campagni  d' ognuno  scirrau  *; 

Si  caminava  quarchi  criatura, 

Fu  mìraculu  cui  viro  arristau. 

Rusalini  ca  tutta  lagrimau 
Cu  duluri  a lu  cori  e ciantu  vera, 

Quannu  stu  ranni  morbu  principiau 
Cciù  assai  d'ooa  milati  uni  murieru; 

Ognuno  'n  ciano  poi  si  vurricau, 

Pirclù  li  sipurturi  si  jincieru  * ; 

Lu  piccaturi  ca  s'aostinau, 

1/  ha  castialu  lu  Re  di  lu  cielo. 

Quanto  armuzzi  'nnuccienti  ca  cianceni 
Nurulinui  * arristaru  pi  li  strati 
Cu  duluri  a lu  cori  e ciantu  vero 
Orfanienni  di  mairi  e di  lu  patri. 

Quannu  li  sipurturi  si  incieru 

Fuoru  ’mmenzu  li  strati  ammunzinnati  * ; 

' Avola,  Pachino,  Rosolini,  comuni  della  provincia  di  Noto.  Si  dissulau, 
qui  si  distrusse. 

* ' Seirrari  lo  stesso  che  s/lrrari , abbandonarsi  a camminare  inconsi* 
deratamente  ed  anche  concitatamente. 

* Si;incieru,  si  jirtcAeru,  si  riempirono. 

* Nurulinni,  nuduliddi  in  sic.  comune  : dim.  di  nudi. 

‘ Quando  le  sepolture  furono  ripiene  i cadaveri  si  ammucchiarono 
(ammuuziddari)  in  mezzo  le  strade. 
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lu  vi  lu  ricu  cu  cori  sinceru: 

Si  nuD  avili  uocci  'un  lagrimati. 

M Dòrica  cu  Raùsa  * scunsulati 
Ciancinu  cu  lu  Comisu  e Vittoria; 
Cianci  Santa  Maria  cu  Licata, 

E cianci  puru  'a  benna  Terranova, 
Quanto  paisi  cci  su'  scunsulati  I 
Rnnni  nni  vinni  sta  malatia  nova?!  * 
0 piccaturi,  lassa  li  piccali, 

Lassa  la  mala  via,  pigna  la  bona. 

lu  priari  vurria  Santo  Nicola, 

Mi  siento  la  mimoria  sburrìata  *, 

Nni  la  Sicilia  nn'arrivau  sta  nova, 
Riciennu  : la  Sicilia  è consumata. 
Runni  nni  vinni  sta  malatia  nova, 
Muorbu  di  lu  Goléria  clamata? 

0 piccaturi,  cunvértiti  ora, 

Lassa  la  mala  via,  fa  nova  strata. 

Ma  priàmu  a Maria  nostra  avvucata, 
Chinna  ca  d'ogni  mali  nni  scansau; 
Quanti  razii  noi  detti  'na  jurnata, 

Ca  la  nostra  citati  nni  vardau. 

All'  Arca  di  Nuè  fii  assimignata  : 
Ognuno  vinni  a Nuotu  e si  sarvau; 
Sempri:  Viva  Maria  nostra  avvocata 
E 'u  nostro  protettori  San  Gurraul 


‘ Modica,  Ragusa  ecc. 

' Il  poeta  non  dice  ma  fa  quasi  trasparire  il  suo  dubbio  sulla  prove- 
nienza umana  del  cholera. 

' * Sburrùila,  part.  pass,  di  sburriàrwi,  sviarsi. 
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Li  razii  di  stu  santo  San  Gurrau 
Su’  tanti  ca  ’un  si  puonu  annumirari, 

G quanto  razii  a Diu  cci  addumannau, 
Gesù  Cristo  cci  li  vosi  dari. 
Quarant’anni  ò deserto  si  jittau 
E pi  vuliri  ’nta  lo  cielo  intrari; 

’Na  sola  razia  a Diu  cci  addumannau, 

Ga  la  citati  sua  s'avi  a vardari. 

Santu-Àrfanu  ‘ cci  vosi  accumpagnari, 
E nni  sti  cosi  nn’ajutau  Maria. 

Inno  quanto  rinari  ca  pajau! 

Inno  quanto  rinari  ca  spinnia 
E vosi  la  citati  incurdunari 
Di  gnenti  appéri  ‘ e di  cavalleria; 

Sulu  Nuoto  nni  vosi  triunfari  : 

Primu  Diu,  S.  Gurrau  e poi  Maria. 

Nun  m’ accompagna  la  mimoria  mia 
Putiri  sti  canzoni  arricalari  *, 

E ’nta  sti  cosi  cci  vurria  Maria, 

Tutti  ’i  Santi  vuriianu  priari. 

Ognuno  a la  Matrici  si  nni  jia 
Davanti  di  stu  Santu  a lagrimari; 
Ognuna  cu  larmi  a l’uoccì  cci  ricia; 

— OS.  Gurrau,  nn’  aviti  a ajutari  I — 


‘ li  poeta  consacra  con  riconoscente  affetto  il  nome  del  Marchese  di 
$.  Alfano,  il  quale  durante  il  colera  prestò  con  disinteresse  l'opera  sua  in 
Noto.  È curioso  vederlo  rammentato  non  men  divotamente  che  i Santi. 

* • Egli  (innu)  quanto  danaro  non  pagò!  egli  quanto  danaro  non  ispese  I • 
’ Di  geme  a piedi. 

‘ ■ Arricalari,  v.  trans.,  regolare. 
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Ora  ch’aju  accapatu  ' $U  canzoni 
Ghisla  è l'annata  di  tanti  sconcierti, 
Ancora  ’un  ai  ajii  stalo  a li  sturi, 

Pir  mia  «un  suono  li  duUrini  apierli. 

Pi  memoria  vi  lassù,  o miei  Signori, 

Fo  ò milli  uoUucienlu  trentasetti. 

Si  onconu  * spjia  cu’  ha  fatto  sii  canzoni: 
Fu  primo  Diu,  e po’  ’Nzulo  Cilestri. 

yoto. 


L’Entrata  de’  ttegii  in  Palermo  nel  1849 


933  Sbarca  a la  Cittadella  ‘ Satriano, 
Finiu-pri  la  Sicilia  lo  (ìslinu; 

Li  Principi  chi  tolti  s’ imbarcàno  *, 
Ognadono  raarciao  pri  sò  dislino  : 

A no’  ’ntra  tanti  goai  chi  nni  lassàno  * 
Ed  illi  si  lo  pigghiano  lo  sbio. 


' * Aecapari,  v.  trans.,  mettere  insieme;  ed  anche  venire  a capo. 

* VneuHu,  alcuno. 

* Cose  troppo  risapute,  delle  quali  mi  passo. 

* La  Cittadella  di  Messina. 

' Colla  restaurazione  del  ld49  coloro  che  avoano  avuta  molta  parte  nel 
nuovo  reggimento  presero  la  via  dell’esilio. 

' Lastdnu,  imbarcànu  ec.,  uscite  rare  nei  nostro  dialello,  che  ha  invece 
lastàiu,  imbarearw,  è una  sostituzione  dell'ti  all'  r,  e potrebbe  anche  pa- 
rere, iBu  non  è,  contrazione  di  laudrunu,  i uharcóninu.  Il  poeta  era  quie- 
titla,  e si  dà  a divedere  poco  favorevole  a un  governo  non  abbastanza 
forte  perché  avesse  fatto  rispettare  gli  averi  e la  .sicurtà  dei  privati. 
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'M  Patermu  fuou  ' li  Regii  arrivati, 
Hannu  trasutu  di  Porta  Filici, 

E nulla  cc'era  'nt'illi  granni  strati, 

C dumandaru  : — Ma  ccà  chi  si  rici  ? 
Tutti  grirali,  si  valiti  paci: 

La  paci  è bella  e ristamu  d' amici  : 

E cu  lu  bona  li  posti  uni  rati 
E po’  'n  appressa  si  parca  e si  rici. 

Bronte. 


L'Alluvione  del  1851  * 


924  ’N  noma  d’  ’u  Patri  e Cristu  onnipotenti, 
Siamo  divoti  nu'  di  P Armi  Santi; 

Nu’  fuommu  subbissati  ’nteramenti 
Di  trubburi  ’ di  lagrimi  e di  chianti. 

Chi  chianti  chi  cci  fora  dda  jurnata, 
Gridannu:  Maistà,  bontà  infinita  I 
Priàtici  vu'  Mairi  ’Mmaculata, 

Si  pi  li  piccaluri  cc'eni  vita. 


‘ Funu,  pass.  rim.  di  atiri,  furono;  in  Palermo  foru. 

* A cagione  delle  grandi  piogge,  quest'Alluvione  fece  un  gran  danno  alla 
Sicilia.  In  Palermo,  dove  i cantastorie  non  mancano  mai,  esso  diede  o- 
rigine  a un’  aria,  fuori  Palermo  a questa  leggendnola , che  riconosce  lo 
stampo  primitivo  delle  leggende  per  consimili  argomenti.  Il  sig.  GiufTrc 
mandandomela  me  la  fa  supporre  nata  in  Caltavuluro;  comune  nel  quale 
• le  tempeste,  le  piogge,  le  nevi  fnron  tali  che  gli  alberi  ne  inaridirono  e 
i campi  ne  rimasero  deserti.  • 

' * Trubbtiru,  angustia,  travaglio. 
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La  Mairi  d'  ’u  Succursu  è ccbiù  chiamala, 
Dda  Gran  Signora  chi  nn'  ha  dato  vila. 

E Gesù  Crislu  s'arrancau  ia  spala, 

E valla  fari  'na  guerra  'nfinila. 

La  guerra  Gesù  Crislu  valla  fari. 
Ch'era  sdignalu  di  li  piccaluri; 

Cci  dici  a la  vulà  (?)  : — Nun  l’ arrassari  : 
Pi  lia  su’  ghiunli  li  mumenli  e l’ uri.  — 

0 Mairi  Santa,  nn'  avili  a ajulari 
Priàli  pi  nuatri  piccaluri. 

Addinucchiuni  è misa  la  Madonna, 
Chistu  è casllu  di  Diu  ca  noi  manna. 

Lu  sdilluviu  darà'  quaranta  jorna, 

Ca  cc’era  dala  l'urtima  cunnanna. 

Caltavuturo. 


L’Ultin»  Tempesta  di  Messina  ’ 


925  Mali  nutizii  porta  la  Gazzella  ’ : 
Missina  di  milà  cci  nn'è  riddullal 
D' in  celo  chi  comparsi  'na^  timpesta, 
E cci  ha  Irimalu  la  terra  di  sulla: 
Manco  li  lochi  sanli  Diu  rispetlal 
'Na  chiesa  si  purlau  ’nléria  tutla: 


’ Chiudo  con  quella  la  serie  delle  leggende  sopra  pubbliche  calamilà  sto- 
riche. Benché  recente,  io  l’ho  voluta  pubblicare  insieme  colle  altre  di  que- 
ste secolo  come  documento  anche  delle  parlate  siciliane. 

* Il  primo  ricordo  di  questo  genere  che  io  trovi  nelle  leggei.de  popolari. 
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Lu  munnu  chi  si  fa,  poca  nn' arresta. 

0 misera  Sicilia  unn'  è riddutia  ! 

Si  mori  cu  sdilluvii,  cu  corera 
La  morti  ’mpuntu  'mpuntu  s' avvicina. 
Lu  tempu  è già  cangiatu  di  com'era, 

E lu  piccatu  nostru  è la  ruvina. 

Cianciou  a vuci  forti  'i  Missinisi , 
L'acqua  cci  subbunnau  rintra  li  casi: 

A mari  si  nui  Jevanu  conisi, 

La  Chiesa  s'  ha  purtatu  di  San  Brasi  : 
Danno  cci  nni  fu  assà'  'ntra  li  paisi, 

E tutti  li  ciumari  erano  rrasi: 

In  tutto  si  purtà'  a Fiumidinisi, 

'Na  monaca  lassà'  cu  pochi  casi. 

Lu  vero  danno  è stato  a Sapunara, 
Ssu  jornu  nun  è stato  cosa  bona, 

La  Chiesa  si  purtà'  cu  la  campana. 

Li  varchi  s'annigaru  a Spatafora; 

Uu  mari  cunsistia  tutta  dda  chiana. 

Si  porta  'na  casina  cu  la  frora  : 

Lu  mari  si  baltia  cu  la  Dugana, 

L' acqua  chi  cci  trasia  rintra  e di  fora. 

La  Forza,  Li  Graniti  e Caltabiana 
Mila  ca  di  spavento  nni  muriru. 

E carcarùnu  ca  si  trova'  ’n  chiana, 

Nun  s’ha  liuvalu  nè  niortu  nè  vivo. 

A lutti  banni  quaranl’  uri  fauu. 


* Coréra,  cholera. 
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A li  jardina  si  ’llampà  un  parrinu  *. 

A pocu  lempu  vi  dirrò  lu  pianu, 

Lu  danna  di  Sicilia  v'adduminu. 

Sla  storia  fu  fatta  a Resuitanu 
D' Ignaziu  Salinitru,  cuntainu  *. 

Bronte. 

I Pirati  > 


926  ’Nla  viddi  e vaddi  e ’nta  vóscura  funni 
Uhn’è  ramanti  mia?  di  ccà  mi  spriu  ; 


‘ Forza,  Graniti,  Caltabiana,  Giardini , piccoli  comuni  della  Provin- 
cia di  Messina.  Si  ’Unmpà,  lo  stesso  che  allampau,  rimase  fulminato. 

‘ Ignazio  Salinitro  di  Bronte  è un  campagnuolo  illetterato  ne]  jtieno 
senso  della  parola. Vissuto  in  quel  di  Resuttano  per  molli  e molti  anni, non 
ha  smesso  la  sua  parlata  brontese,  che  in  alcune  cose  è singolare  davvero. 
Ecco  perchè  il  canto  comparisce  raccolto  in  Bronte  quando  invece  lo  è stato 
in  Resuttano. 

' Una  delle  più  vaghe  storie  della  presente  raccolta  è questa  de’  Pi- 
rati, la  quale  avrebbe  trovato  luogo  tra  quelle  puramente  profane  se  l' e- 
gregio  sac.  Giuseppe  D'Alessandro  a cui  la  devo,  me  l’avesse  favorita  prima. 
In  forma  che  sta  tra  la  lirica  e l’epica  canta  una  feroce  incursione  lur- 
chesca  nelle  nostre  spiagge,  e il  rapimunie  di  un’Agatina,  uscita  di  casa  per 
andare  a chiamare  a nome  della  madre  il  padre  .suo  {lu  nunnw).  Chi 
la  piange  è lo  amante,  egli  la  chiede  alle  ville,  alle  valli,  a’ boschi  {viddi, 
vaddi,  róscura),  al  mare;  eccita  alla  riscossa  il  popolo  contro  il  Sultano, 
che  batte  alle  porte,  contro  i Turchi,  da  cui  i Siciliani  son  messi  in  croce, 
sospesi  agli  uncini  {’mpinti  a li  crocchi),  privati  di  lor  religione.  Nelle  sue 
parole  è un  ardimento  guerresco  tutto  particolare , il  quale  ci  compensa 
del  difetto  che  da  questo  lato  ha  la  poesia  popolare  siciliana.  La  prima 
ottava  corre  a parte  ed  il  lettore  la  troverà  al  n“  419  del  voi.  1:  cosa  che 
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La  vaju  pi  circari  e 'un  trovu  d' unni, 

Pi  lu  sò  amuri  lu  munou  firriu; 

Mi  vOtu  cu  lu  mari  e spiju  a Puoni; 

Mi  dati  nova  di  lu  Beni  miu? 

E Pecu  di  luntanu  m' arrispunni, 

Ga  schiava  di  li  Turchi  si  nni  jiu. 

Pigghiati  l'armi,  curriti  picciotti, 

Gei  voli  forza  e curaggiu  di  tutti  : 

Galati  a mari,  sintiti  li  botti  ? 

Lu  gran  sirpenti  nisciu  di  li  gratti. 

Ghistii  è lu  puntu  di  vita  e di  morti. 

A quali  statu  nu'  sema  ridulti  I 
E lu  Surdanu  chi  balli  li  porti, 

E si  nn'  agguanta  lu  cori  nn'  aggh  iutti  ! 

M'addisiassi  la  spala  d'Orlannu 
Quanta  girassi  pi  tuttu  lu  munnu, 

La  mé  Agatuzza  nni  mori  chisl'annu: 

Gu’  t’ afflrrau  ? ivi  ! * mi  cunfunnu  ! 

Fu  sò  mammuzza  cu  cori  tirannu 
La  mannò  a mari  a circari  lu  nunnu; 

Coma  'ngagghiasli  I 'un  siniisii  lu  bannu? 

< 'Un  jiti  a mari  : li  Turchi  cci  sunnu.  • 

Semu  riddutti  comu  tanti  locchi 
Riddutli  semu  tanti  mammalucchi  : 

mi  dà  A credere,  molte  delle  nostre  canzoni  aver  fatto  parte  di  leggende 
oramai  dimenticate  o disperse.  Annotare  il  presenle  componimento  come 
vorrei,  non  so  : le  sue  bellezze  poetiche  e di  dialetto,  vogliono  altro  che 
note  esplicative. 

' Altro  ricordo  della  Spada  d'OrUndo  cosi  celebre  nel  basso  popolo. 

' Ivi,  interiezione:  ahimè! 

3 Gurd*  chidd'  Isula,  chi  sa’  Unti  locchi  Var. 
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Cq’  misi  ’n  cruci,  cu’  ’mpinii  a li  crocchi, 
Corno  iraseru  li  'nlamazzi  Turchi  ! 

Cu’  scappa  scappa,  cu’  arrampica  rocchi, 
Cu’  si  cafudda  sutta  li  trabhucchi  * : 

E li  campani  'un  dunanu  cchiù  tocchi, 

E ’ntra  li  cresii  cantano  li  cucchi. 

Sunnu  distrutti  l’ atara  * e li  templi, 

Su'  sacchiggiati  pruvinci  e citati, 

Pigghiati  l’armi  e corriti  pi  st' empii, 
k ca  li  figghi  sunnu  abbannunati 

Camporeale. 


La  Innamorata  del  Diavolo  * 


9Ì7  Oh  chi  successi  a Spagna,  oh  chi  spaven'tu! 

Maria  di  la  Mircè  chi  cunciriu 

i 

' Chi  si  caccia  (lenirò  i Iraljticchi.  Cafudddrm  esprime  l’idea  del  gel- 
sarsi  abbandonatamente  in  un  punto. 

* Atdra,  s.  m.  pinr.  di  alari,  che  dicesi  pure  (jbin  antari,  arlari,  al- 
tari. 

3 ^ Si  pi  li  figghi  «riti  ’na  piatati. 

‘ L'argomento  di  quiisla  lioria , lutto  rivolto  a scongiurare  gli  umani 
commerci  col  demonio,  fu  divulgalissimo  nel  medio-evo,  in  cui  molle 
pie  ma  p.iurose  leggende  orali  trassero  origine  u vennero  importate  nel 
•Mexzogiorno  d'Europa.  Qualche  raffronto  che  potrebbesi  istituire  all'uopo 
mostrerebbe  I'  antichità  del  componimento , che  in  certi  punti  si  accosta 
anche  alla  leggenda  tedesca  del  Fautt. 

Innamorala,  e non  amante  nè  moglie. del  diavolo  è chiamata  la  donna, 
perchè  nessuna  di  queste  qualità  puè  applicarsi  in  Sicilia  a chi  tiene  una 
illecita  tresca.  ' 

‘ Cunetrtu,  concedette. 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  11.  13 
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Cc'  era  ’na  roana  cu  veru  cuntentu, 

Divola  prima  assai  firili  a Diu; 

Accuminciaru  'i  Santi  Saramenti 
Lu  patri  e mairi  cu  un  afTeltu  piu  * ; 

E Diu  vulennu  sla  roana  pruvari 
’Na  cuntrariità  cci  appi  a mannari. 

Idda,  'a  ronna,  si  misi  a dispirari, 

E si  la  pigghia  a lu-pi-llù  cu  Diu: 

A vuci  forti  lu  metti  a chiamari 
E * di  lu  ’nfernu  a lu  sirpenli  rriu. 

E lu  dimoniu  senza  cchiù  tardar! 

’N  forma  di  Cavaleri  accumpariu  ; 

Idda  lu  canusc'iu  e ’un  si  scantau, 

Cci  ammusirò  cera  e si  nni  ’nnamurau. 

Anzi  pi  veru  amanti  l’accitlau, 
Ammuslrànnucci  amuri  e ailizioni; 

Lu  corpu  e ’a  robba  sua  cci  cunsignau, 

Di  l'arma  cci  nni  fa  dunazioni. 

Lu  dimoniu  cci  flci  stu  parrari  : 

— A patri  e a mairi,  a uuddu  ha’  a diri  nenti, 
Anzi  t’  ha’  ghiri  spìssu  a cunflssari, 

P’  ’un  dari  tantu  scannalu  a l’aggenti. — 

Idda  cci  rissi:  — Sì,  ’un  li  dubbitari: 
lo  mi  cunfessu  e a nuddu  ricu  nenti.  — 

Self  anni  steiliru  ’nsemi  allaccali, 

Facennu  tutta  sorti  di  piccali. 


’ Questa  donna  co’  suoi  genitori  intervenne  alla  chiesa  che  celebrava  i 
divini  luLsteri. 

“ E,  riempitivo,  pet  verso. 
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Tririci  anni  avia  la  renna  d’ aitati 
Quannu  cu  lu  dimoniu  s'uniu. 

Sintiti  ora  Maria  samma  buntati 
Quanta  misiricordia  cci  aviu  ' : 

Si  la  porta  Maria  summa  buntati 
Di  notti  ’n  visioni  avanti  Diu; 

A Diu  sdignatu  cci  flci  viriri. 

Murennu,  chi  a lu  ’nfernu  avia  di  jiri. 

Maria  di  la  Mircè  cci  misi  a diri: 

— 0 caru  Figghiu,  eh’  è divola  mia  : 

’N  vogghiu  chi  st’arma  s’ avissi  a pirdiri, 
Binchi  lu  ’nfernu  si  miritirria. 

— Io , Mairi,  'un  vi  nni  dugnu  rispiaciri, 
S’idda  si  penti  e lassa  la  pazzia; 

Si  ’nta  sta  visioni  nun  si  penti, 

Mori  e vani  * a lu  ’nfernu  eternamenti. 

S’ arruspigghiau  la  ronna,  e a lu  sirpenti 
Cci  raccuotau  lu  sonnu  assai  ’mpurtanti. 
Iddu  cci  rici  : — Tu  chi  spirimenli  ! 

Va’  crirennu  li  sónnara  ’gnuranli.  — 

Ma  pi  sò  sorti  lu  jornu  v inenti 
Accuminciaru  ’i  missioni  santi; 

A la  Mircè  * a la  prerica  jiu 
, Lu  ’ngratu  cori  sò  si  cummirtiu 
A la  secunna  prerica  cliianciu 
L’ othsa  eh'  avia  fattu  a Diu  d’ amuri; 


* /Iviu,  lo  slesso  che  appi,  ebbe. 

* Kaiit,  paragoge  di  va. 

' Intendi  : alla  chiesa  della  Madonna  delia  Mercè. 

* Si  cummirliu,  si  converti. 
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Sempri  'nvucannu  lu  nnonm  di  Diu, 

Si  jelta  a peri  di  lu  cunQssuri. 

Poviru  cunfissuri  s’allirriu 
Sintennu  ch’avia  fatta  tali  erruri; 

Ravanti  un  tribunali  si  nn'  ha  ghiutu, 

Gei  ha  data  la  licenzia  e V ha  'ssurvutu 
Si  nn'jiu  a la  casa  cu  cori  pintutu 
Cu  larmi  all’ occhi  e cu  un  amuri  ’nternu, 
Si  nn’jiu  lu  sirpenti  risulutu 
’Nta  li  càrciari  funni  di  lu  ’nferiiu. 

E lu  dimoniu  ’a  misi  a malitrattari, 

Cà  la  rusariu  cci  sintia  cantari. 

Cc’è  di  bisogna  di  ’ii  cela  calati 
Sant’Anna  cu  l’ amabili  Maria; 

E Diu  pi  discacciari  a la  virseriu, 

Tutti  quatlru  ’nlunaru  lu  rusariu. 

A la  fìnuta  di  ’u  santu  rusariu 
Cci  rissi  ; — Figghia,  campa  piniteiUi.  — 
Cci  assignò  un  cunlìssuri  mircinariu, 

E la  cunfessa  ginirusamenti. 

Omini  e donni  chi  sema  prisenti, 

Tulli  priàmu  ’u  nostra  Diu  d’ amari, 

Chi  nni  scansassi  di  tentazioni, 

Nni  libbirassi  d’ogni  occasioni. 

Palermo. 


li  peccato  era  gravissimo  e non  poteva  essere  assoluto  da  un  confes- 
sore qualunque;  ecco  perchè,  a dire  del  popolo,  il  confessore  della  presente 
leggenda  ricorre  a un  tribunale  superiore,  dove  ottenuta  la  licenza  di  as- 
solvere, come  a dire,  dai  casi  riservati,  salva  la  povera  donna. 
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L’  ATTersieri  e 1’  Avaro  ' \ 

928  A la  iiggi  di  Diu  cu’  leni  fidi, 

Asculati  sta  santa  orazioni; 

Lu  Domina  a lu  vermi  anchi  pruvidi  *, 

Nun  ti  scorda  si  hai  divozioni. 

Di  l'avaro  vi  conto  la  sò  fini, 

L'  hanno  vidutu  do'  santuzzi  boni, 

Pri  li  gi'azii  di  Diu,  ca  'un  hanno  fini, 

Iddi  r hanno  vidutu  in  visioni. 

Sta  visioni  séntila  comari, 

Ca  porta  all'  arma  lu  divino  ‘nguentu  : 
L'avaro  metti  amori  a li  dinari, 

Si  teni  ben  sarvatu  lu  furmentu; 

Quannu  si  metti  pri  nicuziari, 

Gei  voli  fari  lu  cento  pri  cento; 

L' avaro  cusciénzia  nun  avi, 

Arrobba  e fa  'micidii  senza  stento. 

Durmianu  li  santuzzi  a lu  commento  : 

— Rispigghiati  e talia  ! — grida  'na  voci  ; 

E vidinu  l'avaro  a lu  tormento  *, 

Chianci  ca  lassa  li  so'  grana  duci  * ; 


' Anche  questa  tloria  raccolta  dal  Salomone  è di  quelle  che  correvano 
al  medio  evo  : e del  medio  evo  parmi  abbia  il  sapore,  i concetti  e la  tanela 
titnplieUat. 

* ' Dominu,  voce  prettamente  latina:  qui  Dio.  Nell’  Evangelo  di  S.  Mat- 
teo, c.  Vii,  si  legge  : Retpieile  volatilia  Coeli,  quoniam  non  urunl,  neque 
metunl,  neque  eongreganl  in  horrea:  et  pater  tester  eoelestis  pascti  itta  ecc. 

* Cioè  al  tormento  ultimo,  all’agonia,  in  lotta  colla  morte. 

* Grana,  s.  m.  piar,  di  grana,  denaro. 
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Manca  ponza  a la  Santa  Saramentu, 

Ca  sala  cci  darla  Paterna  luci, 

H)  nun  nni  pigghia  nuddu  spirimentu 
Piiftirisi  e abbrazzàrisi  a la  cruci. 

Jetta  ’na  vuci  l’avara  mischinu, 

Cc’è  un  niuru  mostra  a la  sò  capizzali. 

Li  corna  torti,  la  cada  a lu  schinu, 

L’occhi  di  foca  e lu  fa  spavintari  ' ; 

Dipo’  cci  accliiana  saprà  lu  littinu. 

Ed  a la  gala  cci  metti  li  mani  : 

Sùcacci  l’arma  facennu  fìstinu, 

Si  lu  porta  cu  tutti  li  dinari. 

Si  r ha  portata  a lu  loca  ’nfirnali 
’Mmenzu  la  foca  di  Paterni  peni: 

Idda  chi  ancora  dumanna  dinari,  i 

Cu  la  foca  Lucifaru  cci  veni. 

L’ aviti  ’ntisu,  boni  cristiani, 

Ca’  fa  P avaro,  sorti  chi  cci  veni  ? 
L’avirseriu  lu  veni  ad  affacan, 

Poi  *ntra  lu  foca  di  Paterni  peni. 

Bor getto. 


La  Preghiera  miracolosa  > 


929  0 Cristiani  chi  partati  'nipeltu  ' 
L’ abita  priziu;su  di  Maria, 


' Vivo,  questo  ritratto  del  demonio. 

* Più  leggende  devote  celebrano  i miracolosi  pfTeKi  degli  abitini,  dei 
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Purtàlilu  cu  amuri  e vera  affellu: 

Iddu  vi  scansa  di  la  morti  rria. 

A Napoli  successi;  un  giuvineitu 
Mentri  sò  patri  stava  in  agonia  : 

— Figghiu,  siddu  tu  nun  vOi  piriri 
A Maria  d’  ’u  Carmino  ha’  a sirviri. 

’Na  santa  'Vimmaria,  figghiu,  cci  ha’  a ifiri 
Ogni  vota  chi  ’ncontri  sta  figura.  — 

, Morsi  sò  patri,  e iddu  cu  piacici 

Pigghia  r affetto  di  sta  Gran  Signora. 

A pocu  tempo  iddu  vinni  a fallici 
Pi  ’n’  amicizia  cu  ’na  serva  scura  : 

Si  jittò  ’n  campagna,  ’nt’  é guai  si  misi 
Di  latrucinii  e di  pirsuni  ocisi. 

Un  ghiornu  la  Giustizia  lo  prisi, 

E fu  l’ amaro  cunnannatu  a morti  ; 

Prima  di  jiri  a morti  Diu  pirmisi 
Scuntrari  ’na  figura,  a lela  sorti  ’ ; 

rosari  e degli  amuleti  che  si  portano  addosso.  Una  stessa  credenza,  a ve- 
der mio,  le  ha  fatte  nascere;  credenza  cosi  radicata  nel  popolo,  che  fino 
a'  primi  del  secolo  XVII  la  vediamo  trionfare  nelle  esecuzioni  pubbliche 
della  Giustizia.  In  un  Diario  della  Cillà  di  Palermo  di  F.  Panila  e di  A'. 
Palmerino;  ms.  Qq.  F.  4 della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  si  leg- 
ge; • A 8 d'agosto,  giovedì,  1613...  Dopo  fu  appiccato  Inestasi;  dopo  la 
madre,  e dopo  Petra,  e alfine  Giacoma,  la  quale  non  potea  morire,  ancor- 
ché il  boia  molte  volte  ci  avea  salito  sopra;  e disse  per  aver  I'  abito  di 
nostra  Signora  del  Carmine....  • V.  Biblioteca  clorica  e letteraria  di  Si- 
cilia, otsia  Raccolta  di  opere  inedite  o rare  ecc.  per  cura  di  Gioaccrino  Di 
Marzo  voi.  1,  pag.  196.  Palermo.  L.  Pedone-Lauriel  ed.,  MDCCCLXIX. 

‘ Avvenne  che  in  Napoli,  un  padre,  essendo  vicino  a morire,  chiamò  il 
figlio  e gli  disse;  Figlio,  se  tu  non  vuoi  perire,  ecc. 

* Permise  che  egli  incontrasse,  per  sua  buona  sorte,  una  immagine. 


/ 
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Ravanli  di  dda  'mmagini  si  misi 
Priannu  cu  li  Bianchi  a vuci  forti  : 

— Prima  chi  mora  'na  grazia  ’urria  : 
Quanta  vasu  li  peri  di  Maria.  — 

Gei  Taccustaru  cu  gran  curtisia  ' 
Ravanti  di  dda  'mmaggini  'ccillenti; 

La  salutau  cu’  na  ’Vimmaria, 

E cci  vasò  li  peri  rivirenli; 

E poi  cci  rissi  : — Marunnuzza  mia, 
M'arriccumannu  a vui  ; nun  saccìn  nenti 
E Maria  p'  un  vrazzu  lu  spinciu, 

Comu  s’ avissi  dittu  ; • É un  servu  miu.  > 
Lu  populu  e 'a  Giustizia  stupiu 
Ca  Maria  nun  lassau  lu  servu  mai; 

E quannu  Sò  'Gcillenzia  junciu  * 

Maria  lu  lassau  fora  li  guai. 

Palermo. 


L’Elemoiina  * 

030  Un  fìggbiu  eh' a sò  patri  avia  pirdutu, 
Gh'é  poviri  suleva  dari  aiutu, 


< Si  tAU  e dici  co  ’na  tucì  pia.  Var. 

' Nun  tacciu  nenit,  in  questo  luogo  vale:  Mi  affido  tutto  a voi,  uè  vo- 
glio aver  io  cura  di  me. 

' Sua  EecetUnza  per  antonomasia  fu  detto  in  Palermo  a'  Viceré  e ai 
Luogotenenti  de’  re  di  Sicilia;  rare  volte  oggi  lo  si  sente  a dire  de'  Prefetti. 

* È inutile  il  dire  i beiieOci  effetti  della  elemosina  celebrati  dalle  leg- 
gende popolari,  e lo  stabilire  il  tempo  , chiaro  per  se  stesso  , a cui  tali 
leggende  debbano  riferirsi. 
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Soleva  tanti  orfani  accasari 
Pri  l’arma  di  sò  patri  libbirari. 

’N  jornu  lu  figghiu  si  vinni  a scurdari  : 
Limosina  a sò  patri  ’un  avia  datu  ; 

Mentr’  era  misu  a tavola  a manciari, 

Parsi  a hi  figgbio  lo  patri  ’nfocato. 

Gei  dissi:  — Figghio,  non  mi  sconciorari  : 
Eo  so’  tò  patri  e t’  ajo  gioirai  o ; 

’Un  m’ha’  dato  a manciari  *,  cci  dicia, 

Eo  non  fo’  ’ngrato  no,  figghio  co  tia. 

Cci  pensi,  figghio,  qoanno  eo  ’on  a via? 
La  facci  a la  lavina  mi  jittava  * ; 

Pi  sira  e pi  malina  li  nutria 
E d’a£fanni  e di  slenti  non  corava. 

Ora  lo  figghio  li  scordasli  a mìa: 

Eo  m’ardo  e mi  consoma  ’nta  sla  cava; 
Néscimi  fora,  ca  sogno  abbrucialo: 

Si  carilà  mi  fai  su’  libbiratu.  — 

Lu  figghiu  di  la  lavala  s'ha  alzalo, 

E ha  fallo  lanlì  missi  cìlibrarì, 

Tanti  orfani  allora  ha  maritato 
Pi  l’arma  di  sò  palri  libbirari  ; 

E un  jorno  ca  si  Ai  comunicato, 

Lu  palri  ’nta  la  eresia  cci  accumpari: 
Figghiu,  eo  li  ringrazio  e l’ avviso 
Ca  volo  e mi  nni  vajo  ’mparadisu, 


‘ Manciari,  qui  nel  signiiìcaU)  di  suffragare  per  lo  mezzo  dell'elemo- 
sina. 

' ' Jittdriti  0 dorisi  la  facci  a la  lavina,  travagliare  a corpo  perduto  per 
guadagnarsi  di  che  vivere. 
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Fidili  cristiani,  aviti  'ntisu, 

Chiddi  chi  patri,  matri  morti  aviti. 
Cucini,  figghi,  zii,  som  e frati 
L'armuzzi  ’u  Priatoriu  ’un  vi  scardati. 

Cui  sta  santa  storia  farrà  diri 
S'aiuta  e s'assicura  di  ruini. 

Cu'  la  fa  diri  cu  divozioni 
Grolia  nn’avi  e cunsulazioni  *. 

Termini. 


Il  Condannato  a Morte 


93!  Cc’era  un  Palermitana  distirratu. 
'Nta  r isula  di  Lipari  jittatu  : 


> Questi  ultimi  quattro  versi  v’ha  tra  le  cantastorie  chi  le  aggiunge  c chi 
no.  Essi  comprendono  una  formula  comune  a molte  orazioni  della  po  :sia 
popolare;  un  canto  religioso  comasco  finisce  cosi  ; 

Gesù  bell  e Geiii  bon  : 

Ob  I che  bella  draiidn  ! 

Chi  la  la,  e chi  la  dia, 

Àndarh  in  paradis. 

Altre  due  chiuse  trovo  nelle  ourezouns  provenzali  della  Raccolta  Arbaud. 
voi.  1,  pag.  i4  e 16  ; 

Qn  aqneat  ooreaonn  saura 
Tona  les  divendres  lou  dira 
Jamai  aonn  amo  perirà 
Dion  del'Inrer  la  (irara. 

Qn’  aqueat  sant  ouresuno  aaurie, 

Et  trea  fea  doon  jonr  lou  dirie, 

Qaand  senso  counfessioun  mourse, 

An  Paradis  anarie.  * 


Digilized  by  Google 


LEGGENDE  E STORIE 


203 


Pici  'n  àtru  dilittu  ddà  prisenti, 

Lu  purtaru  ’m  Palermu  preslamenli. 

Essennu  carzaratu  ddu  scunlenti, 

'Nta  d'iddu  stissu  si  cunsirirava; 

Pi  li  tanti  dilitti  e mancamenti, 

La  sintenzia  a morti  mirìtava. 

Chiamau  lu  cappillanu  strittamenti 
E poi  di  stu  modu  cci  parrava  : 

— Prima  chi  vaju  ’n  cappella  a 'cchianari 
Vurria  a mè  matri  li  peri  vasari.  — 

Chiddu  cci  rici  : — Figghiu,  ’un  dubbilari  : 
Sta  grazia  V avirai,  statti  contenti  ; 

Avverti  a fatti  toi,  nun  ti  trubbari, 
Raccuménnatl  a Cristo  onnipotenti. — 

Mannau  lu  patri  e la  matri  a chiamari. 

Pi  biriri  a sto  fìgghio  dillinqoenti  ; 

Lu  figghiu  'ncatinatu  si  calao, 

E li  mano  e li  peri  cci  vasau. 

. Oh  chi  dolori  la  matri  pruvau  ! 

Cunsirirati  quanto  s'affriggiu! 

E di  chidd’ura  chi  lu  ginirau 
Lu  binirissi  pi  parti  di  Dio. 

E pòi  poco  tempo  cci  passau 
Ca  la  causa  sua  si  ddiciriu  ', 

Di  sabbatu,  mentr'  era  a la  'mpinsata. 

Gei  fu  la  morti  ad  iddìi  annunziata. 

Li  patri  * cci  parraru  a vuci  grata: 

' Si  ddiciriu,  si  decisa. 

* I sacerdoti  che  dovevano  assisterlo. 
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— Andria  Diu  ti  cummita  ’mpararisu;  — 

Ed  iddu  si  vutau  cu  Ari  grata: 

— Io,  cari  patri,  imn  cci  moru  ’mpisu. 

Tegnu  firi  a Maria  nostra  rigina, 

Speru  ca  di  st’affannu  mi  scalina. — 

Cci  scura  la  secunna  sirilina: 

Lu  cunnanatu  s' lia  ghiutu  a curcari  * ; 

S' arriccuinanna  a Maria  nostra  Signora 
Comu  vera  avvocata  e pruliltura. 

'N  sonno  cci  cumpariu  la  Gransignura, 

Cu  dui  riligiusi  l’ha  chiamato: 

— Andria,  tu  nun  ti  ’mpenni,  ’un  ha’  * paura , 
Pirchi  l'abbitu  mio  sempri  ha’  purtatu. — 

Lu  cunnannatu  s' arruspigghia  allora 
Tutto  scanlatu  e maravigghiatu  ; 

Sta  visioni  a li  Bianchi  cuntau, 

Ognuno  d’iddi  ammirato  rristau. 

Quannu  sta  nova  ’n  cappella  acchianau, 

Li  carzarati  di  la  Vicaria 
Si  misiru  a grirari  fortamenti  : 

— Viva  la  Matri  di  Diu  onnipotenti  I — 

Di  cappella  scinniu  letn  e contenti, 

E ogni  omu  l’ abbrazzava  e cci  rida  : 

— Si  vai  ’n  galera  'n  vita  nun  è nenli,  — 

Ed  iddu:  — Nun  cci  vaju,  cci  rida; 


‘ Andrea  : tale  doveva  essere  il  nome  del  condannato. 

* Quantunque  manchino  quattro  versi , il  senso  non  viene  a soffrirne 
oscurità;  cosi  è anche  più  sotto  e in  altre  leggende. 

' ’Vn  ha’,  non  abbi.  * 
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Aju  a cu’  m’ addifenni  certamenti, 

Ed  aju  tanta  di  firi  a Maria, 

Ca  quannu  la  sò  festa  s’ avi  a fari 
Io  speru  ca  i’  hé  ghiri  a ’ccumpagnari.  — 
Sapiti  ca  si  soli  libbirari 
’Na  vola  l’ annu  un  omu  di  la  morti  ‘ ; 
Muriu  cu’  s’ avia  d’ aggraziari, 

E fu  di  chistu  la  filici  sorti. 

Li  sirici  di  Giugno  misi  a fari  *: 

— Maria  mi  scatinau,  m’ apriu  li  porti  I — 
Prima  ca  vinni  la  sò  funzioni 
Fu  cu  la  torcia  a la  prucissioni 
Accumpagnau  cu  tutta  ’ntinzioni 
La  Gransignura  ’n  tutto  lu  camino. 

Ora  di  voti  cu  divozioni 
Purtamu  tutti  stu  santo  abbitinu  ; 

L’ abbitu  di  Maria  'n  coddu  purtamu, 

A Maria  di  lu  Carmino  ’un  scurdamu. 

, Palermo. 

\ 


' Costumanza  antichissima,  Ji  cui  é anche  ricordo  nello  Evangelo  di 
S.  Matteo  a proposito  di  Barabba,  c.  XXVI.  La  liberazione,  a’  tempi  cui 
c,i  riporta  la  nostra  leggenda,  facevasi  nel  Venerdì  Santo,  per  privilegio 
concesso  alla  Compagnia  de’  Bianchi. 

* Mise  a dire,  a gridare. 

’ Si  trovò  già  libero  e col  cero,  in  mano  alla  processione  in  onore  della 
Madonna  del  Carmine. 
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I Blandii  > 


932  Sintiti  a Napali  chi  succino  : 

Cc’era  un  omu  e s’avia  a giusliziari. 

Ed  era  lantu  rispiratu  e rriu, 

Ca  li  Bianchi  ’un  sapevano  chi  fari. 

Ed  uno  di  ddi  Bianchi  arrispunniu; 

— Tu  mori,  figghiu  : e chi  ti  vò’  addannari  ? — 

— Signori,  ’un  mi  pò  paci  all'  arma  mia  : 

Lassù  'na  figgliia  eh’  è ’mmenzu  la  via.  — 

E 'n  autru  di  ddi  Bianchi  cci  rida: 

— Mori  contenti,  e ’un  stari  a dubbitari, 

‘ Con  questo  titolo  nel  terzo  decennio  del  sec.XVI  costituivasi  in  Napoli, 
c nell’  anno  1541  in  Palermo,  una  Compagnia  di  nobili  e di  ragguarde- 
voli persone  per  assistere  a ben  morire  i condannati  all’  ultimo  suppli- 
cio.  Furono  detti  Bianchi  dal  colore  del  sacco  di  tela  bianca  che  indos- 
savano, non  permesso  ad  altre  confraternite.  Vari  privilegi  distinguevano 
un  fratello  dello  istituto  : di  non  poter  egli  venir  molestato,  sotto  {iena 
di  vita  naturale  o civile  ad  arbitrio  del  Viceré,  durante  funzione;  di  mal- 
levare egli  il  condannato  dentro  cappella,  senza  apparato  di  giustizia  o 
di  forza  ; di  entrare  nello  steccato  ov’crano  alzate  le  forche  ; di  liberare 
ugni  anno  nel  Venerdì  Santo  un  reo  dalla  morte.  Era  poi  generosità  dei 
Bianchi  ogni  aiuto  e conforto  morale  e pecuniario  che  per  loro  venisse  ai 
parenti  dui  giustiziato,  com’  è nella  presente  leggenda.  La  quale  se  ram- 
menta la  beneficenza  di  un  Cavaliere  dei  Bianchi,  ciò  è per  decantate  i 
compensi  che  le  anime  de'  corpi  decollati  sogliono  rendere  a’  loro  divoli,  o 
a’  lor  benefattori  in  vita.  — Il  fatto  si  dice  seguito  in  Napoli,  ma  per  la 
parte  verisimile  può  essere  avvenuto  io  Palermo,  siccome  risulta  da  una  va-  i 
riante  del  primo  verso. 
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Cà  sarrà  cura  e pinseri  di  mia: 

Murennu,  ti  la  vogghiu  marilari.  — 

Ddu  puvireddu  cuntenii  muria  : 

— Signuri,  ’uD  vi  l’ abbaslu  a surisfari  ' : 

Chiddu  ch’io  nun  pozzu  ’nla  sla  vita, 

Yi  lu  surisfa  la  Buntà  'nfinila. 

Lu  Cavaleri  a la  casa  turnau, 

Cinquant’ unzi  ’n  dipositu  miuiu 
Cu  autra  robba,  e cci  la  maritau, 

Facennu  tuttu  quantu  prumittiu. 

Stu  Cavaleri  ’n’  amicizia  avia, 

Java  cu  ’na  signura  a villiggiari  : 

Li  parenti  lu  vinniru  a sapiri, 

Circavanu  di  fàrilu  muriri. 

Quattru  picciotti  ficiru  viniri, 

Pi  livarisi  ’i  ’mmenzu  ’u  Cavaleri: 

Quannu  ’i  picciotti  ’u  viiiiru  viniri 
Rissiru  : — Ella  ccà  * lu  Cavaleri  ! — 

Ed  unu  d’iddi  cci  piggtiiau  li  miri, 

Cci  spara  un  corpu  giustu  pi  darreri  ; 

Cu  ’na  carrubbinata,  a primu  boltu 
Smuntau  di  lu  cavallu  quasi  morlu 
L’ armuzza  altura  di  lu  pòvru  morlu 
Si  nn’  ha  ghiutu  uni  chislu  Cavaleri  : 

Tu  a si’  ura,  amicu  mio,  fussi  già  mortu  : 

S io  nun  ti  vinia  pi  darreri. 


' Io  noii'basto  a rimiirìtarvene. 

* Ella  ccà.  inieriezione  : ecco  qui. 

' Con  un  colpo  di  carabina,  il  Cavaliere  cadde  subito  di  cavallo  quasi 
morto. 
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Io  sugna  l’arma  di  ddu  dicullatu, 

Ghiddu  chi  ’a  fìgghia  tu  cci  lia’  marilatu. 

Io  li  cunsigghiu:  lassa  la  piccata, 

Lassa  la  mala  pratiica  eh’  ha’  avuta, 

Vasinnò  ‘ mori  e ti  nni  va’  addannatu,  ' 

Senza  spiranza  di  nissunu  ajutu.  — 

Li  nnimici  dipoi  l’ hannu  ’ncuntraiu  : 

/ — Chistu  ’un  è chiddu  ch’avemu  ocirutu?  ’ 

E cci  ’ncugnau  ‘ una  cu  li  boni 
Ricennucci  cu  gran  ’ducazioni  ; 

— Porsi  eh’  aviti  vui  divozioni  , 

All’ armi  di  li  corpi  dicullati?  ! 

Nn’ aviti  grazii  e cunsulazioni 

- Pi  novi  jorna  ca  la  sicutati.  ^ 

Palermo.  1 

( 

I 

I 

Il  Fanciullo  annegato  ' 

933  0 Cristiani,  vogghiu  eh’  ascutati. 

Sta  gran  miraculu  vogghiu  cantari, 


‘ Vasinnò,  altrimenti. 

’ A venia  ocirutu  o ocisa,  abbiamo  ucciso. 

* ’Ncugnari,  accostarsi,  avvicinarsi. 

* Una  donna  andando  per  barca  a visitare  il  marito  carcerato  a cagion 
di  debito,  porla  seco  il  figliolino,  il  quale  trastullandosi  cade  in  mare 
cd  alToga.  Disperata  ella  ricorre  a .Maria;  una  monachella  {Maria)  le  pro- 
mette aiuti  se  ella  fa  de’ digiuni  a Maria  ; ed  intanto  che  alcuni  pescatori 
gettano  le  lor  reti,  il  fanciullo  ne  vien  fuori  sano  e salvo.  — Tale  è il 
fondo  di  questa  leggenduola,  nella  quale  parmi  da  osservare  che  là  dove 
si  dice  accaduto  in  Monreale  il  fatto,  è certo  una  sostituzione  erronea  di 
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Chi  Od  la  Madonna  nostra  Mairi 
Nna  la  bedda  Gilè  di  Marnali. 

edera  un  povidomu  eh' avia  a dari 
Dinari  di  'oa  certa  mircanzia  ; 

Nun  putenna  lu  debita  pagari. 

Ad  idda  carciarata  la  tinia  ' ; 

Yinni  la  Pasqaa  e 'a  mogghi  'a  jia  a truvari  i 
La  bona  donna  an  picciridda  avia. 

Unn’era  carciarata  lu  scantenti  * 

La  mari  avia  a passari  veramenti  *. 

— Aggenti  di  la  varca,  stati  attenti  : 

La  picciridda  si  misi  a jacari,  — 

Ma  pi  dàrici  a 'a  donna  cchiù  tarmenti, 

Lu  picciridda  cci  cadia  'nta  mari. 

La  donna  dissi  : — Coma  vogghia  fari  ! 

Madonna  di  lu  Carmina  Maria! 

Nun  sala  ch'aju  lu  spasa  carciarata, 

C pi  cchiù  pena  lu  fìgghiu  anniàtu  ! 

La  bona  donna  a la  eresia  ha  annatUy 
Unn'  era  di  lu  Carmina  Maria  ; 

'Na  munachedda  si  vitti  a lu  lata, 

Cci  dissi:  -•  Picchi  chianci,  figghia  mia"? 


nome.  Monreale,  che  par  lia  le  .‘sue  carceri,  è posto  sull’  altura,  e non  ha 
Ja  far  nulla  col  mare.  Voleva  dirsi  Trapani , che  in  mezzo  al  mare  ha 
le  carceri  della  Colombaia,  e alle  sue  mura  il  famo.so  santuario,  detto 
della  Madonna  (del  Carmine),  rinomalo  per  tanti  miracoli. 

‘ Intendi  : era  tenuto. 

’ Seuntenli,  qui  disgraziato. 

’ Intendi  che  il  mate  dovea  passarlo  la  moglie. 

PiTRÉ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  11.  li 


CANTI  POPOLARI  SICIUA.M 


ìilO 

— Signora,  aju  lu  sposa  carciaratu, 

E)  on  fìgghio  morto  anniàto  pi  via. 

— Zittoti,  donna,  non  ti  dobb ilari  : 

Selli  mércori  a mia  m'  ba'  a dijonari. 

Di  sla  malina  cci  vó'  accominciarì, 

Ch’  è mércori  di  consolazioni  ; 

Fallo  co  vera  fidi  e non  mancari, 

Maria  li  concedi  zocco  vói.  — 

Li  marinara  misiru  a piscari 
A chiddi  mari  co  gran  'minzioni 
Erano  slancili,  liraono  li  riti, 

Yinni  lo  picciriddo,  ben  sapili. 

Li  marinara  ristarò  slopili, 

Dicenno  : — Figghio,  corno  l’  ha’  sarvalo  ! 
— ’Na  monachedda  ca  vo'  non  sapili. 

P’  aflìn'  ad  ora  mi  leni  abbrazzalo  ’ ; 

Jli  nni  vostra  mairi  e cci  diciti, 

Ca  vostro  patri  avrà  la  libirtali.  — 

Di  tolta  la  cità  correrò  genti 
A vidiri  com’jio  sto  gran  portento  *. 


t A certi  mari  cu  ’na  firi  pia.  Var. 

* Sottintendi  : e mi  disse, 

* Un’altra  lezione  ha  questi  altri  versi  ; 

Cci  rissi:  e vuatri  oun  sapiti  ? 

. ’Na  munacbedda  mi  vitti  a lu  tatù. 

Ora  a ta  vostra  casa  vi  nni  jiti 
E li  mercuri  a mìa  m*  accuminciati. 
Pi  tutta  !q  cita  lu  runnuceru 
Stu  gran  purtentu  chi  fici  Maria. 
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0 Crisliani  chi  sili  prisenti, 
L'^abìlu  chi  puristi  di  Maria, 

L'abilu  'm  petlu  tinilìlu  sempri, 

A'  ca  vi  scansa  di  la  morti  ria; 

E si  vi  scontra  lu  brulla  sirpenli, 
Iddu  nni  trema  quannu  vidi  a tia. 
Sia  iodata  lu  Santu  Saramentu, 

E viva  di  lu  Carmina  Maria  ! 

Termini. 


8.  Gaetano  > 


934  Un  jornu  cu  li  soi  divoli  frali 
Lu  bona  Gaitanu  l isciirrìa; 

Era  vinata  Tura  di  la  mensa 
Senz’  aviri  nessuna  pruvirenza. 

E lu  fralellu,  ch'assislia  a la  mensa, 
Gei  rissi:  — Patri  mio,  comu  si  fa?  — 
Iddu  si  vota  cu  gran  cunfirenza  : 

— Sona  lu  signu  e Diu  pruvirirà.  — 
Pici  quant’ urdinau  l’obbirienza, 

Ed  ogni  patri  a rinitoriu  va  ; 

Eranu  lutti  a lavala  assillali 
Senza  cibbu  'nta  tanta  puvirtati. 


^ Gaelano  Tiene  da  Vicenza,  nato  al  14^0,  morto  nel  lt>47,  fu  uomo  di 
dottrina  e pietà  singolare.  Istitutore,  con  altri  devoti,  dell’ ordine  dei  Tea- 
tini (lo24),  volle  che  i suoi  confratelli  facessero  voto  di  vivere  senza  beni 
e pur  senza  mendicare,  dovendo  aspettar  tutto  dal  cielo.  Da  questa  fer- 
vente fiducia  può  esser  nato  ne'  devoti  di  lui  questa  pia  Icggenduola. 
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Gaitanu  cu  fìri  ed  umirtaii 
’Mmenzu  lu  rìfiUoriu  chiaucia, 

Rìceunu  ; — Summu  Dia  di  piatali, 

Yegna  la  pruvirenzia  di  tia.  — 

Quallr'  aacili  di  ceiu  su’  calali, 

Mannali  di  I’  Arlisstmu  Misia. 

Quattru  cannistri  di  cibbu  calaru, 

E ddi  servi  di  Diu  si  saziaru. 

Tulli  li  patri  allucculi  arristaru 
Quannu  chi  riciveru  ddu  ristora, 

Tulli  li  vuci  ’nsémmula  jisaru, 

Tulli  loraru  a Diu  pi  quanta  foru. 

E Gaitanu  allura  chi  ricia  : 

— Spizzalimi  stu  cori,-o  raè  Signuri. — 

E lami  larmi  lo  Sanlu  facia, 

Lu  peltu  si  eci  apriu  senza  ruluri. 

E la  cori  di  Crislu  ’nnamuratu 

Rintra  ’u  piltuzzu  sò  si  cci  ha  ’nciammaiu. 

0 piccaturi  chi  si’  Iribulatu, 

Ricurri  a stu  gran  Sanlu  gruliusu; 

Iddu  è la  guira  d’ ogni  cristiano  : 

Nu  noi  lassati  voi  Saa  Gaitanu. 

Palei'tno. 


La  Madre  del  Carcerato  ' 


935  ’Na  dònna  aveva  un  figghiu  carzaralu 
Nna  li  carzari  scuri,  aitortamenii  ; 

4 

* Ne  ho  tre  lezioni,  delle  quali  una  di  Paleimo  raccolta  dal  bravo  prof. 
Carmelo  Pardi,  intitolata:  Le  Anime  de’  Saterdoli. 
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Culi' armi  sacerdoti  s’ha  vutatu  ' : 

Fàricci  novi  jorna  peni  e «tenti. 

Cci  accumpariu  un  monacu  trapassatu, 

Lu  primu  jornu  ch’era  già  prisenti  * ; 

Cci  dici  ; — Tu’  chi  hai,  madonna  mia  *, 
Chi  vai  faceniiu  stu  chiantu  pi  via?  — 

— Ch’  igu  ad  aviri,  pairii  arrispunnia  : 
Chianciu  eh’  aju  a mè  flggbiu  carzaratu 
Cu  li  ferri  a li  pedi  in  pena  ria, 

Cu  piriculu  d’essiri  adurcatu  *. 

Si  lu  pigghiaru  li  Turchi  'n  Turchia, 

Ed  ora  ia  Giustizia  l’ ha  pigghiatu, 

A ca  ’n  campagna  un  omu  s’ociriu, 

E dicinu  ca  fu  lu  figghiu  miu 
— Zittuti,  donna,  leni  fidi  a Diu  : 
Jàmucci  ’nsemi  nni  lu  capitanu, 

Cà  cu  l’sgulu  chi  mi  duna  Diu 
Forsi  sta  virità  vinissi  ’n  chianu.  — 


' S'ha  vuialu,  Ita  fatto  voto. 

* Una  variante  di  Palermo: 

C’oa  ptrriaedda  si  tìodì  a ’ocuotrari 
Un'altra  di  Villabate: 

La  prima  jorna,  coma  gii  si  saali. 

Da  santa  eiacerdota  Pia  'ncnatratu. 

* JUadonna,  per  signora,  voce  antica. 

Una  variante  di  Palermo: 

Cci  dissi:  Tu’  eh'  aviti,  matri  pia... 

* ■ Adureari,  afforcare. 

‘ L’aveano  rapito  i Turchi  e condotto  in  Turchia;  adesso  s»  1'  ha  preso 
li  Gaustizia,  imputandolo  d'omicidio. 
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Trasi  lu  munacheddu  * e dici:  — Addiu  : 
Su'*  vinuiu  di  tanta  via  iuntanu, 

P’  ajutari  sin  poviru  innuccenti, 

’Nframatu  a tortu  e nu  nni  sapi  nenti  * — 
Jeru  a la  sepultura  prestamenti, 

E la  balata  iìciru  livarì: 

— Jeu  ti  cumannu  pi  parli  di  Din, 

Dimmi:  Fu  chistu  ccà  chi  l’ociriu?  — ‘ 

Lu  morlu  : — Patri,  uck,  cci  arrlspunniu  : 
Stu  giuvini  è ’nframatu  allortamenti; 

Cu'  fu  chi  m'  ammazzau,  lu  sapi  Diu  : 

Nun  mi  spiati,  cà  nun  sacciu  nenti  *. 
'Ssennu  chistu  lu  monacu  spiriu 
'Mmenzu  di  tutti  cliiddi  ddà  prisenti; 

Tutti  li  genti  arrislaru  ammirali, 

Chini  di  maravigghia  e spavinlati. 

Ce(alvL 


' Il  frate  entra  (nella  starna  d^l  capitano). 

' 'Nframatu,  imputato.  Una  variante: 

Ch'è  canftratu  »enaa  fari  nenti. 

* Interroga  il  frate. 

* Altra  risposta  più  circospetta  e forse  più  riserbata  a ragion  ili  senti- 
mento d'onore  è nella  variante; 

Nnn  Toggfaiu  diri  no,  nnn  sacciu.neuti. 

/ 

‘ Cosi  essendo. 
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Il  Morto  riiuscitato  ' 


936  Sanl’Anloniu  priricava, 

E cu  l'ancili  parrava. 

— Tu  si’  ddocu  a priricari, 
E lò  patri  s’  ha  a ’mpicari , 
E tò  patri  s’ha  a ’mpicari 
Senz’ aviri  faltu  mali  *. 

E allura  cu  rivirenza 
A lu  populu  fa  licenza 
Pi  pulirisi  ripusari 
Poi  si  metti  a caminari. 

Gincucentu  migghia  fici  : 
La  scrittura  parra  e dici  ' ; 
E a Lisbona  iddu  arrivau 
Ddà  sintiti  chi  upirau. 


1 Su  pochi  Santi  s'è  sbizzarrita  tanto  la  fantasia  <lcl  popolo  quanto  su 
questo,  che  in  varie  parti  è divenuto  oggetto  di  numerose  leggende  orali. 
Tra’  molti  miracoli  che  si  attribuiscono  a S.  Antonio  di  Padova  c'è  anche 
quello  della  presente  leggenda  ; secondo  la  quale  da  paese  lontano  egli 
sarebbe  corso  a Lisbona  (dove  nacque  nel  1195)  per  libe.'are  il  padre  suo 
imputato  di  omicidio.  Famosi  pittori  han  tradotto  sulle  lor  tele  il  fatto,  ed 
una  ve  ne  ha  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Antonino,  che  è opera  del  valen- 
tissimo siciliano  Velasques.  — Colloco  qui  la  presente  leggenda  per  il  fondo 
che  vi  trovo  comune  alla  precedente. 

* Queste  parole  pare  che  gliele  dica  un  angelo. 

* Deve  osservarsi  che  delle  voci  sdrucciole  il  popolo  non  guarda  le  sil- 
I abe,  purché  vi  trovi  l' accento. 

* Lo  dicono  i libri.  Altro  signiticato  consimile  della  voce  serittwa  è 
nella  leggenda  di  Mon$ignore  (1*  ott.)  : 

Coma  ca  la  icrittnra  noi  proponi. 
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La  trummetta  annava  avanti, 

E diceva  quilla  genti; 

Chistu  vecchiu  è sintinziatu 
P'  aviri  un  orna  ammazzata. 

Sant'  Antonia  si  nn'  ha  ghitu 
Nn’  ò jurici,  e ha  ’rrispunnutu 
Cu  palori  arditi  e forti; 

— Sta  vecchiu  pirchi  va  a morti?  • 

E lu  jurici  rispunni 
'Mmenzu  tutti  chiddi  turbi: 

— Iddu  un  orna  ha  già  ammazzata. 

Tistimonii  cci  hannu  stata 
Sanl'Antoniu  s' ha  batata  * : 

— Pausi  su'  ii  tistimonii  ; 

Nna  lu  morta  aveva  a annari, 

Tulli  a lui  àmu  a parrarl  * ; 

E iu  morta  suttirratu 

Lu  dirrà  cu’  l’ ha  ammazzala.  — 

La  balata  sula  ha  arzatu 
E ’u  morta  ha  risuscitata. 

— Rimmi,  morta,  ’nnomu  'i  Diut 
Fu  mè  patri  chi  t’ ociriu?  — 

E lu  morta  cci  ha  parratu: 

— No,  fò  patri  nun  ha  statu  : 

‘ Una  rariaote: 

Per  ariri  «d  orna  aBnaasvatu 
Li  ìUUbobìì  •' kaanu  eMBiaatu 

* S.  Antonio  s'  6 tAUo  (a  dire). 

' Più  voci  sono  italiane  prette  in  questa  leggenda;  a’  Siciliani  farà  ma- 
raviglia il  cu  Itti  e il  quUlo  delle  scritture  isolane  del  sec.  XIV. 
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Cu'  mi  vinni  morti  a dari, 

Uiu  lu  pozza  pirdunari.  — 

E lu  mortu  ha  siculatu; 

— Patri,  'un  sugnu  cunfissatu: 

La  scumunica  'n  coddu  tegnu, 
Privu  su'  di  P eternu  regnu. 

Sant'Antoniu  s'ha  accustata, 

E lu  mortu  ha  cunfissatu. 

— E un’arma  aju  sarvatu, 

E a mè  patri  hé  libbiratu 

Paiermo. 


L«  Donna  di  Calatafitm  * 


937  Cc’era  ’na  renna  di  Calatafimi 
Im  mércuri  la  missa  nun  lassava, 


‘ Queste  ultime  parole  sono  in  bocca  a S.  Antonio. 

' Il  fatto  narrato  in  questo  canto  delle  povere  cieche  si  vuole  avvenuto 
in  Calatafimi,  comune  della  prov.  di  Trapani.  Una  fornaia,  devota  che  mai 
più  dalle  anime  purganti,  lascia  affidato  al  figliuolo  maggiore  il  suo  lat- 
tante; quegli,  privo  di  senno,  uccide  senza  volerlo  il  bambino,  e poi  per 
timor  della  madre  si  nasconde  nel  forno  e vi  si  addormenta.  Tornando, 
costei  riscalda  il  forno,  ed  intanto  vede  il  lattante  sgozzalo  nella  culla,  e, 
nel  tirar  la  brace  dal  forno,  l’altro  figliuolo  morto.  Ella  piange  ; il  ma- 
rito crede  a una  simulazione,  e scanna  anche  lei.  La  fantasia  del  popolo 
fa  resuscitar  la  innocente  e devota  femmina,  e la  fa  vedere  prostrata,  al 
solito,  davanti  l’altare  del  Signore. 

Siccome  il  primo  verso  varia  da  luogo  a luogo,  cosi  questa  leggenda 
altri  la  intitola:  La  Donna  di  Tosino,  altri  La  Donna  di  Torino.  Nè  l’uno 
nè  l’altro.  La  lezione  più  comune  porta  Colufa/imi;  non  esistendo  Tosino: 
e Torino  essendo  città  fino  al  1860  poco  nota  al  popolo  siciliano. 
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Un  patrinnostru  a ogni  Sanlu  rida, 

Ogni  cammenlu  ca  idda  trasia 
’Mpaslò  un  ghiomu  lu  pani,  e ’u  misi  a lettu 
Pigghiau  lu  mania  e si  misi  '’n  caminu  ; 

Lassau  la  piccirìdda  ccliià  granneitu. 

Pi  quannu  coi  chiancia  lu  fanciullinu. 

Chiddu,  senza  giuriziu  e 'ntiileltu, 

Pigghiau  un  cuteddu  e cci  tirau  vicinu: 

La  'nzerta  ' ’nta  la  gala  tinniredda 
A chidda  criatura  ’nnuccintedda  ‘ 

Iddu  villi  lu  sangu  e si  scantau, 

Ga  di  sò  mairi  si  nn'abbarruiu  ; 

Villi  lu  fuma  aperta  e si  'nfiiau,- 
E ddà  si  slelli  e ddà  s'addummisdu. 

Finìu  la  missa  e la  mairi  lurnau, 

Pigghiau  li  mazza  e li  Ugna  sciugghìu  *, 
Sciugghiu  li  ligna  e 'u  fuma  camiau, 

E 'nla  la  naca  pi  lu  figghiu  jiu  : 

Morta  scannaruzzalu  ’’  lu  iruvau. 


' In  ogni  (chiesa  di)  convento  dov'ella  entrasse,  recitava  nn  paternostro 
a ciascun  Santo. 

* Un  giorno  (una  volta)  impastò  la  farina  c la  mise  a lievitar  sulle  ta- 
vole (mettiri  a letlu). 

* ’Nzirtari,  colpire. 

‘ Una  variante  di  Palermo; 

Lu  ’niarta  ’nta  la  gala  tinnireddu 
A chidda  crialari  ’nnaccintinu.  , 

‘ Scatilàrwi,  appaurirsi.  Aòtarruiriti,  sbigottirsi. 

’ Prese  i fasci  di  legna  e li  sciolse  per  iscaldare,  il  fórno. 

' Scannat'uzzatu\  col  canuarozzu  (gola)  taglialo,  sgozzato. 
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’Ncugnau  a la  fuma  la  brada  a tirarì  : 

Arsa  lu  picdriddu  cci  curapari; 

iella  ’na  vuoi  slripilusa,  ardenli, 

Curreru  amici,  slranii  e parenti  : 

— Amara  mia,  coma  fu  sta  torta  ! 

Una  lu  persi  viva  e Tautru  morta! — 

E lu  marita  si  truvò  a trasiri: 

— Tu  m’ha’  ’mmazzatu  a li  me’  du’  figghioli  * ; 
’Mmatula  sunna  ssi  chianti  e ssi  griri. 

Mairi  tiranna,  ’nfami  e senza  cori!  — 

E ’nla  sta  mentri  cu  cori  erudii, 

Pigghia  un  cuteddu  e cci  cassau  lu  cori; 

Lu  prima  corpu  la  ronna  cariu, 

L’appressu  corpu  la  ronna  maria  * 

Quannu  vinni  lu  misi  di  giugnettu, 

Fu  misa  ’nla  ’na  cascia  di  rispetlu  *; 

Quannu  vinni  lu  misi  d’  ’u  Signuri. 

Fu  vista  ’nta  'n  arlari  addinucchiuni. 

Pderma, 


' In  una  lezione  è aggiunto  un  altro  verso: 

Si  misi  a piliàri  casa  casa: 

Dicennu;  Cu’  mi  flci  tanlu  torto  t 

’ Altri  aggiunge: 

Li  me’  ricchiiii  e li  me’  dui  tisori. 

‘ Questi  tre  versi  sono  nella  Prineipesta  di  Carini,  pag.  149. 
* In  luogo  di  deposito. 
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n Giocatore  ‘ 


938  ’’Na  vola  cc’  era  e cc’  era  un  ghiucaluri  * 
Tutta  la  robba  sua  s'avia  jucatu; 

Bislimiannu  'ì  Santi  e lu  Signuri 
Un  ghiornu  si  partiu  pi  dispiralu. 

Lassau  la  casa  sensa  riri  nenti, 

Lassau  mugghierl,  figghi  e canuscenli; 

P'un  pizzu  di  muntagna  jiu  sfirrannu, 

E a lu  sirpenti  si  misi  a cbiamari. 

— Jucaturi,  pirchi  mi  vai  cbiamannu? 

— Vogghiu  *na  bedda  summa  di  rinari. 

— Io  ti  la  dugnu  'n  canlannu  'n  cantannu  * 
La  bedda  ’i  tò  mugghieri  m'ha'  a purtari. 

— Mugghieri  mia,  jamnninni  a caminala  : 
'Nt'  On  ghiarcUneddu  nni  nn'  avemu  ghiri  ; 
Jimunni  a fari  'na  bedda  scialala, 


‘ Un  giocatore  disperato  s'abbandona  a camminare  (tfena)  lontano 
della  casa.  Il  demonio  (lu  tirpenli)  gli  promette  danaro  pnrcbè  gli  porli 
la  moglie  sua;  e il  giocatore  va  a pigliarla  a casa.  La  divota  donna  fermasi 
a pregare  davanti  una  cappelletta  di  Maria  : e appena  trovasi  col  tristo 
del  marito  di  faccia  al  demonio,  questo,  spaventalo,  si  getta  per  terra  e 
r adm,  riconoscendo  in  lei  Maria. 

La  storiella  manca  di  qualche  verso,  ma  non  bo  voluto  privarne  i let- 
tori : tanto  più  che  non  ho  potuto  trovare  la  leggenda  del  Giocatore  di  S. 
Agatuzza  la  Guilla , tanto  famosa  per  la  immagine  di  Maria  di  quella 
chiesa,  a cui  il  fatto  si  lega. 

' Cosi  incominciano  le  fiabe  popolari. 

’ Io  te  la  do  presto  presto. 
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Porsi  sla  rogghia  patissi  flniri. 

Arrivali  ca  fora  a menza  via 
Cc’era  'na  cappiltuzza  di  Maria. 

— Marilù  mio,  un  piaciri  tu  ra’  ha’  a fari, 
Quanta  cerca  'na  grazia  a Maria: 

« Bedda  Mairi,  vu’  m' àti  a ajulari 
Si  mè  marita  mi  porta  a mala  vìa  > •*. 

— Chi  siti  bedda,  mugghìruzza  mia  ! 

— Chisla  è la  cuntintizza  d’  ’i  rioari  ^ — 

E ’u  dimoniu  si  java  avvicinannu 

Facci  pi  terra  si  java  jllannu. 

— A ca’  mi  va’  parlanna  jucaturi  ? 

Gbista  è la  Mairi  di  la  Sarvaluri  I 

Palermo. 


La  Vergine  difeta  < 


939  Successi  ’ntra  Palermu  un  gran  spavento, 
Di  San  Giuseppi  Patriarca  Santa  ; 

Lu  Patri,  ca  nan  avi  flnimentu, 

’Na  picciuttedda  arriparàu  tanlu. 


' Forse  con  un  divertimento  potremmo  uscir  di  doglia. 

* L’elisione  dell’ m di  mi,  porta  la  giusta  misura  cantandosi  questo 
verso. 

* Questo  risponde  la  donna. 

* San  Giusepiie,  lodato  ne’  canti  popolari  per  la  sua  castità,  é protettore 
delle  vergini;  al  quale  esse  con  preghiera  della  sera  si  raccomandano.  In 
questa  storiella,  egli  difende  una  fanciulla  dalle  insidie  di  un  Cavaliere, 
che  s’  era  accordalo  colla  madre  di  lei. 
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Un  cavaleri  ricco  di  dinari, 

’Na  picciuttedda  ’nsullintari  ’ulia  ' ; 

Cerca  lu  moda  comu  avia  di  fari, 

Chiama  a sò  mairi  e accussì  cci  dicia  : 

— Si  mi  fai  di  lò  ligghia  cuntinlari  *, 
lu  di  ssa  puvirià  li  livirria. 

— Voslra  Ccillenza  mi  lassassi  fari, 

Ca  sarà  cura  e pinseri  di  mia  ; 

Ma  di  la  porta  nni  slassi  avirlenti, 

Cu’  sa  s’  ancunu  * si  uni  fa  cuntenti.  — 

Cuntenli  a la  sò  casa  si  nn'  ha  julu  ; 

— Figgliia,  chi  bedda  sorli  avemu  avulu  ! 

Cc’  è un  Cavaleri  di  tia  ’nnamuralu, 

A ca  pri  compagnia  l’  ha  dumannatu  ; 

Aju  bisogno  di  farlo  cuntenli, 

A ca  tu  figghia  lia’  stalo  obbedienti.  — 

Obbedienti,  mairi,  m’  aviriti 
Quannu  culi’  occhi  e ’i  gigghia  mi  guardati  * : 

Comu  ’ntra  stu  mumenlu  vui  voliti 
A ca  pirdissi  'a  mia  virginitalil  — 

La  ’ngrata  mamma  parrari  la  'misi, 

La  pigghia  e la  sfazzuna  a vastunati  L 

a 

' 'L’Uà,  aferesi  Ji  Fu/ia.  Voleva  .sedurre  una  ragazza. 

- Si  mi  fai  di  tò  Ggghia  acrapicciari  Var.  di  Pai. 

' Ancunu  in  Redimano;  uncunu  in  Noto;  nreuiiu  in  Palermo  ; aUunu 
nel  dialetto  comune. 

* ' Guardari  culVocchi  e li  gigghia,  guardare,  custodire  con  amore  e con 
cura  immensa. 

* Sfazzunari,  ecc.  malmenare,  battere. 
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— San  Giusippuzzu  addifinniti  a mia, 
Tanti  ca  veni  Duminicadia!  ‘ 

Lu  Cavaleri  vitti  ca  ’un  vinia  *,  — 

E ’n  casa  di  la  giuvina  turnau, 

Tanti  la  porta  un  vecchia  cci  vidia  : 

— ’Rràssati,  vicchiareddu  ; — T arrassau 

— Vattinni,  Cavaleri,  pri  lò  via  : 

Cci  stà  ccà  dintra  ’na  fìgghiuzza  mia.  — 
— ’Rràssaii,  vecchia  I — di  nova  dieta  : 
Lu  vecchia  cu  un  ardiri  1’  ha  ammuttatu  ; 
Lu  Cavaleri  la  spata  eh’  avia, 

Jetta  a lu  venta  e si  iruvau  ’ngannalu 
Lu  vicchiareddu  un  vastuneddu  avia. 

Era  un  pezza  di  lignu  arrimunnalu, 

Cu  ddu  vastuni  ddà  lu  vasiunia, 

Boni  li  carni  cci  l’ha  arricriatu. 

Acchiana  susu  cu  l’arma  sdignata, 
Circannu  chidda  matri  scilirata  ; 

L’afferra  ddu  gran  Patri  cu  riguri 
Spari’  * lu  Patriarca  protetluri. 

liesuttano. 


Duminicadia,  Domenica,  il  giorno  di  festa. 

Vide  che  la  madre  della  ragazza  non  veniva, 
itrraisari,  discosiare. 

Il  Cavaliere  diede  un  colpo,  ma  lo  diede  al  vento. 
Spari'  invece  di  $pariu,  come  vuole  il  nostro  dialetto. 
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S2& 


La  BaroQ«raa  di  8.  Antonini»  ^ 


9ì0  Gc'èra  uq  Cavaleri  lu  mischinu, 

Chi  èra  ciuncu  di  manu  e di  peri; 

'N  sonnu  cci  cutnpariu  Sant'Antuninu, 

Gei  rissi;  — Allegraiuenti,  Gavaleri! 
Quanìu  mi  raai,  e li  fazza  sanari  '?  ' 

t 

— Vi,rugnu  li  me’  Stati  e li  me’  beni  ’ ; 


> Un  Cavaliere  storpio  di  nxino  e di  piede  sogna  S.  Antonino,  che  gli 
promette  di  guarirlo  se  egli  sposa  una  povera  orfanella.  Svegliatosi,  dice 
il  sogno  alla  madre,  la  quale  va  alla  chiesa  di  S.  Antonino  in  cerca  della 
devota,  e,  trovatala  piangente  innanii  il  Santo,  la  chiama  nuora  e con 
gran  pompa  la  conduce  a casa.  È chiamalo  un  notaio  per  isiipulare  il 
contratto  matrimoniale,  e in  quello  che  il  contratto  si  viene  facendo,  il 
cavaliere  si  raddiritza  del  corpo. — Questa,  in  breve,  la  presente  leggenda: 
altra  prova  della  flducia  che  le  ragazze  hanno  in  S.  Antonino  nell’ av- 
viare i matrimoni  e i partiti  d’amore  (V.  in  questa  raccolta  il  c.  794). 
Negli  esercizi  devoti  che  precedono  la  festa  del  Santo,  cioè  nella  Tredi- 
cina, non  si  vedono  in  chiesa  quelle  ragazze  solamente  che  non  vogliono 
farsi  vedere  impazienti  di  verginità 

Ho  sette  lezioni  del  presente  componimento:  una  di  Resuttano  dell'Ac- 
curso,  una  di  Ficarazzi  del  parroco  Francesco  di  Paola  Coniglio,  una 
di  Palermo  del  Pardi;  le  altre,  mie,  raccolte  anche  in  Palermo  e Bagheria. 
Tra  esse  ho  preferita  la  lozione  di  noia  madre , che  è li  migliore  ; alla 
quale  però  le  altre  son  servile  di  aiuto.  Il  titolo  che  porta  in  capo  è uno 
do’ quattro  o cinque  che  le  si  danno  ne’ vari  luoghi. 

’ Una  variante  di  Palermo  : 

Io  li  gaariscin  di  ccà  i lo  molino. 

’ Una  variante  di  Resuttano: 

Vi  dogoo  li  poloxoi  e li  me’  sieri 

' Steri,  in  quel  di  Resultano:  grandi  possessioni  di  terreni. 
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Io  mi  cunlentu  poviru  ’rrislari, 

Basta  chi  a la  saluti  torna  arreri.  — 

— Nun  vogghiu  robba-lua  nè  to’  rinari, 
Nun  vogghiu  li  to’  Stati  e li  to’  beni: 
Un'orfana  tu  t'hai  di  marilari, 

Ga  notti  e ghiornu  chianci  a li  me’  peri.  — 
Matinu  si  livàu  ddu  signuri  ' , 

Ed  a sò  nanna  * I’  ha  ghiutu  a cantari  : 

— M’aju  sunnatu  un  sonnu  di  valuri; 

Li  so’  billizzi  'un  si  ponnu  sp'iari  ' : 
Sant'Antuninu,  ch’è  china  d’amari , 

Mi  rissi  ca  mi  voli  maritari; 

Mi  voli  rari  ’na  sò  divutedda, 

Ca  va  coverta  cu  ’na  luvagghiedda.  — 

— Figghiu,  li  sonni  ’un  su’  d’accriritari  : 
'Un  dica  ca  lu  Saniu  ’un  ha  valuri  : 

Lu  Santu,  chistu  ed  autru  pò  fari  ; 

Jamu  a la  chiesa  p’  'un  pigghiari  erruri 
Pi  fìrriari  li  tririci  artari, 

Si  misiru  ’n  carrozza  ddi  signuri  ; 

Tutti  Parlari  l’hannu  firriatu  : 

Chiancennu,  é peri  ’u  Santu  s’  ha  travata  ‘ 

Qaaonn  s’ arruspigghian  lo  Cavalari.  Pai. 
iVunmi,  madre. 

Non  posso  spiegare  {de.scrivere)  le  bidlezzu  di  questo  sogno 

Figghiu,  a li  fonai  crerilu  nun  dari; 

È Tarn  ca  Io  Santa  è di  Talari 
Ch  chiftu  ed  autri  mràcnii  pò  fari.  Pai. 

Pigghia  fan  manta  a jamaninni  ’n  chiaia.  Re$. 

'Vanti  Sant’ Antunina  chi  chiancia.  Pai. 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  ticiliani.  — Voi.  II. 
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‘Ora,  figghiuzza,  nua  cbiancili  cchiui: 
Sugnu  vinata  pi  truvari  a bui  ; 

Lu  vostra  zita  v’aspetta  ccà  fora  : 

Iddu  m’è  figgbiu,  e vai  mi  siti  nora 
— Bona  Signora,  vai  mi  truzziati  *. 

— Nun  vi  Irazziu,  ca  ricu  'a  viritali. 

Li  vecchi  ’mmrogghi  * allora  cci  livaru, 
E subbitu  di  sita  la  visterà  *; 

’N  tempo  un’ora  ’n  carrozza  la  purtaru, 
Tutti  li  servi  a lu  scontro  cci  jeru  : 
Trummelti  e tammurina  cci  suoaru 
Quanno  li  titolali  accumpareru  * ; 

Subbitu  cb'a  palazzo  hanno  arrivalo, 
Subbitu  a lo  nutaru  hanno  chiamalo  ®. 

E mentri  lo  nutaru  chi  scrivia, 

Lu  Cavaleri  ’mperi  si  minia; 

E qoannu  lu  cuntraltu  fu  finulu, 

Lu  Cavaleri  ’mperi  s’ha  mitlutu  ^ 


* In  due  lezioni  c’  è anche  questo  verso  : 

Lu  Tostrn  chiantn  • lu  mè  peltu  accora. 

* Truzziari,  burlare,  canzonare. 

* ’Mmrogghi,  per  disprezzo  dicesi  di  vesti  disutili  e consunte. 

* D’ oru  e d’  argentu  fu  la  sò  pirsuna.  Pai. 

L’hannu  viatutn  di  bedd’oru  fiau.  Ficaraxzi. 

•'  Le  sonarono  trombe  e tamburi  appena  videro  comparire  i nobili  che 
le  facevano  onore. 

* Una  lezione  di  Palermo  ha  inoltre  : 

Era  TÌatuta  di  cannaraxieddu, 

E la  visterà  di  damasca  finu. 

’ Bellissimo  questo  tratto  1 
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Gir  allirizza  àppiru  ddi  criati 
Quannu  appararu  li  tetti  e li  murai 
E ghiàvaDu  di  ccà  e di  ddà  prìati  ' 
Ca  ua'urfaaedda  addivintau  signura. 

Ognuna  coi  faceva  la  bonura; 

Di  crialedda  addivintau  patruna  *. 

Pi  ottu  jorna  flciru  fìstinu  : 

La  Barunissa  di  Sant'Antuninu. 

Palermo. 


Il  MatrinaoDÌo  d'  una  porera  Orfana  * 


941  Lodamu  quantu  su'  li  grazii  radi 
Pri  la  buntà  di  Giuseppi  e Maria! 

Ogni  miili  secentu  sì  nni  senti 
Di  chisti  storìi  nobili  'ccillenti. 

Si  nni  parrau  pi  tutta  la  citati 
D'un  vicchiareddu  'mmenzu  peni  amari. 


‘ E se  tie  andavano  lieti  di  qua  e di  là. 

* Ognuno  la  felicitava  che  di  serva  fosse  divenuta  padrona. 

* In  questa  leggenda  S.  Giuseppe  fa  per  un'orfana,  a cui  muore  II  pa- 
dre  devoto  dello  stesso  Santo,  quel  che  S.  Antonino  fa  per  la  povera  che 
gli  piange  a'  piedi , nella  leggenda  precedente.  L’  argomento  è in  en- 
trambe io  stesso  , e in  entrambe  sembra  ripetere  la  stessa  origine  e la 
medesima  ispirazione. 

Di  questo  componimento  mi  ha  favorito  due  lezioni  l'Accurso  : una  di 
Resuttano  e una  di  Caltagirone.  Con  quanta  fatica  sia  riuscito  a cavare 
da  entrambe  questa  lezione,  certo  non  completa  ma  ragionata  , non  oc- 
corre dire. 
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Ch’avia  'na  figghia  di  billizzi  radi, 

La  jornu  appena  puleva  campari. 

Lu  sò  campari  era  misirannu, 

La  mamma  cu  ia  flggliia  'n  tanlu  affanna. 

La  moni  ’niantu  s’jia  avvicinanna, 

E ’u  poviru  orna  malata  cadiu  : 

'Senna  malata  si  mannò  chiamannu 
La  canflssari  ca  pinseri  piu  ; 

Di  li  piccati  appi  un  granai  affanna, 

Lu  Santa  Sagramentu  arriciviu; 

Nun  passau  nè  ara  nè  mumentu, 

Parrà’  ca  vosi  fari  tistaraentu. 

Lu  nutaru  a chiamari  si  mannau, 

E lu  nutaru  vinni  cu  buntati, 

Iddu  tanta  miseria  truvau, 

Ca  ’n  terra  s’appi  allura  d’ assilla  ri 
Lu  moribunnu  cu  grazia  chiamau, 

Chiddu  arrispusi  cu  lenta  parrari  ; 

Dissi:  « Maistru  ccà  cc’  è V arma  mia, 

Ccà  cc'  è la  fìgghia  e la  mugghieri  mia. 

A sta  mè  fìgghia  e a sia  mugghieri  mia, 
Gei  lassù  a San  Giuseppi  pri  tatari  ; 

Pozza  San  Giusippuzzu  cu  Maria 
Arrislàricci  sempri  protetturi.  » 


' Mancavano  siiianco  le  seggiole,  c il  notaio  dovette  sedersi  per  terra. 
’ Maetlro  è chiamalo  il  notaio,  come  ne'  secoli  passati. 
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Lu  lislamenlu  è fatto  e cunchiudutu 
E lu  nutaru  allura  si  nn'  ha  jutu. 

Lu  moribuDnu  la  sira  spirau, 

E l’arma  a Gesù  Cristo  cunsignau. 

All’  otto  jorna,  propria  a lu  scurari. 

San  Giusippuzzu  a cunsulalli  jiu. 

Tuppi  I a la  porla,  e cci  ha  tlillu:  — Cummari, 
Unn’eni  mè  cumpari,  ed  unni  jiu? — ‘ 

Ed  idda  affaccia  cu  lagrimi  amari  : 

— Vostra  cumpari  nun  ec’  è,  ca  muriu. 

— Cummari,  nun  ?i  stati  a abbarruari  : 

Si  mè  cumpari  morsi,  cci  sugo’  iu.  — 

A lu  scura  era,  e l’ogghiu  cci  accaltau  ', 

’Na  poca  di  dinari  cci  lassau. 

Air  otta  jorna  arreri  cci  turnau, 

La  saluta  e cci  spija:  — Coma  stati  ? — 

E la  cummari  lu  ringraziau 
Oi  tutta  quanta  la  sò  carilati. 

Dipoi  cci  dici  : — Signora  cummari, 

Sta  picciultedda  l' àmu  a maritari.  — 

— Cumpari,  mi  valiti  Iruzziari  : 

Mè  figghia  è puviredda  e ’un  avi  nenti. — 

San  Giuseppi  cci  torna  a ripricari  : 

— Stàtivi  mula,  stàlivi  cuntenli. 

— Ma  vui,  'compari,  a cu'  cci  aviti  a dari? 

— Sta  cosa  a vu’  nun  v’  apparteni  nenti.  — 


‘ S.  Giuseppe  andò  a consolare  la  vedova'e  l'orfana. 

’ La  povera  donna  era  al  buio,  e S.  Giuseppe  le  comprò  dell’  olio. 
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'Na  gran  canfusioni  ha  succidutu: 

Lu  figghiu  di  iu  Principi  è malatu  ; 
'Mpalazzu  allura  'u  vicchiaredda  ha  jutu, 

Di  li  criati  nni  fa  arrimnmttalu  *.  ^ 

E lu  signui'i  Principi  ha  sinlutu. 

Affaccia  a la  finestra  ; — Cosa  è stata  ? — 

— Cc’  è un  vecchia  di  tanta  ’mpirtinenza, 
Parrari  voli  cu  Vostra  Eccellenza. 

— Ora  a ssu  vecchia  facitilu  entrari, 

Porsi  ca  quarchi  cosa  m’  avi  a diri, 

0 forsi  ca  m' avissi  a cunsulari, 

Mentri  sta  figghiu  mi  sta  pri  muriri.  — 
Tutti  facennu  li  gran  chianti  amari 
Lu  vicchiaredda  ficiru  trasiri  ; 

Quannu  'mmenza  di  tatti  s' ha  travata, 

Cu  granni  rivirenza  ha  salutata. 

Lu  Principi  di  nnomu  P ha  chiamalu, 

E ’u  vecchiu  avanti  ’a  letta  si  nn’  ha  jutu  *, 
La  testa  cu  li  manu  cci  ha  taccata, 

Cu  li  manuzzi  so'  si  P ha  vistata  *. 

Ha  scisu  'n  terra  e sula  ha  caminatu  * 

Coma  si  malatia  'un  avissi  avuta. 

Yidennu  dda  miracuiu  'cciilenti 
Stupiti  nn'  arristara  tutti  ’i  genti. 


’ ' Arrimmullari,  orlare,  discacciare  con  disprezao  o ira. 

* Se  ne  andò  dinnanzi  il  letto  dov’  era  il  moribondo  figlio  del  Principe. 

* Ha  restilo  di  sua  mano  il  malato.  Il  si,  come  in  quest’esempio  si  l'ha 
vistufu,  dà  a vedere  la  diligènza  onde  si  voglia  fare  una  cosa. 

* li  malato. 
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— Signori  Principi,  cantenii  siti  ? 

Lu  Principinu  avemu  a maritar i 
Principi  e Principissa  lutti  uniti  ’ : 

— Dugnu  a mè  flgghiu  tulli  li  me’  Stati  ; 
Presto  facili  corno  vui  voliti, 

Facili  corno  a vui  vi  pari  e piaci. 

— La  zita  avi  tri  beddi  qoalitali  : 

Onori,  puvirlati  e santilati.  — 

— Cummari,  ’a  picciuttedda  hé  mariialu, 
A ca  c'un  principuzzu  l’aju  sposato: 

Io  ora  passo  e mi  la  vegnu  a pigghiu 
Cu  la  mè  sposa  e lu  mè  caro  figghiu. 

Lu  palazzo  di  specchi  radurnaru^ 

Di  virdi  si  vistiu  ogni  criatu. 

La  picciuttedda  la  jero  a pigghiaru  : 

Era  cu  tanti  dami  accompagnata. 

Lu  zito  stava  arreri  corno  un  gigghiu; 

’Nta  lo  palazzo  cc’  era  un  gran  rispigghiu. 

— Figghiuzzi  mei,  oh  chi  santa  alligrìa  t 
Trasi  Gesuzzu,  Giuseppi  e Maria.  — 

Lu  viscuvu  ’i  voleva  maritari  ; 

Lu  picciriddo  ’ cci  ha  ditto  : — Firmati  ! 

A mia  mi  tocca,  io  l’ aju  a sposar i : 

Sempri  aviriti  vui  filicitati. 

Lu  Bammineddu  l'ha  binidiciulu, 

Subito  d’  ’o  palazzo  si  nn’  ha  Julu. 


' Questo  dice  il  vecchierello. 
’ Risposero. 

* Gesù  Bambino. 
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’Na  mula,  ‘ d’  ’u  palazzo  cumpariu, 
Lu  lettu  cu  la  casa  stralluciu. 

Resultano. 


Mooaignore  * 


942  Anlicamenti  fu  di  Cristiani, 
Ora  ’n  Cuslantinopoli  su’  Mori, 


' Niula,  nuvola. 

’ Un  santo  Vescovo  di  Costantinopoli  è molto  divoto  di  S.  Andrea  A- 
postolo.  Il  demonio  ne  ha  invidia,  e un  giorno  muta  sembianca  e gli  si 
presenta  da  donzella  pellegrina,  chiedendo  di  confessarsi.  Il  buon  Vescovo 
l'ospita,  cd  ella  a cena  gli  racconta  come,  figliuola  di  re,  sia  fuggita  dalla 
casa  paterna  per  serbare  immacolata  la  sua  verginità  posta  a pericolo  dal 
padre,  che  lei  vuol  costringere  a un  matrimoniò  con  uo  principe.  Men- 
tr'ella  parla,  le  sue  bellezze  crescono  colle  sue  grazie  Ano  a tanto  che  il 
Vescovo  se  ne  innamora  carnalmente.  Ma  in  quello  ch'egli  sta  per  peccare, 
ecco  un  vecchio  pelicgrino-bussare  alla  porta  e chiedere  un  abboccamento 
con  Monsignore;  la  ragazza  sbigottisce  ma  tosto  si  rasserena,  e per  cono- 
scere a fondo  chi  possa  essere  il  nuovo  venuto,  prima  ch'egli  entri  gli  fa 
proporre  per  mezzo  del  servo  alcuni  dubbi.  Il  pellegrino  li  risolve;  ed  al 
terzo,  in  cui  ella  gli  fa  chiedere  che  spazio  sia  dal  cielo  alla  terra,  egli 
la  bugiarda  svelandola  pel  demonio  che  è caduto  dal  cielo.  La  ragazza 
sparisce  lasciando  un  puzzo  d’ inferno,  il  vescovo  spaventato  gettasi  faccia 
per  terra  a ringraziare  1'  Altissimo  d'averlo  salvo  di  si  grave  pericolo;  un 
angelo  gli  rivela , il  vecchio  pellegrino  essere  stalo  S.  Andrea  sollecito 
della  salute  di  lui  suo  divolo. 

Di  questo  fatto,  che  costituisce  I'  argomento  della  presente  leggenda, 
io  non  trovo  nessun  cenno  nelle  vite  e ne'  miracoli  de'  santi,  che  per  ciò 
ho  dovuto  consultare:  è una  creazione  fantastica  del  popolo,  venutaci 
forse  dall’  Oriente.  L’ epoca  a cui  si  riferisce  è la  bizantina.  La  forma  la 
rivela  di  origine  elevala,  e di  un  tempo  in  cui  le  sottigliezze  scolastiche 
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Ca  ddà  la  cunquistaru  li  Rumani, 

Coma  ca  la  scrittura  nni  proponi. 

Cc'era  un  Yispicu  santu  a ddi  paani  ' 

Chi  cunvirtia  cu  opri  santi  e boni  ; 

Divizioni  a l'Apostoli  avia, 

Lu  cchiù  particulari  a Sanl'Andria. 

'Mmiria  * avia  lu  fausu  nnimicu 
Chi  ddu  Prilatu  jia  ’n  foca  ’n  focu; 

Cu  Gesù  Cristu  s’avia  fatta  amica, 

Cu  vera  amuri  e svisciratu  focu. 

’Mpirugghia  * lu  sirpenti  un  certa  'ntricu. 

Nun  vi  cririti  eh’ è cosa  di  jocu; 

Si  fa  P aflggi  ‘ "di  ’na  ronna  bella, 

Nun  s’avia  vista  simili  dunzella. 

Poi  s’ammantella  comu  pillirina, 

Vistala  cbi  parìa  ’na  Maddalena; 

’N  casa  di  Bonsignuri  s’abbicina, 

Quannu  di  sira  sulla  jiri  a cena. 

C’un  crialu  flralu  si  cunQra, 

Cci  rici  : — Serva  I cu  palora  amena  ; 

tenevano  il  campo  negli  studi  speculativi.  Il  popolo  vi  ha  dovuto  recare 
non  poche  modificazioni,  si  che  in  alcuni  luoghi  esso  non  è di  facile  in- 
telligenza. Avvertasi  poi  che  nel  corso  del  componimento  il  demonio  ora 
ò detto  donna,  ora  serpente,  ora  falso  nemico  degli  abissi  ecc.  — La  leg- 
genda la  devo  al  Pardi. 

' ' Vispieu,  s.  m.,  vescovo.  In  mezzo  a quei  pagani  era  un  santo  ve- 
scovo. 

' ’Mmiria,  invidia.  Il  demonio  ebbe  invidia  della  benevolenza  di  G.  C. 
in  coi  era  entrato  questo  vescovo. 

’ ’Mpirugghiari,  impigliare. 

* A figgi,  idiot.  di  effigii.  effigie.  . 
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CANTI  POPOLARI  SICILIANI 


Cci  rici:  A lu  tò  cara  Bonsignuri, 

Mi  vogghiu  cunflssari  un  cerlu  erruri. 
Lu  fatturi  ricursi  a lu  Prilatu  ’ : 

— Signura  Pillirina  ccà  ha  binutu, 

Ga  voli  cunflssari  un  sò  piccatu  : 
bumanna  pinitenzia  ed  ajutu.  — 

Un  sanlu  sacerdotu  cci  ha  mannatu  ; 

Ma  la  fausa  ronna  'un  P ha  bulutu  : 

— Cci  riciti,  ca  su’  ’nu  flgghia  spersa, 
Vogghiu  chi  Bonsignuri  mi  cunfessa. 

La  fausa  versa  di  lu  lantaluri  * 

Cerca  e ricerca  pi  P omu  tamari  ; 

Cci  flci  arriflriri  a Bonsignuri, 

La  ronna  cu  cu'  si  voli  cunflssari. 

— Olà,  ch’entrassi  f — rissi  lu  Pasturi  ; 
Allura  detti  un  sguardu  all'  assartari  ; 

E Bonsignuri  cu  amurusu  focu 

Si  ’nciamma  di  lu  pettu  a pocu  a pocu. 

Lu  locu  cci  fu  datu  e s' assittau 
Ra vanti  di  ddu  Vispicu  piu. 

Cruci  'un  si  Pici,  cà  si  lu  scurdau. 

Si  misi  ’nta  un  pinseri  niuru  e rriu  ; 

E cu  duci  palori  accuminzau, 

Ricennn  : — Caru  Bonsignuri  miu, 

Passu  la  vita  mia  a li  vostri  manu, 
Libràtimi  ’i  slu  prìculu  munnanu. 


‘ Il  serro  andò  dal  vescovo  e gli  disse:  £ venuta  una  pellegrina,  ecc. 
* Tanlaluri,  lenlalore;  e cosi  tanlari.  tentare. 
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Di  luntanu  paisi  su'  bìDuta 
Pi  aviri  ajutu  ed  essiri  guirata; 

Sogna  figghìa  di  Re  nata  e crisciuta. 

'Nta  palazzi  riali  nutricata  ; 

Di  nicaredda  sogno  arrisuluta 
Di  jiri  casta  pi  'na  giusta  strata  ; 

Pi  aviri  Parma  gruliusa  'n  Cristo, 

La  mia  virginità  la  detti  a Cristo. 

Clìistu  mè  palri  vitti  e sta  billizza 
Mentri  'a  fortuna  cu  mia  si  la  strazza; 

Mi  manna  a chiama  cu  ’na  gran  prislizza, 
Ricenno  : • Figghia,  vogghiu  chi  si  fazza  ; 

Vi  dugnu  un  principi  'i  tanta  grannizza, 

Sarrà  lu  vostro  spusu  d'ogni  chiazza. 

Sariti  amata  pi  mari  e pi  via, 

Cu  trionfi,  cu  testi  e signoria  >. 

Quagghiai  'nta  di  mia,  ma  nenti  rissi  *, 

'Un  vogghiu  mè  patruzzu  'un  si  trubbassi; 

Mi  nni  vogghiu  jiri  a passi  spissi  spìssl 
Chiamannu  a Cristo  chi  ajutu  mi  rassi  ; 

Lu  cori  cci  spirassi  e mi  vistissi 
A mia  pillirinedda  e mi  sfrattassi; 

E pi  mè  vutu  e mia  divizioni, 

Lassù  a mè  patri  'n  tribolazioni. 

’N  Iribulazioni  ohimè,  misira  vita. 

Ca  di  carnalità  nun  pecca  e feta  ; 

Sula  mi  parto  piccìotta  smarrita 
Nni  vui  mi  purtau  la  mè  pianeta  *. 


' Allibii  dentro  di  me,  ma  non  risposi  nulla  (perrhè). 
* Pranela.  s.  f.,  idiot.  di  pianeta. 
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^ Comu  Pasturi  di  ’na  santa  vita 
Ràtimi  ajutu  quantu  mi  cuetu; 

Vi  préu  comu  affritta  pillirina, 

Mi  libbirati  di  sta  gran  ruina.  — 

Camina  mmalirittu  lu  pinseri, 

E a Bonsignuri  cci  puncia  lu  cori, 

Ora  cu  belli  e graziosi  maneri, 

Ora  cu  duci  e amorosi  palori 
Bonsignuri  cci  rissi:  — Vulintieri 
Ti  dugnu  ajutu  e nun  vogghiu  ca  mori  ; 
Pi  ora  jamu  a tavola,  ca  poi 
Grazii  ti  cunceru  quantu  vói.  — 

Mentri  eh' erano  a tavola  sirennu, 
Javanu  li  billizzi  soi  avanzannu, 

Pigghiava  un  cibbu  e lu  java  tuccannu, 

E cchiù  avanzava  lu  viso  superno. 

E Bonsignuri  chi  la  jia  guardannu, 

A poco  a poco  cci  jia  accunsintennu, 
Tanto  ch'arrivò  a diri  Bonsignuri; 

< Bedda,  pi  tìa  nn'  abbampu  d' amori  I • ' 
Stupori  nn'appi  e granni  maravigghia, 
Rrussa  si  flci  ed  un  pocu  si  cagghia  ; 

E cu  duci  palori  s' arripiggbia, 

Cci  rici  : — Bonsignuri,  mi  travagghia. 


' Una  variaifite  : ^ 

Cu  ddi  loi  ditti  e andati  Dinari 
Cu  ddi  loi  duci  e sudati  pilori. 

Donna,  abbampu  pi  tia,  brucio  d’ amari,  l’or. 


ì 
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Vi  l'aju  diltu  ca  di  Re  su'  fìgglùa, 
Vincilura  nni  su'  d' ogni  baltagghia  ; 

Una  ca  di  malizia  su'  nella; 

Avverli,  Bonsignuri,  ca  su'  sciiella. 

Schelta  io  sugnu,  e vu'  slàlinni  altentu, 
Menlri  'a  furluna  'nla  di  nui  è ghiunta 
Si  nui  l'avemu  a fari,  bon  Prilalu, 
L'avemu  a fari  occurlu  e ben  cilalu. 

Nun  sia  datu  scannala  nè  frama  *, 

Ca  quannu  amuri  voli  abbrucia  e fuma, 

E menlri  'nla  di  nui  lu  cori  s'ama, 

Lu  foca  pari  quannu  amuri  adduma.  — 

E Bonsignuri  si  scorda  e disama, 

E la  sò  sanlilà  cchiù  nun  cunsuma; 

E mentri  lu  dimoniu  lu  sforza 
Senti  cu  furia  bussari  * a la  porla. 

La  porta  l' ha  bussata  lu  prufanu, 

E la  sirpenti  fu  lu  sò  'nniminu, 

E lu  pinseri  sò  jiu  'n  terra  vana, 

Ca  cu  peni  cci  rava  da  vicina. 

Ddà  s'ha  truvatu  un  criatu  rumanu 
Affaccia  e vitti  un  vecchia  pillirinu, 

Cci  rici  : — Pillirinu,  a cui,  circa  li, 

Ch'  accussi  forti  la  porla  bussali  ? — 


' lo  sono  una,  ecc.  > 

* Qui  si  vede  che  mancano  quatiro  versi , che  non  reirJono  il  senso 
intiero. 

' Frama,  cattiva  fama. 

* ‘ Bumri,  altrove  tupputiari.  bussare,  battere. 
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CANTI  POPOLARI  SIGILUNI 


— Pi  cantati,  ’u  pillirinu  rissi, 

Parrari  hé  a Bonsignuri  certi  versi  *. — 

S'’  ha  partutu  'u  criatu  a passi  spissi, 

Pi  riflriri  cliiddu  chi  cci  offersi. 

Lu  fausu  naimicu  di  Pabbissi, 

Rissi  ’ntra  d’ iddu  : « Li  vogghi  su’  persi  ; 
Sicutamu  la  strata  si  nun  ’mpinci, 

Ca  si  dirrà  dipoi  : Viva  cui  vinci  1 > 

Pinci  ’na  stratagemma  * lu  sirpenti  * : 

— Cci  vogghiu  rari  un  dubbiu  ’mpurtanti. 

Si  lu  dichiara  sarrà  sapienti, 

E tannu  è dignu  di  passari  avanti.  — 

E Bonsignuri  rissi  : — Su’  cuntenti.  — 

Parrari  ’ntisi  la  ronna  galanti: 

— t Quali  mràculu  chi  a la  terra  posa, 

Ha  criatu  ’u  Summu  Diu  ’mpiccnla  cosa  ? » — 
É piccula  la  cosa  e nun  è granni. 

E Bonsignuri  proponi  e difenni: 

La  detti  ’mmanu  a li  soi  cchiù  granni 
Datila,  ca  la  sciogghi  si  pritenni. 

Ddà  s’ha  truvalu  un  criatu  cchiù  granni 
E 6 pillirinu  proponi  e difenni: 

— « Qual’  è lu  mràculu  chi  Diu  criau  ’n  terra  ? 
Piccula  è ’a  cosa  e sciogghimi  sta  guerra.  » — 

— É guerra  ca  ti  sciogghiu  s’ ’un  mi  ’ncrisci. 
Va’  racci  sta  risposta,  preslu  vacci  : 


‘ Ho  da  parlare  a .Monsignore  di  cene  cose. 

* Stratagemma,  come  si  vede,  di  genere  fcminile. 
' £ sempre  la  donna  che  parla,  il  serpente. 
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« Su  'i  mràculi  eh'  à criatu  Crislu,  ricci  : 
Supra  sta  terra  differenti  fiacci. 

Si  voli  addicchiarali  antri  crapicci 
Di  quannu  fu  criatu  Àramu,  sacci 
Pi  fina  a lu  giuriziu  univirsali 
'Un  s'hannu  vistu  mai  du'  facci  aguali  •.  — 
'Un  vali  chissà  tò  grassa  sintenza 
Rissi  chista  è gran  cosa  di  'importanza  : 

E Bonsignuri  cu  la  sò  scienza 

— 0 trasissi  rintra  e fazza  stanza.  — 
Risposi  'a  ronna  : — S’ è di  sapienza 
Gei  nni  'ogghiu  dari  una  di  'mpurtanza  : 

Mi  la  dichiara  cu  li  so’  quateli  ’ : 

t Qual'  è la  terra  eh’  avanza  li  celi  ? » — 
Ddà  s'  ha  truvatu  un  criatu  cchìù  lesto, 
Gei  rici  : — Pillirinu,  si’  pruvistu  : 
f Qual'  è la  terra,  dichiarami  presto, 

E cu'  ha  passalo  lu  cilesti  abbistru  ? » ‘ — 
Rispunni  ’u  pillirinu  assai  modesto  : 

— t Lu  corpo  saratissimu  di  Ci’istu. 

Ghi  pigghiau  afiggi  di  'na  ronna  virgini; 

E di  li  carni  soi  nni  fìci  origini. 

Origini  ’u  sò  corpu  essennu  ’n  terra 
Ga  ’u  sò  corpu  è di  Diu  umano  e vero, 

Ga  'n  terra  succiriu  l'antica  guerra 
Acchianò  a 'a  destra  di  Oiu  Patri  'n  celo.  > 


Sacci,  pres.  sogg.,  S*  pers.  sing.  del  verbo  sapere . sappii. 

È graia*  e rigaruat  la  sinteni*.  Var 
Quateli,  cautele. 

Abbistru,  idiot.  di  abissu. 


SiO  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

A Sta  risposta  tutta  si  nu' atterra 
E dici  la  duDzelia  cu  grau  zelu  : 

— S’  ’un  m’ addichiara  ’a  terza  difiBrenza, 
’Un  sarrà  dignu  di  trasiri  a sta  menza.  — 
Pensa  ’na  cosa,  proponi  e sospira, 
Accupannu  si  jia  dda  bella  cera  : 
Squagghiari  si  viria  comu  la  eira, 

Gei  cariu  di  li  manu  la  bannera. 

Tutta  confusa  l’ impia  s’adira, 

Ch’avia  perso  ’a  pompa  e la  livrera  ’ ; 

— Mi  dichiarassi  e fazza  stu  rivelo: 

« Quanto  spazio  cc’  è di  terra  ’n  celo  ? » 
Cu  bonu  zelu  lu  criatu  rissi: 

— Sta  mmaliritta  quanto  ’ncegnu  ed  arti  1 
Chista  ’un  è cosa  no  a cbista  critti  ; 
Pillirinu,  pi  tia  cc’è  novi  parti: 

Sta  ronna,  ch’avi  tantu  di  pititti, 

Ca  pi  ’un  ti  fari  tràsiri  cummatti, 

Voli  sapiri  sta  figghia  di  re  : 

« Di  celu  ’n  terra  quanta  spazia  cc’  è ? • 
Arreri  ’u  pillirinu  riplicau  : 

— Vacci  e va’  ricci  stu  dicretu  miu  : 

« Idda  lu  sapi  ca  lu  misurau, 

Quannu  di  ’n  celu  a l’ abissi  cariu.  * 

Chissà  ’un  è donna  no  chi  si  furmau, 

Gli’  è lu  sirpenti,  nnimicu  di  Diu  ; 

Gei  rici  a Bonsignuri  chi  stà  forti, 

Vasinnò  * ’u  porta  a la  dannala  morti. — 


' Livrera,  io  stosso  che  livria,  livrea 
> Voiinnò,  altrìmoDli. 
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Arreni  torna  l’ amaro  crialu, 

'Rreri  li  porti  sti  paiori  dissi  ; 

Idda  la  sapi,  ca  I’  ha  misurata, 

Qoanna  di  'a  cela  caria  ’nta  T abbissi  : 

Chissà  ’unè  donna  no  chi  s'ha  tarmata.  • 

E Bonsignuri  la  cruci  si  scrissi. 

Spina  ’nta  ’na  vampa  ’nsurfarata, 

E cci  lassau  la  cammara  'nflttata. 

Misiricordia  I a grirari  si  misi 
Bonsignari  ca  li  servi  piatasi 
Tutti  li  genti  si  flci  chiamari. 

Pi  tri  ghiorna  li  flci  dijunari. 

A fari  poi  si  misi  orazioni 
Ricennu  : — « Crislu,  sapiri  vurria, 

Cui  calao,  mè  Dia  di  passioni, 

Di  cela  ’n  terra  pi  sarvari  a mia  ? » — 

Un  Ancilu  cci  rici  sti  paiori  ; 

— € Chissà  chi  ti  sarvau  fa  Sant’  Andria  ; 

Calao  di  cela  ’n  terra,  ch'eri  perso, 

E lu  nnimicu  già  t’ avia  sommersa.  • 

— Sommersa  senza  Cristo  Rerenturi  ! 

Io  vi  ringrazia.  Dia  di  passioni; 

Io  vi  ringrazia  mè  Gesù  d’amori, 

E ddu  gran  Santa  di  tanti  trisori.  — 

Campau  di  santa  lu  forti  Pasturi, 

Si  noi  jiu  r arma  a li  cilesti  cori. 

Pr'iamu  pi  la  morti  e passioni. 

E Dia  nni  scansi  di  tentazioni. 

Palermo. 

‘ Anche  qui  mancano  altri  quattro  versi. 

Purè.  — Canti  popolari  swiliani.  — Voi-  II.  16 
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CANTI  POPOLARI  SICILIANI 


li  Testamento  del  Duea  dì  Palma  ‘ 


943  Sili  bona  — vulinlali 
Ricchi  semu  — ’i  carilali  ; 

Pani  e binu  — sufficienti, 

Tutta  Parma  — slava  cuntenti. 

Di  Palermo  — si  partili, 

E iddu  a Parma  — si  nni  jiu, 

E lassau  — la  nubirlà  : 

Misi  a fari  — carità  *. 

Quannu  sona  — ’u  Saramenlu, 

’U  Duca  ’i  Parma  ’un  avi  abbentu, 


' Questa  devota  cantilena,  una  delle  più  popolari  di  Sicilia,  celebra  la 
carità  di  un  pio  patrizio  siciliano  vissuto  nel  sec.  XVII,  Carlo  Tommasi 
Duca  di  Palma  (Sicilia);  titolo  che  ancor  pigliano  i suoi  discendenti.  Por- 
tato dall'indole  e daU’educazione  di  famiglia  alla  vita  religiosa,  un  giorno 
chiese  ed  ottenne  dalla  moglie  il  divorzio  por  andarsi  a rendere,  egli  frate  ed 
ella  colle  tìglio  monaca.  Fece  aspra  vita  di  penitenza,  e vedendosi  vi- 
cino'a  morire,  per  testamento  olografo  lasciò  il  figlio  D.  Ferdinando  e- 
rcde  universale  e vari  legati  « regali  pe’  poveri  di  Palma,  dei  quali  era 
stato  benefattore  e padre. 

11  canto,  a creder  mio,  nacque  in  Palma,  e duv' esserne  autore  qual- 
cuno de’  poveri  heneficati  del  Duca;  fino  a un  ventennio  addietro  io  can- 
tava qualche  cfcca  cantastorie  ; ed  una  di  esse  riceveva  pochi  anni  pas- 
sati una  elemosina  mensuale  da’  discendenti  del  Duca.  La  lezione  che 
pubblico  è completa  : e risulta  di  132  versi;  non  così  altro  cinque  che 
ne  ho  raccolte  nella  provincia,  la  migliore  delle  quali  ne  ha  appena  48. 
La  irregolarità  loro  mostra  chiaro  la  indotta  origine  del  canto. 

‘ Questi  primi  otto  versi  non  sono  cantati  da  tutti;  laitorta  si  comincia 
•Sempre  dal  verso  9. 
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E 0 chiuvia  — o nivicava, 

’U  Duca  ’i  Parma  — a peri  cci  java 
Lu  slinnardu  — si  pigghiava, 

E ’u  Signuri  — accumpagnava  *. 

— 0 vassalleddi  *,  — tulli  curremu, 

Tutti  curremu  — cu  amuri  sincera  ; 

Tutti  curremu  — cu  sanlu  amuri, 

P’  accumpagnari  — a Nostra  Signuri.  — 

Ogni  malata  — chi  visitava, 

Du’  sculi  a casa  — ca  cci  lassava. 

Quant’era  bedda  — dd’  armuzza  fina  1 
Tri  sculi  rava  — d’ ogni  malina  ; 

Quant’  era  bedda  — dda  palummedda  ! 

Tri  scuti  rava  — d’ ogni  vanedda  ; 

Quant’  era  bedda  — ddu  cavaleri  1 
’M  Parma  facia  — lu  tanlu  beni  ; 

E si  chiamava  — li  picciriddi, 

E cci  accattava  — po’  li  nuciddi, 

La  dultrina  — cci  ’mparava, 

E li  nuciddi  — dipoi  cci  rava  ^ 

« 

* Quando  sonava  il  Viatico  il  Duca  di  Palma  non  avea  riposo  : andava 
ad  accompagnarlo  sempre  a piedi. 

^ Vassalleddi,  dim.  di  vassalli  : voce  che  dà  indizio  dell’  antichità  del 
canto  e del  luogo  in  cui  trovavasi  il  Duca,  cioè  Palma,  dove  egli  tenea 
vassallaggio.  Alcuni  cantatori  non  comprendono  la  parola  c la  trasfor- 
mano in  massareddi,  marsateddi,  ccc. 

’ Si  sogliono  allettare  i bambini  e condursi  in  chiesa  ad  imparar  la 
Dollrina  Cristiana  e altre  Cote  di  Dio  dando  o promettendo  loro  fave 
abbrustolite,  noccioli,  madonnine  in  carta,  ecc.  Cosi  fucea  il  Duca  di 
Palma. 
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— Io  vogghiu  fari  — una  balia 
Pi  l’arfaneddi  — di  'mmenzu  ’a  via; 

Arrilirali  ' — iddi  hannu  a stari: 

Vegnanu  lutti  — mastri  manuali. 

Travagghiatura  *,  — tutti  curriti, 

Nn’ó  Duca  ’i  Parma  — vi  nni  jiti  ; 

E spiricati  — jurnali  ’nteri  *, 

Cà  lu  manciari  — francu  vi  veni  ; 

Francu  vi  veni  — e In  manciari  *, 

Franchi  v’  arreslanu  — e li  rinari. 

E vi  nni  jiti — nni  li  mugghieri, 

E cci  accattati  — e li  giuali  ' ; 

E cci  accattati  — e lu  mantuzzu  * 

Pi  ghiri  a biriri  ^ — a lu  Gesuzzu. 

E la  Maronna  — di  la  ’Mpirusa  * 

Oh  quant’  è bedda  — miraculusa  ! 

‘ Arrilirali,  in  ritiro,  appartati  dal  mondo. 

* Travagghialura,  m.  piar,  di  Iravagghialuri,  lavorante. 

' Sptrteari,  sbrigare.  Voce  non  palermitana,  la  quale  per  conservarsi 
tuttavìa  nel  canto  in  Palermo,  mostra  che  esso  venne  di  qualche  comune 
dell’Isola, 

* In  una  lezione  anche  di  Palermo: 

Va’  traTaggbiati  — . mastri  di  manu. 

‘ duali,  gioie. 

‘ Manluzzu,  dim.  dì  manlu,  manto,  specie  di  tessuto  onde  si  solcano 
coprire  le  donne;  è il  peplo  antico.  Dico  soleano,  perché  in  molti  comuni 
di  Sicilia  si  é quasi  smesso.  In  Palermo  le  donne  ne  parlano  come  di 
cosa  trapanese,  agrigentina,  ecc. 

’ Per  andare  a vedere. 

* La  ’Mpirusa,  Lampedusa. 
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Ed  Idda  a mia  — vinni  a truvari: 

A la  balia  — cci  V hé  pu riari. 

Duchissa  mia,  — fammi  un  piaciri, 

E tu  di  no  — nun  mi  V ha’  a diri: 
Prima  ca  io  — pozza  murjri 
Nui  ’n  vivenzia  — nn’  àmu  a spartiri  ; 

Vulu  facemu  — di  castitati, 

E nni  staremu  — ailunlanati.  — 

— Signori  Duca,  — siti  patroni. 

Pi  la  licenzia  — mannamu  a Roma  ; 

E si  lu  Papa  — nni  lu  cunceri 
La  mè  ’uluntali  — sempri  cc’  eni.  — 
Ducent’  unzi  — hanno  pigghiatu, 

E iddi  a Roma  — l’ hanno  mannatu  ; 

Presto  li  Mitri  — cci  hanno  vinutu  : 
Sò  Santitati  -r  P ha  cuncirutu. 

Oh  chi  chiamo  — oh  chi  gran  pena 
Chi  Mei  Parma  — chidda  malina  ! 

E la  Duchissa  — jiu  a la  balia. 

Cu  li  so’  figghi  — in  compagnia  ; 

E lu  Duca  — a lu  Carvanu 
Ch’  era  un  sanlu  — crislianu. 

Sopra  un  mazzo  — di  sarmento 
Arripusava  — cu  granni  stento  ; 

Di  ’na  cammisa  — di  tila  crura  * 
Java  vistola  — la  sò  pirsuna  ; 


‘ Al  Monte  Calvario,  eremo  di  Palma. 
* Intendi  che  la  camicia  era  ruvida. 
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A la  malina  — ca  si  livava. 

Vini  di  sangu  — ’n  terra  lassava. 

— Io  vogghiu  fari  — lu  tistamentu, 
Pi  l’ arma  ’un  stari  — cu  patimento  ; 

Vaja  cliiamàtimi  — a lu  nutaru  : 
Vegna  carta  — e calamaro. 

Tu  veni  ccà,  — figghiu  mizzanu, 

Tu  ca  mi  campi  — di  cristiano  : 

Li  me’  stati  — e li  me’  beni 
Don  Firdinannu  — li  chiavi  leni  ; 

Li  me’  ricchizzi  — li  me’  rinari, 

Don  Firdinannu  — si  1’  ha’  a pigghiari. 

Don  Firdinannu,  — vi  raccumannu 
All’  urfaneddi  — chi  nenti  hanno  ’ : 

Chiddi  chi  s' hanno  — a maritari, 
Vint’unzi  l’uno  — cci  aviti  a dari; 

Di  la  farina  — eh'  è macinata 
Quattro  tummina  — p’  ogni  casata  ; 

E r amenta  — e ’u  pitrosinu  *, 

E la  ’nzalata  — cu  lu  vino, 

E li  spezii  — e li  mmusturi  ’ : 

Chisli  su’  l’urtimi  di  lu  patroni. 

E chi  si  rici  : — ca  moro  iul 
Festa  faciti,  — cà  voli  Diu. 

Duchissa  mia,  — fammi  un  piaciri. 

E tu  di  no  — non  mi  l’ ha’  a diri. 


< All’  urfaneddi  — di  la  balia.  Var. 

’ Pilrti$ìnu,  prezzemolo. 

’ Spezii,  pepe.  Mmu$luri,  varie  cose  aromatiche  ad  uso  di  salse. 
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E tu  di  no  — nun  mi  T ha’  a diri  : 

E veni  virimi  — a mia  muriri  ; 

Quannu  trapassa  — l’ armuzza  mia, 

Poi  torni  arreri  — a la  batia.  — 

— No,  nun  fu  chistu  — lu  nostru  paltu. 
A ca  lu  vutu  — nni  veni  rultu: 

Di  la  batia  — nun  nesciu  cchiù  : 

Viva  Marial  — Viva  Gesùl  — 

Ed  a lu  Màrtiri  — Santu,  a la  sira. 
Quasi  ca  eranu  — a li  du'  uri, 

E Santa  Bricita  — ddà  cci  accumpari 
E cci  ha  fallu  — chistu  parrari; 

Cci  rici;  — Duca,  — téniti  forti  : 

Ti  vegnu  a visitu  — io  pi  la  morti  ; 

’N  àtri  tri  ghiorna  — hai  di  compari, 
Vennari  e Santu  ‘ — si’  ’n  tribbunali.  — 
E li  campani  — ’un  pulianu  sunari, 

Ch’  era  jurnata  — di  cunsirirari  ; 

E li  campani  — sunaru  suli  : 

’M  Parma  si  ’nlisi  — un  gran  rumuri; 

Quannu  lu  Duca  — trapassau. 

La  Duchissa  — larimau. 

’M  prucissioni  — l’ hannu  pigghiatu, 

E di  ddà  sutta  * — l’ hannu  passatu. 

Ha  ’rrispunnutu  — soru  Maria  * : 

— Ah  nunna,  nunna,  — nunnuzza  mia  1 


‘ Vennari  e Santu,  Fenercti  Santo.  Nei  giorni  della  settimana  santa 
si  suole  mettere  un'  e tra  il  sost.  e l'aggettivo. 

' Intendi,  sotto  la  Badia  dov'  era  chiusa  la  Duchessa. 

' Una  delle  tiglie  già  monaca. 
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Ah  nunna,  nunna  — d’  ’u  mè  curazzu, 
A eh’  aju  visto  — lu  mè  nunnazzu. 

Vitti  vulari  — ’na  palummedda. 

’N  celo  acchianava  — dd’armuzza  bedda. 

Firriatedda  * — di  rrosi  e ciuri, 

Java  a truvari  — Nostro  Signori.  — 

A ia  spinciota  di  la  balata 
Sanao  tri  ciunchi  — e ’na  ’nvasata  *. 

Palermo. 


La  Madre  e il  Figlio  * 


944  Si  maravigghia  e si  maravigghiao. 
Ogni  pirsona  manco  lo  cridio  : 


^ Firriatedda,  dina,  di  /Irriala  girata. 

* Air  alzarsi  della  lapide  per  sepellire  il  morto,  furon  guariti  tre  storpi 
ed  un’  invasata. 

* li  personaggio  vero  di  questa  leggenda  è alTalto  ignoìo.  Si  vede  che 
fu  un  divoto  giovane,  il  quale  per  darsi  alla  vita  religiosa  e contempla- 
tiva abbandonò  la  madre  (secondo  la  tradizione,  divotissima  anch’  ella) 
e la  famiglia  tutta.  A sentire  i Resuttanesi,  presso  i quali  venne  raccolta 
dall'  A*ccarso  la  lezione  che  preferisco  alle  quattro  che  mi  trovo,  egli  sa- 
rebbe S.  Luigi  Gonzaga  : cosa  molto  lontana  dal  vero.  A sentir  quei  di 
Caltavuturo,  egli  sarebbe,  senz’altro.  Il  Getuila  antonomasticamente  detto; 
col  qual  soprannome  una  lezione  importante  della  leggenda  mi  ha  co- 
municata il  sig.  Giuffrè.  In  Ficarazzi  egli  è un  Figlio  ; onde  poi  il  titolo 
La  Madre  e il  Figlio  che  prende  il  componimento  in  vari  luoghi.  In  Pa- 
lermo è ora  un  Beato  Serafino,  ora  il  Beato  Slanielao  (forse  Koetha)  se- 
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L'affrilla  mamma  ca  lu  nutricai! 

Di  sidici  anni  e misi  lu  vistiu  ' ; 

A véstiri  Gesuita  lu  mannau: 

E di  r Ingli-litterra  si  partiu; 

Dissi  quannu  licenzia  addimannau  : 

— Mamma,  a ddu  munnu  nni  gudemu  : Addiu. 

— Addiu,  partiti  flgghiu  e va’  cuntenti, 
Cuntenti  in  cuntintizza  ti  nni  vai; 

Ti  binidicu  lu  cori  e la  menti, 

L’anni  e li  jorna  ca  ti  nutricai  *: 

Nun  pinsari  pr’ amici  nè  parenti, 

Mancu  a stu  munnu,  eh’  è munnu  di  guai  : 
Pensa  pri  Cristu  sulu  onniputenti; 

Ca  di  tia,  flgghiu,  mi  nni  dispisai.  — 


condo  clte  il  titolo  si  ripeta  dal  2*  o dal  4°  de'  seguenti  versi,  che  di  due 
personaggi  ne  fanno  un  solo: 

Si  tAì  tapiri  Io  mè  noomu  Onu, 

Hi  chiamo  Io  Biatu  Sarafinu. 

Si  tAì  tapiri  Io  mè  noomo  bravo, 

Hi  chiamo  In  Biatu  Staruillau; 

versi  che  in  Palermo  si  accodano  a tutta  la  tiorùi. 

Quel  che  si  ricava  di  men  dubbio  è però  che  l’ innominato  fu  un  ge- 
suita ; sua  patria,  forse  l’ Inghilterra  ; suo  poeta  , un  Filisi,  o,  come  mi 
persuado  meglio,  un  Francesco  Turrisi  di  Castelvetrano. 

La  leggenda  porta  la  data  del  1733,  e però  questo  Figlio,  questo  Gesuita, 
questo  Serafino,  dovette  vivere  nel  primo  trentennio  del  secolo  XVllI. 

* L'aSritla  mamma  ti  noi  ditpitao. 

Di  tidici  anni  e miai  lo  vittio.  Calt. 

* Ti  bioirico,  figghio  mio  ’onoccenti. 

L’anno  a li  miti  chi  latti  ti  retti.  Pai. 
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— Ora  mi  parta  e di  lagrimi  abbunnu, 

E ’nlra  un  mumentu  mula  fantasia  : 

Mentri  ca  Tocchi  mei  ’mpartenza  sunna, 

Yu’  lagrimati  ddocu,  e iu  pri  via; 

Mamma,  noi  vidiremu  a chidda  manna, 

E nun  campati  di  maiancania; 

Ca  mentri  sugna  viva  v'  arrispunnu. 

Mamma,  pri  ralligràrivi  di  mia  * — . 

— Oggi  troppa  iu  resta  addalurala, 

Ciancia  mentri  chi  dura  la  mè  vita  * : 

Pri  ’na  parli  nni  sugna  cansulata  ; 

Pàrtili , figghia , e fa’  'na  santa  vita  : 

Un  jornu  T arma  tua  sarà  biata , 

Ti  gudirai  la  gloria  'nfinita. 

Qaannu  sarà,  mia  Dìa,  sta  j amata 
Di  vidiri  a mè  figghiu  gesuita  ! — 

— T ’na  vita  di  Santi  spera  fari: 

Cci  vaju  cu  ’na  vera  ’ulinzioni  * ; 

Sempri  vi  spera  a Dia  raccumannari, 

Cu  chisti  santi  mèi  orazioni  *.  — 

— Orazioni  I e loda  la  vintura  * : 

Figghiu,  la  tò  spartenza  iu  senta  ’n  cori  ; 

* Ne’  versi  6“  e 7*  in  Palermo  c Callavuluro  : Nun  vi  pigghiati  ecc. , 
Pir  bui  eutuuldrivi,  ecc. 

* Chianciu  et  paocu  darà  la  tò  vita.  Cali- 

^ Ci  vado  con  fermezza,  con  profonda  vocazione. 

* A li  Santi  ed  a Din  m’ajn  a adarari, 

, A lo  sò  digna  adorata  paasioni.  Cali. 

‘ Questo  verso  non  si  comprende  neppure  nella  var.di  Callavuluro 
0 pastioni,  o larga  Tintura 
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Tinciri  vurria  la  teitu  e ’i  mura, 

Li  porli  e li  flnestri  dintra  e fori. 
Chianciri  ’urria  e lagrimari  ognura  , 

Ca  di  la  casa  mia  niscisti  fori: 

Dopa  chi  fussi  morta  ’n  sipurtura 
r nni  spasimirria  ccl)iù  peju  d’ ora.  — 

Allora  quannu  ’n  Trapani  arrivau, 
Lu  cori  adduluratu  cci  firia  ‘ : 

La  Virgini  vidennu  s’alligraa. 

Tanna  si  detti  lu  sò  spirdu  * a Dia  ; 
Filisi  annà’  ’m  Palermu  e lu  lassaa, 
’Nta  lu  Nuviziatu  hi  vistiu  * ; 

La  capilania  quannu  lu  lassau  * 
Cunsideralu  tu  quanta  ciancia  ! 

— E da  ddu  tempo  vurdunaru  fu’  * 
Ca  ora  vi  la  conta  coma  sta  * : 

Ca  i’  di  notti  e nni  cadi’  di  cchiù 
Ca  a mia  mi  nni  iucca’  la  pietà  ^ : 


1 Quannu  niiciati,  ’n  Trapani  arriTatti 

C’  an’arma  genarnaa  ’nn  li  piritti.  Cali. 

* Spirdu,  spirito.  Spirdati,  si  dicono  perciò  gli  spiritati. 

* Più  chiaro  il  nome  di  Francesco  Turrisi  della  variante  di  CaltavU' 
turo,  del  quale  però  non  ci  rimane  memoria  sebbene  comunissimo  sia  il 
casato  Tarlisi  in  Sicilia.  La  variante  è questa; 

Cicca  Turriti  ’m  Palermu  l’arrivan 
Pici  noriiiatu  e sì  risliu. 

* In  Palermo:  Lu  tò  eumpagnu  ecc. 

’ Furdunani,  mulattiere. 

fi  Ora  tì  canta  la  vita  chi  Sci.  Cali- 

’ • Che  andai  (i’)  di  notte  e ne  caddi  di  più.  ■ In  Palermo  il  verso 
comincia:,  L’appi  di  notti  ecc. 


Digitized  by  Google 


2^2  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

Irtdu  parrà’  di  vu’  e iu  di  tu; 

Fici  un  parrari  di  ’na  santità. 

Ora  mi  fermu  e 'un  vaju  avanti  cchiù, 

Si  ’un  viju  l’arrinéscitu  chi  fa  *. 

Chiancemu,  e nni  duvriamu  addulurari  *; 
La  morti  nni  T ha  datu  stu  chi  diri: 

’N  tempu  se’  misi  lu  ’ntisi  cuntari, 

Ch’è  mortu  trapassato  a l’Alra  vita. 

Genti,  mittiti  tutti  a lagrimari 
Mammi  eh’ aviti  casa  tult'anita: 

L’affritta  mamma  ’un  cci  petti  arrivaci, 

Di  vidiri  lu  figghiu  Gesuita. 

E Gesuita  ’un  cci  lu  vitti  certo, 

Ma  nun  cci  corpa  iddu  nè  avi  torto  : 

Cci  jiu  cu  ’n  aoguriu  e ’n  affetto, 

’Un  lu  cridennu  muriri  picciotto; 

Ora  ca  misi  li  spaddi  a lu  letto, 

Diu  cci  mannassi  pacenza  e conforto  ; 

Oh  chiantu  di  sò  nonna!  oh  granni  affetto! 
Lu  vitti  vivo  e nun  lu  vidi  mortu! 

Oh  chi  sconforto  qoanno  cci  arrivaru 
Li  dilurusi  littri  nni  dd’arcivu!  * 

Sò  patri  facia  gran  chiantu  amaro: 

— Cu’  sa  1 figghiuzzu,  e corno  ti  sirvieru  ! — 


' ■ Arrinéteitu,  s.  m.,  rinscita. 

^ Ora  cb’aju  spiddata  d’amniinlari.  Cali. 

’ Donni,  miltiti  tutti  a lagrimari. 

Hammi  ch’ariti  casa  tutta  onita. 

* Arctt’M,  archivio. 
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Li  frati  ca  li  suora  'un  si  lassaru 
’N  testa  capiddi  : e coma  nun  lu  cridi  ? 
— Oh  chi  scunfortu,  fratuzzu  miu  cani, 
Coma  'un  ti  vitti  nè  morta  nè  viva? — * 
Oh  chi  suspiru  sò  matri  jittau 
Quann'  appi  li  so'  littri  e li  liggiu  ! 
Liggennu  chiddi  littri  assimpicau  * 

E tanna  dissi:  — Mè  flgghia  maria  1 — 

L’ amici  e li  parenti  si  chiamau. 

Tutta  di  niuru  e zolu  • si  vistiu  : 

Si  nni  jiu  nni  la  ritratta,  e Tabbrazzan, 
E tutta  quanta  lu  binididu. 

Lu  binidici,  e li  vuci  spingerà  * : 

Dissi  r alTritta  mamma  : — Cu  lu  cori 
Cent’  anzi  paghiria  d’ argenta  vera, 

Si  sapissi  li  medici  cu'  fora. 

Vurria  sapiri  coma  ti  sirveru; 

E tu  eh’  avi  vi  patri,  matri  e soru  ! 
Ss'ucchiuzzi  quanta  vittiru  e pateru, 

Cci  pensa  avanti  e di  peni  nni  mora  1 


* Questo  tratto  risente  di  quello  della  Principessa  di  Carini  che  inco- 
mincia ; 

La  nova  allora  a Io  palano  Jio  ecc. 

* Profondamente  sentita  una  variante  d'Isnello: 

E lieono  liennu  aisimpicao. 

Un’altra  di  Palermo: 

Sabbilo  un  sintonia  cci  pigghiau. 

’ ‘ Zolu,  azzolu,  azzuolu. 

* 1 presenti  levarono  le  voci. 
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Moru  di  pena  e di  maliDcuoia 
Mai  nuQ  mi  pozza  vidiri  cuntenti; 

Isti  a muriri,  iiggbiu,  a la  strania. 

Isti  a muriri  fìggbiu  mia  'nnoccenti 
Secenlu  ' miggbia  contati  di  via, 
Arrassu  di  ramici  e li  parenti; 

Ooppu  ca  morta  lussi  in  agonia 
Livari  non  ti  pozzo  d’  ’a  mè  menti.  ■— 
Ob  chi  lamento  muto  dulurusu 
Fici  sò  mamma  c'un  cori  dimisut 
— r cci  vaju  cu  ’n  armo  generoso 
Mamma,  non  mi  cci  avissivu  prumisul 
Se'  misi  cci  campa'  religioso  ; 

Ora  è morto,  biatu,  ’mparadisu.  . 

Lo  primo  avviso  in  Palermo  icau  * 

E Santa  Rosolia  l'arriciviu: 

Lo  Bon  Gugliermu  cci  l' apprisintau, 

E iddu  stissu  la  storia  niscio. 

E 'ntra  jinnaru  malato  cascau, 

E 'ntra  frivaru  detti  l'arma  a Dio. 

Filisi  l'ha  'nvintatu  sti  canzoni: 

A Castedduvitranu  li  niscio. 

Si  vò'  sapiri  l’ anno  quannu  funi  ’ : 

Lo  millisetticentu  trentatrio. 

Resultano. 


In  Callavuluro  : Triceentu  ecc. 
leati,  giunse. 

Funi,  parag.  di  fu. 
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La  Madonna  di  Trapani  ‘ 


915  La  gioia  è ccbiù  ’mprizzabili  e stimala 
Air  occhi  divinissimi  di  Dia. 


‘ In  Trapani  si  venera  una  statua  di  Maria  detta  la  Madonna  di  Tra- 
pani.  Intorno  alla  provenienza  di  essa  corrono  varie  tradizioni,  una  delle 
quali,  argomento  della  presente  leggenda,  é questa  : 

Un  giorno  una  nave  pisana  proveniente  dall'  isola  di  Cipri  fu  condotta 
da’  venti  in  Trapani  e vi  lasciò  una  cassa  con  una  immagine  di  Maria. 
Su  quella  cassa  un  povero  storpio  ottenne  salute  ; e la  cassa  fu  aperta  e 
toltone  il  prezioso  tesoro.  I Pisani , tornati  in  Trapani,  reclamarono  la 
proprietà  della  sacra  Immagine;  i tribunali  decisero  che  la  si  dovesse  col- 
locare in  mezzo  la.  piazza  e farla  tirare  da  due  buoi  a discrezione  loro; 
s’  esse  pigliassero  la  via  della  marina  toccherebbe  a’  Pisani , se  per 
quella  della  campagna,  a’  Trapanesi.  Alla  prova  , vinsero  i Trapanesi.  I 
miracoli  di  Lei  dopo  questo  fatto  furono  senza  numero.  Un  re  turco  un 
giorno  con  finta  devozione  (ripetendo  lo  inganno  de’  Greci  a Troia)  Le 
manda  ad  offerire  un  grandissimo  cero.  Questo  cero  è pieno  di  polvere 
e di  palle  , e acceso  deve  mandare  in  aria  tutto  il  Santuario  e parte  di 
Trapani.  Maria  lo  spegno  subito , e le  palle  rimangono  a testimonio  del 
fatto.  Per  virtù  di  questa  Santa  Immagine  molti  schiavi  su  barchette  di 
tela  impeciata  si  salvano  colla  fuga.  Un  pover  uomo  è liberato  dalle  for- 
che; una  nave,  da  certo  naufragio.  Un  |K>vero  schiavo,  che  sperava  la  li- 
berazione prima  de’  15  agosto,  è chiuso  a chiave  in  una  cassa  dal  suo  cu- 
stode, che  vi  si  corica  sopra;  di  Barberia  entrambi  si  trovano  nella  Cap- 
pella della  Madonna  di  Trapani. 

Questo  il  contenuto  di  tutta  la  leggenda,  la  quale  potrebbesi  riportare 
al  sec.  Xlll  se  fessevi  da  un  lato  l'entusiasmo  del  grande  avvenimento, 
e non  vi  fosse  dall'  altro  la  menzione  chiarissima  delia  polvere  da  can- 
none. Intorno  al  fatto  del  Granturco  nessun  ricordo  ho  potuto  trovare  ne’ 
diari  siciliani:  può  essere  una  divota  fiaba  del  sec.  XVI.  Intorno  alla  sta- 
tua della  Madonna  qualche  cronista  trapanese  , come  il  Pugnatore  tra- 
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Maria  fu  pura  Virgini  e Biata 
E di  'nfiniii  grazii  no' arricchiu. 

Isula  di  Sicilia  furlunata, 

Ca  sta  ricca  ’mmaggini  riciviu, 

\Nta  la  Gilè  di  Trapani  purtata, 

Cu  cilesti  cumaoQu  lavurata. 

’Nla  risula  di  Cipru  ’n  chillu  statu. 
Li  Pisani  atlruvaru  sta  Signora, 

Sopra  la  navi  sua  l' hanno  ’mmarcato, 
’Ccussi  pi  prisa  la  pigghiaru  allora. 

Lu  vento,  ca  di  Dio  fu  cumannatu, 

’N  Trapani  li  purtau  senza  primura, 

E mai  sta  navi  putta  fari  via 
Si  ’n  Trapani  ’un  lassavano  a Maria; 

Li  Pisani  divoti,  ’n  compagnia 
Chiancennu  e hirimannu  cunsurtaru. 

Di  lassari  sla  cascia  cu  Maria, 

Firmala  benK  e no  la  palisaru. 

C’un  patto  ca  dipoi  si  cci  arrinnia, 
Sta  cascia  a la  Duana  la  purlaru  ; 


scrino  dal  Gregorio,  dice  • nell’agosto  del  lìii  uoa  nave  pisana  prove- 
niente di  Soria  essersi  indirizzata  a Pisa  per  lasciarvi  una  statua  armena 
di  Maria  col  Bambino  ; il  mare  grosso  e tempestoso  averla  fatta  appro- 
dare a Trapani  , esserne  ripartita  ed  esservi  ritornala  poco  appresso  la- 
sciando al  Console  Pisano  il  sacro  deposito;  messo  questo  sopra  un  carro 
per  venire  imbarcato  sovra  un  vascello,  i buoi  presa  la  via  di  terra  es- 
sersi inginocchiati  là  ove  nello  scorcio  del  sec.  XIII  veniva  innalzato  l’ at- 
tuale Santuario.  V.  la  Scelta  della  /*  //•  ///•  IV‘  p.  della  Istoria  di  Tra- 
pani città  invittissima  del  regno  di  Sicilia  e sue  isole  di  Giuseppe  Fran- 
cesco Pi'GNATOftE  fatta  in  Trapani  da  Gregorio  Tanno  179S  ; ras.  Qq. 
F.  61,  pag.  53  e seg.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
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E lassannu  la  summa  ’.Mperalrici, 
Parlerà  tulli  cuntenli  e filici. 

Un  póvru  ciuncu  misiru  e ’nfilici 
Un  gliiornu  ’nla  dda  cascia  s’assillau; 
La  Virgini  la  grazia  cci  fici  : 

Jillau  li  crozzi  ' e currennu  grirau; 

— Oli  Din  ! m’  ha  passata  ogni  duluri, 
•Ma  ’un  sacciu  cu’  mi  fici  stu  favuri.  — 

Cursiru  tanti  e tanti  criaturi, 

Póvri,  sciancati,  orbi,  surdi  e muti  ; 

E tuccannu  dda  cascia  di  valuri, 

Maria  cci  rava  a lutti  la  saluti. 

Llura  curreru  li  capi  majuri  *: 

— Viremu  d’  unni  veni  sta  virtuti.  — 
Grapinu  ’a  cascia  e cci  truvaru  allura 
Dda  bedda  e dda  santissima  Dura. 

Oh  chi  allirizza  chi  si  ’ntisi  allura 
Ca  Trapani  truvau  stu  gran  tisoru! 
Magnificaru  ’ pi  la  Gran  Signura 
Una  cappella  di  lanlu  dicoru. 

E li  Pisani  cu  ’na  firi  pura 
Ca  ’ii  Trapani  dipoi  turnali  foru, 
.\llruvaru  chi  ’n  Trapani  guaria 
La  ’.Mmagini  sagrala  di  Maria. 


* Croiza,  gruccia,  .siampella. 

* Capi  majuri,  i maggiorenti,  i capi  del  comune. 

* Magnificavi,  qui  edificare  con  magnificenza;  for<e  la  voce  è 
da  edificare. 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  II. 


corrotta 

17 


Dìgilized  by  Google 


258 


CANTI  POPOLARI  SICILIANI 


E li  Pisani  cu  'na  Ari  pia 
Ficinu  liti  e poi  fora  accurdati; 

Di  supra  un  carru  meltiri  a Maria, 
Tirata  di  du'  voi  franchi  e sfrinati; 
S'idda  pi  parti  di  marina  jia, 

Eranu  li  Pisani  cunsulati; 

Pigghiannu  la  campagna  pi  fortuna, 
Trapani  suspincia  parma  e curuna. 

Menti  lu  carru  la  sò  vota  duna, 
Facennu  lu  sò  cursu  cu  li  voi, 
S'addinucchiaru  avanti  la  patrona 
Unni  si  trova  la  jurnata  d’ oi 
Trapani  suspinciu  parma  e curuna 
Fici  ’na  chiesa  a li  grolii  soi. 

Nni  valili  di  cchiu  grazii  viventi 
Di  chisla  Santa  Virgini  'nnuccenti  ? 

Senti  di  lu  Granturco  sula menti, 
Ca  Trapani  vulennu  subbissaci. 

Arma  ’n’ armata  valorosa  e forti. 

Pi  strùriri  a Marama  ® e dari  morti. 

Li  Trapanisi  ravanti  li  porti, 

Allora  chi  l'armata  cumparia; 

E pi  sò  ’ ajutu  valurusu  e forti. 
Supra  li  mura  misinu  a Maria. 


' 1 buoi  b’inginocchiaror.o  davanti  la  Madonna  proprio  dove  oggi  (oi) 
esiste  il  magnifico  Santuario  di  Lei. 

> Notisi  questa  voce  marama,  madama,  per  madonna,  signora,  da  me 
non  udita  mai  per  Maria. 

* Sò,  suo  per  loro. 
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— Senti  di  lu  ’nnimicu  quanlu  è storio, 

E séntiti  di  Trapani  pazzia: 

Difenniri  si  voli  la  maara  ' 

Cu  lu  ritratta  di  l’antica  maga  * 

Ma  'un  ’mporta  a nenti,  cà  Maria  lu  paga  ; 
Altura  chi  la  guerra  accuminzau. 

La  prima  palla  senza  fari  cliiaga 
Sutta  lu  peri  di  Maria  arrivau; 

Maria  cu  lu  sò  peri  a forza  rava. 

La  stissa  palla  cci  l’ arriturnau. 

Pigghiau  ’na  navi  di  munizioni 
Vegna  cu’  pò  di  cchiù,  pensa  e proponi. 

Tuttu  lu  dannu  e la  pirdizioni 
L’appi  presta  ’u  Granlurcu,  e dissi  allura: 

— Fari  la  mè  minniita  io  vi  pruramettu, 

Pi  la  firi  chi  aju  a Maummettu.  — 

Un  tempu  caminau  lu  sò  ’niilletlu: 

Fici  ’na  torcia  di  summa  grannizza 
Vacanti  ’i  rintra,  cu  un  superba  elTetlu. 

China  di  palli  e pruvuli  la  ’ngrizza. 

A la  Riggina  di  lu  ’mperiu  eterna 
Fici  slu  dona  cu  firi  fintizza, 

Chi  s’addumassi  avanti  la  patruna: 

‘Ddumannu  si  struria  ’ la  chiesa  allura. 


‘ Maara,  conir.  di  magara.  Una  variante  : 

Direnaìri  si  toIÌ  à bogghta  d’  ava. 

* Antica  maga  è delta  Maria.  Questo  parlare  lo  fa  il  Granturco,  die  di- 
sprezza i Trapanesi,  forti  della  sacra  Inimagine. 

* 'Ddumannu,  aftir.  di  addumannu,  accendendo,  allumando.  Si  struria, 
si  distruggeva. 
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’Sscnnu  ravaiili  la  Virgini  pura, 

La  torcia  machiniisa  s'adJiimau; 

I.u  foca  nun  cci  detti  ccliiù  priinura, 
•Maria  cu  li  so’  inanu  l’astutau. 
’Stutannu  si  grapiu  la  torcia  allura, 

Li  palli  cu  la  pruvuli  jitlau: 

E pi  mimoria  di  li  vatiiati  ' , 

Sunmi  a la  porta  li  baddi  appizzati  * 

Quanta  poviri  di  la  libbirtati, 
’Rricurrinu  a Maria  pi  prutittrici  ! 
Supra  varcliitli  di  tila  ’mpiciati, 

Hannu  vinulu  prospiri  e (ilici.  - 
Un  povir’oniu  a ’a  furca  avia  arrivata, 
Tinennu  firi  a ’a  Divina  ’Mperatrici , 
Lu  chiaccu  si  rumpiu  binch’era  forti, 
’Ccussì  fu  libbiratu  di  la  morti. 

’.Na  navi  chi  curria  a tiinpesta  forti 
Un  fossa  granai  a la  carina  Pici  ; 

Maria  cci  mannó  un  pisci  pi  ripara, 
Cci  atluppau  'a  carina  e si  sarvaru  ^ . 

Sintili,  genti,  e quanta  mi  dichiaru  : 
Un  schiava  trapanisi  ’in  Barbaria 
Circava  ajutu,  libbirtà  e ripara 
Di  la  manu  putenti  di  Maria. 


* Valliali,  cristiani. 

’ Baddi  e palli  indistintamente.  Appizzati,  appese. 

* Mancando  quattro  versi  è da  supporre  clic  questo  plurale  si  sarrarv 
(si  salvarono)  riferiscasi  ai  marinari. 


Digitized  by  Google 


LEGGENDE  E STORIE  Ì(>t 

Gran  festa  fici  lu  bon  crislianu, 

Trasiu  la  Quinnicina  santa  e pia 
E lu  turcu  cci  rissi:  — Chi  cos’  hai? 

Tu  stai  cuntenti  e giubbilanti  assai.  — 

Iddu  cci  rissi: — Patruni,  nun  sai 
Ca  trasiu  la  santa  Quinnicina? 

Io  speru  a menz’auslu  senza  guai 
Fari  lu  festa  cu  la  mè  Riggina.  — 

E lu  Turcu  cci  rissi:  — ’Un  sarrà  mai!  — 
Pigghia  lu  cristianu  e lu  ’ncalina  ; 

La  cascia  a lu  scurari  iddu  ha  firraatu, 

E pi  dispettu  poi  si  cci  ha  curcatu. 

Lu  crislianu  ’nl’  "a  cascia  firmala 
E di  supra  lu  Turcu  chi  durmia  : 

S’ arruspigghiaru  cliidda  matinata 
’N  Trapani  Tu’  ’a  cappella  di  .Maria. 

Lu  Turcu  Tua  dda  siissa  matinata 
Si  vatliuu  cu  Tiri  santa  e pia  : 

Nni  vulili  di  ccliiu’  grazii  viventi 
Di  cliista  Santa  Virgini  ’nnuccenti  ? 

'N  basta  inga  *,  pinzeddi  e firramenti  : 
Dipinciri  'un  si  pò  tanta  billizza  ; 

E Diu  la  dìpinciu  cu  manu  puri, 

E comu  Mairi  di  lu  piccaluri. 

Palermo. 


La  Quindicina  d'  agosto  che  precede  l’Assunzione  di  Maria. 
Inga,  inchiostro. 
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Santa  Caterina  ‘ 


946  Sìnliii  tolti,  nobili  signori, 
Zocco  soccessi  vi  vogghio  contari; 


' La  S.  Caterina  di  questa  leggenda,  astrazion  fatta  del  soprannaturale 
die  vi  campeggia,  è molto  dubbia  e quasi  incerta.  Da  qualche  tempo  io 
mi  son  messo  a cercare  ne’  leggendari  de'  Santi  quale  tra  le  Sante  Cate- 
rine possa  credersi  la  Nostra,  che  per  37  anni,  menato  vita  di  piaceri  i- 
nonesti,  un  giorno  recandosi  sfuggiatamente  in  cliie.sa,  per  opera  d'nn 
pio  sacerdote  fu  condotta  a Dio,  e meritò  i'  onore  degli  altari.  Non  è la 
timorata  Caterina  di  Bologna,  la  quale,  in  famiglia,  alla  Corte  di  Marghe- 
rita d'Este,  in  un  Convitto  di  pie  donne  a Ferrara,  nel  Monastero  delle 
Clarisse  a Bologna,  serbossi  costantemente  nel  timor  di  Dio  in  cui  venne 
educala  dalla  madre.  «Nè  manco  puutesi  credere  (mi  scrive  l'illustre 
Cav.  F.  Zambrini,  a cui  tic  ho  chiesto)  di  S.  Caterina  da  Siena,  e assai 
meno  di  S.  Caterina  V.  e M.  ; nè  della  Racconigi,  ne  della  Caterina  dei 
Ricci,  nè  della  Caterina  di  Svezia,  figlia  di  S.  Brigida:  perchè  tutte  me- 
narono provatissima  vita.  Il  mio  sospetto  nascerebbe  sulla  vedova  Cate- 
rina Fieschi  genovese,  la  quale  sappiamo  che,  maritata  al  nobile  Giu- 
liano Adorno , colpa  le  costui  sevizie,  prevaricò,  e per  un  tempo  trasse 
vita  mondana  e licenziosa  •.  Consimile  .sospetto  è anche  nato  all'egregio 
prof.  Accorso.  Egli  mi  ha  scritto'  • In  sul  primo  aver  udito  la  Leggenda 
la  riferii  senz’  altro  alla  genovese  S.  Caterina  Fieschi  vedova  Adorno.  Ec- 
cole quel  che  se  ne  legge  nel  Breviario  Romano  , che  qui  giova  meglio 
che  ogni  altra  cronaca,  e dal  quale  è molto  facile  che  sia  derivata  la  leg- 
genda popolare  siciliana  : • Parenlet  invilam  luliano  Adurno  nobili  viro 
detpondenl,  a quo  tam  oapere  ac  duriter  habita  ut,  ut  per  quinquennium 
domi  luctu  Iristiliaque  tabucei-et , donec  taedio  ac  moerore  eonfecta.  a 
pritlina  severitate  deflexit.  Frigucenle  autem  chnritale,  ne  ad 
uUeriorem  vilae  licentiam  prorueret,  incigni  miserentis  Dei  beneficio 
factum  ut.  Cum  enim  aliquando  ad  pii  sacerdote  pedes  provoluta,  ejus 
$e  precibus  commenderei,  repentina  wulatione  derlei'iie  Excelsi  ac  subito 
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Di  Roma  io  vi  porta  sta  lisoru  : 

Cc’era  ’na  roana  bedda  quanta  l’ora. 

Sancii  Spirilut  igne  con-epla,Amoris  iii  $e  divini  clementiam  potenliamque 
admirans  et  exclamans  fatevi  ac  praedicare  coepil.  Inde  domum  reversa, 
Chrislum  conspieere  sibi  Visa  est  sanguine  loto  corpore 
dif fine nlem  qua  specie  sibi  divinilus  oblata,  in  conlemplum  atque 
odium  sui  V ehement  er  exarsil».  Or  se  ravvicininsi  un  po' le  circo- 
stanze di  questo  racconto  a quelle  del  canto  popolare,  la  Santa  Caterina 
sembiami  trovata:  nelle  parole  spaziate  c'è  tutta  la  leggenda.  A severi- 
lale  deflexil,  ed  ecco  la  vita  della  giovane;  ne  prorueret...,  ed  ecco  Gesù 
die  mandato  dalla  Madre  (Dei  beneficio)  va  da  Cavaliere;  sanguine  dif- 
fluenlem,  cd  ecco  il  più  della  leggenda,  che  ben  conchiuJe  coll'exarsit  ». 

La  citazione  ben  attagliata  dell’Accurso  è in  conformità  di  quanto  leg- 
gasi nella  lunga  Vita  mirabile  e Dottrina  santa  delta  B.  Caterina  da  Ge- 
nova Fiesca  Adorna  (Genova  , stamp.  G.  Botlari  i681  in  8*)  , che  a tal 
uopo  ho  consultata.  Perù  guardando  con  severa  critica  la  Caterina  sto- 
rica (14Ì7-1510)  e la  Caterina  leggendaria,  io  non  trovo  nell’ una  le 
circostanze  a cui  richiama  l'altra.  La  Caterina  di  Genova  è una  buona 
ragazza  Tino  a 16  anni;  iliventa  cattiva  pel  cattivo  marito,  e a 26  anni 
entra  in  resipiscenza.  La  Caterina  della  nostra  leggenda  è una  pecca- 
trice ostinata  fino  a 37  anni,  c se  non  è romana  non  è manco  genovese. 
Signora  e padrona  in  molte  lezioni  e varianti,  è detta  regina  in  alcune, 
senz’essere  la  famosa  Vergine  e Martire  di  Alessandria.  L' amor  di  Dio 
dell'unaècosì  intenso  come  J’amor  tutto  mondano  e tempestoso  dell'al- 
tra. Il  titolo  di  Beata,  che  la  Fieschi  ebbe  fino  al  1737,  quando  Clemente 
XII  la  canonizzò,  è tuttavia  comune  ad  entrambe.  Io  del  resto  non  e- 
.scludo  l'idea  dello  Zambrini  e dell’Accurso,  ma  per  ora  non  me  ne  fo 
.sostenitore. 

Ho  voluto  vedere  se  in  Genova  corra  qualco.sa  di  simile  al  nostro  canto; 
finora  le  mie  ricerche  son  riuscite  infruttuose.  Esiste  in  Provenza  una  leg- 
genda popolare  sulla  Conversione  di  S.  Maria  Maddalena  , c I'  Arbaud 
dopo  averne  dato  il  riassunto  nel  1*  volume  della  sua  raccolta,  la  reca 
intiera  nel  2°.  Alcuni  di  tali  frammenti  trovan  riscontro  nella  nostra  leg- 
genda, come  lo  sfoggio  della  profana  Maddalena  nell'andare  al  tempio  , 
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• Sla  ronna  essennu  bedda  quanlu  Poru, 
Di  li  billizzi  sol  si  gloriava  ; 

Ed  era  lanla  graziosa  e fina  : 

Di  nnomu  si  chiamava  Catarina 
Un  ghiornu  a Sannuminicu  s'avia  elellu, 
Festa  sullenni  s’ avia  a cilibrari  * : 


e te  arti  di  (Jcsii.  Nel  canto  provenzale,  e in  un  canto  catalano  sullo  stesso 
argomento,  Gesù  è un  valente  predicatore;  nel  nostro  ù un  cavaliere,  che 
mai  il  più  simpatico.  La  conversione  e la  penitenza  son  l’esito  delle  tre 
composizioni.  Nella  Santa  Caterina,  canto  popolare  delle  Isole  Feroe, 
c’è  una  descrizione  dell’abbigliarsi  di  CateYina  per  uscire;  tutto  il  resto 
non  ha  da  far  nulla  colla  grande  peccatrice.  Pare  del  resto  che  nel  nostro 
personaggio  voglia  incarnarsi  la  virtù  della  preghiera,  la  forza  dell’inter- 
cessione, l’efTicacia  della  grazia. 

Nessuna  Storia  presenta  tante  varietà  quanto  questa  di  S.  Caterina  : 
da  paese  a paese,  anzi  da  contrada  a contrada  d’uno  stesso  paese  essasi 
canta , dilTercniemente.  Ricercherò  aJ  altro  tempo  le  ragioni  di  questo 
fatto;  por  ora  avverto  come  le  due  lezioni  che  pubblico  rappresentino  due 
varietà  principali  , in  cui  le  dissomiglianze  intanto  son  più  accidentali 
elle  sostanziali.  Ad  esse  si  aggruppano  tutte  le  varietà  secondarie.  Le  le- 
zioni sono  state  raccolte,  una  in  Caltavuiuro  dal  sig.  GiulTrè,  una  in  Re- 
sultano dal  prof.  Accurso,  una  in  Ficarazzi  dal  Parroco  Coniglio,  una  in 
Palermo  dal  Pardi  ; le  altre  sei  da  me,  una  in  Ragheria,  due  in  Ficarazzi. 
tre  in  Palermo.  Ho  preferito  le  lezioni  palermitane  perchè  le  meglio  con- 
dotte e senza  lacune  apparenti. 

Il  metro  della  leggenda  è simile  a quello  della  Prineipensa  di  Carini  ■ 
rollava  siciliana  e l’ottava  epica  seguita  da  più  rime  baciate.  Se  non 
che  certe  ottave,  senza  accusar  lacune,  non  sono  intiere;  fatto  questo  non 
nuovo  nè  raro  nelle  nostre  leggende  sacre.  • 

Men  brevi  informazioni  sulla  presente  leggenda  darò  in  uno  scritto  spe- 
ciale. 

’ Questi  primi  otto  versi  sono  in  questa  sola  lezione. 

* Questi  ed  i seguenti  versi  variano  molto.  In  Palermo  ; 

A Naputi  gran  festa  si  facia. 
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Principi  e Cavaleri  ognunu  jia 
A scrivirisi  schiava  di  Maria 
E Catarina  lu  vinni  a sapiri, 

Cci  vinni  ’n  fantasia  di  nisciri  : 

Pigghiau  li  megghiu  vesti  e si  parai^ 
Di  pompi  e di  giuali  s’adurnau: 

— Cci  vogghiu  jiri  io,  ca  su’  signora  : 
Forsi  quarciinu  ’i  mia  si  nni  ’nnamura  : 
Cci  vogghiu  jiri  cu  pompa  riali: 

Forsi  di  mia  s’avissiru  a ’nnamurari: 
Cci  vogghiu  jiri  cu  la  pompa  mia  : 
Forsi  si  ’nnamurassiru  di  mia  — 

E Catarina  di  palazzo  ’scìu 
Cu  quattro  baggi  a la  eresia  annau: 
Manco  li  manu  a lu  fonti  stinniu  *, 
Mancu  lu  Saramentu  s'adurau. 


In  Ficarazzi  : 

E ’na  gran  fetta  ti  facia  p’ogni  annu 

In  Uagheria  ; 

’Na  festa  ’mpararitu  s’  avia  eletta 

‘ In  Palermo  ancora  : 

E pi  firisi  servii  di  Maria. 

In  Ficarazzi  ; 

Pi  aorivisi  e farsi  serva  di  Maria 

In  Termini  : 

B Dami  a Cavaleri  ognuna  jia 
A scriviti  a In  libbra  di  Maria 

* Non  si  dimentichi  che  certi  sdruccioli  in  mezzo  al  verso  vengati  con- 
iati dai  poeti  rustici  come  se  posti  in  fine  del  verso. 

’ 'Sciu,  aferesi  di  niuiu,  usci. 

* A lu  fonti,  alla  piletta  dell'acqua  santa.  Una  variante  ' 

Ed  acqua  biniritta  nun  pigghiau. 
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Mancu  a Maria  Virgini  riviriu  : 

Li  beddi  cavaleri  risguardau  ; 

E pi  virtù  di  Cristu  Onniputenti 
Li  Cavaleri  'un  cci  rissiru  nenti. 

Un  ^acerdolu  si  cci  misi  a cura 
E di  nnomu  ha  chiamatu  a Catarina; 

Cci  rici  : — Senti,  Catarina,  e ascuta  : . 
Scrivili  e fatti  schiava  di  Maria.  — 

— Cu  chissà  ’ntinzioni  'un  su’  vinuta, 

Ca  su’  vinuta  cu  la  pompa  mia. — 

Lu  Sacerdolu  si  nn’jiu  nni  Maria, 

Cu  l’occhi  ’n  chiantu  la  pri'ò  chiancennu: 
— Bedda  Mairi,  sta  grazia  m’àti  a fari  : 

A Catarina  la  vogghiu  sarvari.  — 

Maria,  ca  di  li  celi  è la  patrona. 

Avanti  di  sò  Figghiu  si  nn’  ha  ghiulu  ® : 

— Figghiu  mio,  sta  grazia  m’  ha’  fari  : 

A Calarina  m’  ha’  a fari  sarvari. 

— Mairi,  com’  è ’mpussibuli  * di  fari  ? * 
Pirdutm  nun  cci  nn’  è pi  l’ arma  sua; 

Sta  scilirata  tant’anni  m’offenni. 

Ancora  lu  piccato  lu  pri tenni  ° ; 

Trentasett’ anni  ca  idda  è ’mpiccalu, 

Stu  Cristu  ’n  casa  sua  ’un  s’ha  ’nnuminatu. 


Mittiriii,  teniri  a cura,  badare,  tener  d'occhio. 

La  cara  Mairi  presto  si  nn’  ha  ghiulu 
’Nnansi  la  caro  Figghiu  Onnipolenti.  Cali. 

’UputtibuH,  per  possibile. 

Mairi,  chistu  io  nun  possa  fari.  Pai 

E ancora  lo  piccatu  cci  cummeni.  Pai. 
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— Figghiu,  ti  préu  pi  ssu  bella  visu  : 

A Catarina  io  vogghiu  ’mpararisu.  — 

— Matri,  vu’  ’mpararisa  la  valiti, 

E quant’  è mala,  vai  nan  lu  sapiti  ; 

Ca  idda  è ’ngrata  ed  è scarsa  di  Ari, 

Ca  io  sa’  Cristu,  ed  idda  nan  cci  criri.  — 

— E vacci,  vacci  ta  Figghia  mio  raci  : 
Forsi  chi  Catarina  s’ arriddaci  * ; 

E vacci,  vacci  ta  Figghia  mio  amata, 
Campàricci  di  vera  ’nnamarata  ; 

E vacci,  Figghia  ta  di  Cavaleri, 

Va'  levaccilla  ta  chissà  pinseri.  — 

E Gésa  Cristu  tutta  vulinteri 
'N  forma  di  Cavaleri  s’ha  vistala  : 

Salta  li  so’  finestri  e finistruna, 

A passiari  si  cci  misi  allora. 

Lu  passiari  sò  tanta  valenti. 

Paria  un  Cavaleri  veramenti  ; 

Lu  passiari  sò  tanta  assaggiala  % 

Paria  un  Cavaleri  avantaggialu 

E Catarina  si  truvò  a 'ffacciari  : 

— Gésu!  chi  beddu  cavaleri  cc’é! 
lo  mi  lu  vogghiu  mannari  a cliiamari, 

A eh’  avi  la  prisenzia  di  li  rè.  — 


< Va’  móitracci  li  toi  biunni  billiiii.  Pai 

’ ' Astaggiatu,  saggio,  dignitoso  Una  variante  ha ‘(iflocialu,  quasi  che 
sia  0 vada  adagio  e gravemente. 

* ' Avantaggialu,  di  vantaggio,  da  più  clic. 
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E chiamò  a quattro  di  li  ’mmasciaturi: 

— Furiali  la  '’mmasciala  a stu  signori  ; 

Ricilicci  chi  ’un  fazza  cchiù  dimura, 

Cà  !u  voli  a palazzo  la  patrona. — 

Iddu  si  vòta  cu  sò  lela  parma  ' : 

— Ca  s’ idda  voli  a mia,  io  vogghiu  l’ arma.  — 
— Non  solo  Tarma,  la  vita  e lo  cori. 

Tutta  la  robba  mia  e li  me"  rinari; 

Puro  chi  fora  lu  dimoniu  rriu, 

V arma  cci  dugnu  cu  lu  cori  miu; 

Puro  chi  fùra  un  Ancilu  calato, 

Io  mi  rimetti!  e lassù  lu  piccato  *. 
lo  Tamu  cu  lu  ciato  e T amirò; 

Staju  a lu  munnu  a lu  sirviziu  só. 

Nostro  Signori  la  scala  acchianau, 

Im  Soli  cu  la  Luna  stralluciu  ; 

E Catarina  lu  jiu  a ’ncunlrau, 

Cci  rici:  — Beddii  Ca  Valeri,  addio! 

Chi  siti  beddu,  mio  curuzzu  ruci  ! 

Vurria  vasari  ssa  vuccuzza  ruci.  — 

Nostro  Signori  a calari  si  ’nchina, 

Cci  rici  : — Statti  arrassu,  Catarina. 

0 Catarina,  arrassu,  'un  mi  tuccari, 

Cà  li  me’  carni  su’  sangu  gintili.  — 

— Si  li  to’  carni  su’  sangu  gintili, 

Li  mei  carnuzzi  su'  sangu  riali  ; 


< Riciticci  a la  patruiia  chi  si  carma.  l‘al. 

i Mi  jellu  nlerra  e lassù  lu  piccalu  Pai. 
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Si  Vói  sapiri  la  nascila  mia: 

Sugnu  figgliiu  di  Rè  coma  a lia 
Ma  sii  discursi  lassàmuli  stari, 

E gliiamuninni  • a tavula  a manciavi  ; 

Aju  lu  cori  friddu  comu  un  lassù, 

E ghiainu  a taula  a pigghiàrinni  spassu.  — 

E Gésu,  ogni  paslu  chi  Iucca  va, 

Tultu  di  sangu  santu  lu  lavava. 

— 0 Cavaleri  mio,  vò’  forsi  ajulu  ? 

Chi  si’  tagghialu,  o forsi  si’  flrulu? 

— lo,  Catarina  mia,  nun  vogghiu  ajulu, 

Nun  sugnu  nè  tagghialu  nè  flrulu; 

lo,  Caiarina  mia,  nun  pensu  chistu, 

Pensu  quantu  paliu  l’amaiu  Crislu  •. — 

— Ivi!  curuzzu  miu,  chi  si’  scuppalu!  ‘ 

Criju  ca  si'  di  friscu  cunflssatu.  — 


^ .Molto  dilTerenle  in  Ficarazzi  ; 

Nostra  Signuri  accuminxò  a ’cchianari 
’N  casa  di  Catarina  piccatrici; 

E Catarina  tu  vulia  abbrasxari  ; 

— - Fermati,  Catarina,  non  piccar!. 

— Ch’ affranta  chi  mi  dati,  Cavaleri; 

Tn  siti  coma  mia  sangu  riaii. 

Giusta  ti  dica,  Caiarina  mia, 

Nun  si’  sangu  riaii  comu  mia. 

* Prccoilule  ila  a,  e,  le  voci  che  cominciano  da  i,  ji  si  pronunziano  in 
Palermo  yh,  quindi  jamuninni  e ghiamuniuni,  jamu  e ghiamu,  andiamo. 

Si  vdi  sapiri  chi  cunsisti  chistu; 

Sunnu  li  chiaj  di  l’ amate  Cristu  Pai 

* Scuppalu,  strano,  stravagante. 
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— Io  nuQ  sugna  di  friscu  cunfissatu  : 
Sugnu  a locu  di  Diu  nni  lia  mannatu. — 
— 0 Cavaleri  mio,  fammi  un  piaciri  : 
Slu  Diu  ’n  casa  mia  ’un  1’  ammunluari  ; 

Si  sii  palori  m' arrivavi  a diri, 

Nna  la  mè  casa  ’un  ti  faceva  entrari; 

Si  sti  palori  prima  li  dicivi, 

Nna  la  mè  seggia  'un  ti  facia  assiltari  ; 
Trentasett'  anni  chf  sugnu  ’mpiccalu, 

Sta  Diu  ’n  casa  mia  'un  s’ha  ’nnuminalu. 

Ora  sti  canti  ' lassamuli  stari, 

E gliiamuninni  a letta  a ripusari. 

Aju  lu  cori  friddu  coma  un  lassù, 

E ghiamu  a letta  a piggliiàrinni  spassa.  — 
— Catarina,  un  piaciri  vogglnu  falla  : 
’Nta  la  cammara  sulu  vogghiu  entrari.  — 
E Gésu  Cristu  ’n  cammara  si  poni, 

Si  metti  a fari  santa  orazioni  ; 

Gésu  Cristu  facia  un  gran  lamenta, 
Catarina  si  metti  ’n  sinlimenlu  *. 

— Curriti  tulli  mei  baggi  e diali, 

Curriti  tulli  cu  torci  addumati  ; 

Criju  ca  fu  lu  Figghiu  di  Maria, 

Ca  vinai  pi  sarvari  1’  arma  mia,  — 

E Gésu  Cristu  'n  cruci  si  miliiu, 

E Catarina  'n  cammara  Irasiu; 


Cunli,  discorsi  inutili,  chiacchiere. 

.VtUirùi  '»  tiiUimentu,  mettersi  soprappensiero. 
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Jiu  pi  spinciri  ’u  linzoia  * a lela  vuoi. 
Vitti  a Nostra  Signori  misu  ’n  cruci; 

E quannu  s' accustau  a lu  capizzu, 

Vitti  la  facci  di  lu  Crucilìssu. 

— Firili  cristiani,  quant’hé  vistui 
Ch'aju  manciata  a tavola  cu  Cristo. 
Presto  chiamàtimi  a lo  cunfissuri, 

Mi  vogghiu  confissari  li  me’  errori.  — 
C Géso  Cristo  di  novo  scinniu, 

C cu  r cricchi  soi  la  cunfissau  ; 

Cu  la  vuccuzza  sua  l’ assorviu, 

Cu  li  so’  manu  la  cumunicau. 

E allora  ’mpararisu  si  noi  jiu, 

Ed  a Só  Mairi  cci  l’ apprisinlau  ; 

— Mairi,  pi  gloria  cci  damo  la  cruna  * : 
Si  chiama  la  Bìata  Calarina. 

Palermo. 


Santa  Caterina 


947  Un  ghiornu  tutta  Roma  fisliggiava, 
E ’na  festa  pomposa  si  facia  ; 

Nia  mentri  Catarina  si  parava, 

Di  nésciri  cci  vinni  ’n  fantasia  ; 
Pigghiau  li  megghiu  vesti  e si  parava, 
E Catarina  si  misi  a la  via; 


’ Andò  per  .ilzare  il  lenzuolo. 
* Cruna,  coiilr.  di  euruna. 
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— Gei  vogghiu  jiri  io,  ca  su’  signora  : 

Porsi  arcunu  di  mia  si  nni  ’nnamura.  — 

E Catarina  di  palazzo  ’seiu, 

Un  dignu  Sacerdolu  la  ’ncuntrau  ; 

Gei  rici  : — Unni  vai  umili  e pia  ? 

— A scrivirimi  schiava  di  Maria. 

E Catarina  a la  chiesa  lia  gliiunciutu 
E cu  sò  pompa  subbilo  cci  ha  entrato  ; 

Manco  li  mano  a li  fonti  ha  slinnulu, 

Manco  lo  Saramenlu  ha  salutato  ; 

Li  beddi  Gavaleri  ad  uno  ad  uno 
Cu  granni  'ntinzioni  lia  talìatu. 

E pi  virluti  di  li  Saramenti 
Nuddo  cci  rissi  a Catarina  nenti. 

E Catarina  siddiata  nisciu, 

Lo  stissu  Sacerdolu  la  ’ncuntrau, 

Cci  rissi  : — Unni  vai,  serva  di  Dio? 

Férmati  p’  un  mumentu  ; — e si  firmau. 

— Rammi  lu  nnomu  lò  comu  ti  chiami, 
Rammi  lu  nnomu,  sia  p’ amori  ’i  Dio. — 

— Si  vò’  sapiri  comu  io  mi  chiamu: 
lo  Catarina  bella  mi  dichiaru. 

Vu’  mi  scriviti  a ssu  libbra  di  scopri,  ('?) 
Vu’  mi  scrivili,  ed  io  ’un  nni  fazzu  l’opri. — 
Lu  Sacerdolu  a libbru  la  scriviu, 

E poi  si  misi  a fari  orazioni  r 

— Maria,  eh' aviti  grazii  ’nfiniii, 

A Catarina  perdici  'un  facili; 


’ Chiesa  u eresia.  Ha  ghiunciulu,  è giunta,  arrivo. 
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Priétila,  Maria,  'a  Buntà  Divina. 

Ca  cci  spirassi  ’u  cori  a Catarina. 

La  Bedda  Mairi,  si  nn’jiu  nni  Sò  Figghiu, 
Culi’ occhi  ’n  chiantu  lu  priò  chiancennii: 

— Figghiu,  ti  preu  pi  ssu  bellu  visu, 

A Catarina  porta  ’mpararisu  ; 

Véstili,  Figghiu,  lu  di  cavaleri , 

Va’  levaccillu  tu  chissu  pinseri  : 

E caminannu  cu  ddi  passi  lenti, 

Ca  pari  un  ’nnamuralu  veramenti; 

E caminannu  cu  ddu  passu  gratu, 

Ca  veramenti  pari  un  ’nnamuratu.  — 

E Catarina  si  truvò  affacciala  : 

— D'unni  ha  vinulu  stu  gran  Cavaleri  ? ' 

Curri,  Franciscu  * e porla  la  ’mmasciata 
A chistu  granni  e beddu  Cavaleri. 

Portali  a quallru  di  li  me’  ertati, 

Chi  cci  fazzanu  summa  rivirenza  ; 

Quannu  junciti  poi  a la  sò  prisenza, 

Di  nnomu  mio  e vui  cci  parrali  ; 

Ricilicci  pi  sò  buntà  divina, 

Vi  voli  la  Riggina  Catarina.  — 

Subbitu  li  criati  hannu  scinnulu, 

E cu.lu  Eavaleri  hannu  parralu: 

— Signuri,  pi  vostra  buntà  divina, 

Vi  voli  la  Riggina  Catarina. 

* Cci  dici  : — C«valcri  acchiana  sasu.  Cali. 

* Nome  ili  un  domestico  cooGdente  della  Caterina. 

PiTBÈ.  — Canti  popolari  liciliani.  — Voi.  II.  IS 
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— Gei  dili  a la  Riggina  chi  si  carma 
Ca  s’ idda  voli  a mia,  io  vogghiu  Tarma. . 

— Signora,  avemu  fallu  lu  cumanno, 

E cu  lu  Cavaleri  àrau  parralu; 

Quaniiu  vulili  ad  iddu,  voli  T arma  : 

E chista  è la  risposta  ca  vi  manna.  — 
Rispunni  : — S’iddu.  è un  ancilu  calata  ’ 
Gei  dugnu  Tarma  mia  cu  lu  mè  cialu; 

E s’  è diraoniu  di  lu  'nfcrnu  rriu, 

Gei  dugnu  Tarma  cu  lu  corpu  miu.  — 

E Gésu  Gristu,  beddu  Cavaleri, 

Misi  a ’cchianari  luUu  vulinteri; 

E comu  Gésu  acchianannu  vinia, 

Tutta  la  scala  di  sangu  spargia. 

— 0 Gavaleri  beddu  e graziusu, 

Pana  : chi  si’  tagghialu  o si’  firutu  '? 

— Nun  sugnu  uè  taggbiatu  nè  firutu: 
Ghistu  è lu  sangu  ca  pi  tia  hé  spargiutu; 
0 Gatarina,  stu  sangu  dii  pari, 

Ti  ’nsigna  di  pulirili  sarvari. — 

— Ora  sii  sgrezzi  ’ mettili  di  banna: 
Giusta  ’un  è ura  di  tanti  discursi  ; 

Ma,  com’  è T usu  di  spasso  pigghiari, 
Jamuninni  ora  a la  seggia  a ’ssittari  ; 
Pigghiàmunui  li  spassi  e li  piaciri 
Com’ è usu  di  Tautri  Cavaleri. — 


t Cci  diti  a la  Riggina  chi  si  spanna.  Pai 

‘ S' inlcnde,  dal  ciclo. 

’ Sgtezzi,  idiol.  di  scherzi. 
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E comu  Gésu  Crislu  s’assiltau, 

La  seggia  latta  ’i  sangu  la  vagnau. 

— 0 Cavaleri  beddu  e graziusu, 

Parra  : dii  si’  lagghialu  o si’  lirulu  ? 

— Nun  sugna  nè  taggliiaiu  nè  firuiu, 
Cliìstu  è lu  sangu  ca  pi  lìa  lié  spargiulu  ; 

0 Catarina,  sta  sangu  chi  pari, 

Ti  ’nsigna  di  pulirili  sarvari.  — 

— Ora  sii  sgrezzi  mettili  di  bauna  : 
Cliista  ’un  è ura  di  tanti  discursi  ; 

Ma,  comu  è 1’  usu  di  spassa  pigghiari, 
Jamuninni  a lavala  a manciari  ; 
Pigghiàmunni  li  spassi  e li  piaciri, 

Com’  è usu  di  l’ auli  i cavaleri.  — 

Quannu  Gesuzzu  a manciari  vinia, 

Id  piatta  tutti  ’i  sangu  li  spargia  ; 

La  prima  fedda  di  pani  lagghialu. 

Tutta  di  sangu  santu  I’  ha  lavata. 

— 0 Cavaleri  beddu  e graziusu,  ecc. 

E com’  è usu  di  spassa  pigghiari 

A letta  jamuninni  a ripusari  — ecc. 
Quannu  Gesuzzu  a lu  leltu  acchianau, 
Tutta  la  sponsa  * ’i  sangu  l’allacau; 

E comu  supra  ’u  leltu  s’ ha  curcaiu, 
Tullu  ’n  forma  di  cruci  ha  'ddivinlalu. 

Catarina  si  misi  a sdillazzari  ’ 

Vitti  lu  Crucifissu  e si  piriu  ’ : 


Sponsa,  la  sponda  del  le' tu. 

Sdillazzari,  metatesi  di  dUlazzari,  dislacciate. 
Si  piriu,  si  confuse,  s' abbariui. 
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— Figgliioii,  io  mi  voggliiu  cuiilìssari  : 
Chistu  da  veru  è ki  Figgili»  di  Di»  ' ; 
Presi»  ti  trizzi  mi  vogghiu  tagghiari, 

'Na  tonaca  di  taira,  e servii  a Di»  ; 

A rimitoriu  mi  nni  vaju  a stari, 

Lu  corpu  e l' arnia  mia  ta  dugnii  a Di». 

E Gésu  Crisi»  di  novu  ha  catatu, 

C»  ti  so’  man»  t’ tia  cumunicat»  ; 

Ogni  malina  t’  Ancit»  calava, 

E a Galarìna  la  cumunicava. 

— Vu’  siti  mis»  ’nla  li  Quarantiiri. 

’Na  grazia  vi  vogghiu  addmnannari  ; 

V»rria  sapiri,  o mio  Di»  d’ amori, 

Q»annu  slu  munnu  io  f aj»  a lassavi.  — 

— 0 Catarina,  '»n  ti  I»  pozzo  diri  : 
Amami,  e pensa  spiss»  eh’  ha'  a murivi.  — 

E vinni  ’u  jornu  ca  triraau  l' abbissu, 
Catarina  s’  ’a  pigghió  Crisi»  siiss». 

Palermo. 


Santa  Lucia  ‘ 


948  0 Diu  di  la  cilesti  giravchia. 

Dunami  forza  a sta  menti  cunfusa. 

> Vere  Filiut  Dei  eral  isle.  — Erang.  }ìatt.  c.  XXI. 

* Descrive  il  martirio  di  questa  Santa  siciliana  , la  quale  dagli  òcchi 
che  le  furono  cavati  è divenuta  la  protettrice  e conservatrice  degli  occhi 
de’  suoi  devoti.  Notabile  è perciò  la  maniera  onde  i Siciliani  la  festeg- 
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Vogghiu  parrari  di  Santa  Lucia, 

Nata  'ntra  ia  cita  di  Siracusa: 

Fri  aviri  sempri  sicutalu  a lia, 

Nn’  appi  la  santa  parma  giuriusa  ; 

Ed  ora  godi  ‘n  cdu,  e fu  chiamala 
Lucia  cu  l’ auli  i virgini  biata. 

Pascasiu  Irànnu  ' cu  voggliia  ’slinala 
Un  jornu  sta  gran  Santa  custringiu  ; 

Gei  dissi  ; — Ti  darò  morii  spieiata 
Si  'un  accunsenli  a In  vuliri  miu.  — 
Lucia  rispunniu  di  zelu  armata: 

— Senti,  tiranno  nnimicu  di  Diu, 
lu  nenli  curu  si  mi  fa’  patiri, 

Basta  ca  ’un  fazzu  mai  hi  tò  vuliri.— 
Deci  para  di  voi  fici  viniri 
Fri  strascinari  sta  Virgini  pia: 

Li  voi  iràvanu  ’ cu  forzu  ed  ardiri  ; 

La  Santa  di  ddu  loca  ’un  si  muvia; 

Foi  Tocchi  cci  scippau  pii  cchiù  martiri, 
Gei  dissi  : — Ti  darrò  ’na  morti  rria. — 
Pici  addumari  lurminlina  ’ e pici; 

Gu  luttu  chissu,  mancu  nenli  Pici. 


giano  ai  13  Ji  dicembre  per  propiziarsela.  Essi  iu  quel  giorno  non  man- 
giano pane,  pasta  od  altro  : bensì  farine  di  feeule  e di  legumi:  e prefe- 
riscono certe  piastrelle  fritte  di  farine  di  ceci,  e castagne  allesse  eec.  Si 
intende  bene  che  con  ciò  viene  a mangiarsi  di  più  c peggio  che  man- 
giando pano,  ma  la  divozione  non  bisogna  lasciarla. 

' ITràn  )iM,  contr.  di  tirannu.  tiranno.  _ 

’ Tràvauu,  contr.  di  tirai'auu. 

‘ Turmintinfìt  metatesi  di  tramintina,  trimintimi,  noto  liquore  com- 
buslibile. 
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Comii  'na  rosa  ’ncarnala  e filici 
Fu  misa  ’ritra  lu  foca  e min  parrau: 
Unu  (li  cliiddi  perfidi  nnimici 
C’  un  pugnali  a la  gula  cci  tirau; 

Tanni!  la  Virgincdda  fini  fici, 

E l'arma  di  lu  corpu  trapassau. 

1/ancili  di  lu  celu  cci  calaru 

’Nlra  fesli  c canti  a Diu  la  prisintaru. 

A cu'  li  prega  c’  un  amuri  caru, 

Li  lo’  divoti  cir  liannu  ’nfirmitaii, 
Manlieniccillu  lu  a lu  lumi  chiaru 
Prega  1’  Eternu  Diu  di  Maistali  : 

E a li  divoli  dii  pregano  a lia, 
fiuàrdacci  Tocchi  lu,  Santa  Lucia. 

Resuttano. 


Santa  Genovefa  > 


949  Nnomini  Patri,  rùnami  ’nlillellu, 
Figgliiu  di  Maria  Virgini  dimenìi, 


‘ Genovefa  di  Brabanic,  .secondo  gli  agiologi,  vuoisi  figlia  d’nn  Duca 
di  Brabante,  che  la  maritò  a certo  Si ITrido,  palatino  di  OlTtendinck,  verso 
Tanno  700.  Lasciata  in  custodia  a un  Colo,  intendente  di  SilTrido,  que- 
sti non  polendola  sedurre  T accusò  di  adulterio  al  marito,  che  era  sotto 
Carlo  M artello  alla  guerra  contro  Abdul-Rabman.  SilTrido  ordinò  che - 
fosse  annegata  insieme  col  figlio  (Benone),  frutto  degli  illeciti  amori  di 
Uenov  efa  con  un  suo  domestico.  La  innocente  donna  fu  salva  dai  famigli 
(Claudio  e Quadrone)  cui  venne  commesso  T annegamento,  e rima.se  per 
cinque  anni  in  una  grotta,  nudrila  da  una  cerva;  fìnchò  un  giorno  cac- 
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SpiriUi  pozza  aviri  cu  ’n  affeilii. 
Sanili,  Santu,  Diu  Trino  Onnipulenti. 
Scusatimi  si  cc'è  quarchi  difellu, 

0 puro  variassi'la  mia  menti  ; 
Raccunlari  vi  vogghiu  Ui  suggetlu 
Di  GinuefTa  li  soi  patimenti. 


ceggiimlo  SilTrido  per  quella  selva,  entrato  nella  grotta,  s'abbailé  in  lei, 
ne  udì  i miserevoli  casi,  la  riconobbe  e ne  scoperse  1'  innocenz.a.  Ella  fu 
salva  col  tiglio  legittimo;  Colo  squartalo. 

Varie  leggende  popolari  poetiche  corrono  in  Europa  su  questo  caso , 
verisimile  solo  Tino  alla  condanna  della  Genovefa.  Una  di  tali  leggende 
è quella  che  leggusi  nelle  Chanson»  populairet  de  la  France  ancienne»  et 
moderne»  ecc.  pag.  40,  e scg.  (Paris,  Garnier  in  32)  col  titolo:  Cantique 
de  Generiéve  de  Brabant,  che  riassume  in  29  couplet»,  spesso  colle  stesse 
parole,  le  112  ottave  della  nostra  storia.  — Freher  nelle  sue  Origini  del 
Patatinuto,  Molan  nella  sua  Nascila  de' Santi  belgi,  i Bollandisti  nel  I.  1° 
del  mese  di  aprile,  ed  altri  hanno  scritto  di  S.  Genovefa,  Un  romanzo  per 
uno  ne  hnn  fatto  Duputel  e Dubois  (l>10ii  e 1810)  ; un  racconto  tedesco 
il  Canonico  Schmid;  una  tragedia  Tieck; quadri  e p.aesaggi  i pittori  popo- 
lari e artisti  non  pur  d'oltralpe,  ma  altresì  di  Sicilia. 

Che  il  La  Fata,  autore  della  nostra  leggenda,  sia  un  ignorante,  com’e- 
gli .si  professa  alla  fine,  è cosa  che  può  vedersi  facilmente  e sostenersi 
con  copia  di  osservazioni  e di  fatti.  Nondimeno  il  componimento  è dei 
migliori  che  abbia  la  poesia  popolare  sicili.uia;  e corre  fin  dal  1739  in  li- 
bretti scorrettissimi  per  tutta  Sicilia.  Io  non  ho  potuto  vedere  ancora  se 
essa  sia  stata  composta  proprio  nell'anno  in  cui  apparve  in  luce  in  Cata- 
nia, oppure  prima  come  potrebbe  sospettarsi  non  sapendo  nulla  della 
vita  di  Antonino  La  Fata.  Questo  risulta  di  certo  però:  che  essa  è cata- 
nese,  come  può  vedersi  in  un’  infinità  di  parole  e di  frasi  speciali  alla 
provincia  di  Catania  che  tuttavia  si  conservano  nella  leggenda  in  Pa- 
lermo, in  Trapani  e in  altre  provincie  siciliane.  I fatti  in  essa  cantati, 
il  La  Fata  dovette  udirli  a narrare  da  qualche  persona. 


.e 
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Successi  a ddi  paisi  di  Girinania 
Una  tiroci  e timpislusa  guerra 
Cu  li  principi  e re  di  la  Sicania, 

Wla  cliiddi  parti  ogni  paisi  e terra. 

Lu  fainusu  guirreri  di  Girmania 
’ìNla  poGu  ' jorna  tri  città  cci  afferra, 

A li  principi  e re  di  la  Sicania 
l’i  la  pena  la  vucca  si  cci  serra. 

Ora  si  parti  e si  nni  va  a la  guerra 
Lu  Conti  palarinu  Firdinannu; 

Calaru  li  vassalli  d’ogni  terra, 

Arrabbiati,  e piatà  nun  liannu; 

Ogni  valenti  Tarmi  ’mmanu  afferra, 

Tocca  trummelta  e stannu  furminannu  : 

A la  ininniita,  a la  guerra,  a la  guerra  1 
Cb'  avemu  avutu  un  tirribili  dannu  I 
— Golu,  fil  ili  mio,  io  ti  cumannu  : 

Tu  ha’  d’  essiri  palruni  di  slu  Statu  ; 

A la  muggbicri  mia  Carraccumannu, 

A Ginueffa  lu  mè  beni  amalu. — 

Si  Tabbrazza  e la  strinci  larimannu. 

— Mi  nni  vaju,  Beni  mio,  addiu  mè  ciatu  ; 
Li  Santi,  Beni  mio,  T ajulirannu. 

Avrai  Nostro  Signuri  p’avvucatu. — 

Lu  Principi  a la  guerra  fu  arrivalu. 

A T esercilu  sò  cumanna  e dici  : 

— Ognuno  slaja  * fermo  a lu  sticcalu, 

Irati  lutti  contra  li  unimici.  — 


• Pocu,  agg.,  pochi. 

’ Staja,  3*  jìcrs.  sing.  del  prcs.  sogg.  del  v.  slare:  stia. 
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Hanca  la  spala  custanli  ed  armatu 
Guagghiardamenti  la  minnilla  Ilei, 

E nni  fu  malamenlì  struppialu 
E viuciluri  fu  comu  si  rici. 

A sò  muggii  ieri  scrivi  e accussi  dici  : 

• Mio  Beni,  su'  firutu  malamenti, 

GinuefTa,  mia  bedda  'Mperatrici, 
Raccuraannami  a Crislu  Onnipulenli. 

E lu,  0 Golu  miu,  Giuri  d'amici. 

Lèi  * sta  lillra  misiru  e dulenti. 

Pensa  ca  sugnu  'mmanu  li  nnimici, 

Gliinu  d'affanni,  e chìnu  di  turmenli.  > 

E quannu  Ginueffa  chistu  senti 
Cariu  ’n  terra  accupata  ’n  cbidd’ura 
Curreru  tutti  li  soi  sirvienti. 

Tutta  si  trasfurmau  la  sò  fiura  : 

Quannu  arrivinni,  dissi  cu  la  menti  : 

— Diu,  Criaturi  d’ogni  criatura, 

Speru,  mè  Diu,  d’ essiri  cuntenti 
E d' aviri  la  grazia  sicura.  — 

— Nun  cliianciti  ccliiù  no,  bella  Signura, 
Stativi  leta  e 'n  cunsulazioni, 

Bon  tempu  e malu  tempu  'n  sempri  dura 
Nun  sempri  dura  'nla  l'opinioni.  — 

— Golu,  si  la  sapissi  la  mia  arsura  : 

Di  quanl'  è granni  la  mia  affrizioni. 


' Ne  fu  gravemente  ferito. 

' Lèi  da  tètri,  leggi. 

* Accupata,  oppressa,  ansimante. 

* É un  proverbio  siciliano. 
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Dirissi  : aviti  raggiuni.  Signora  ; 

Ti  smuvirissi  pi  compassioni.  — 

Lo  nnimico  pi  noi  mali  proponi, 

Sto  gran  serpi  crorili  di  lo  ’nferno 
.Misi  a sta  casa  'na  ribillioni 
E In  pinseri  sò,  fo  lotto  ’nterno. 

Ora  comincia  la  tintazioni, 

Ca  Colo  si  spricao  ' tolto  lo  ’nterno  : 
— Fammi  contento  ’n  giobilazioni. 

A ca  saroggio  lò  sempri  'n  eterno.  — 
Lo  capitano  di  lo  nioro  -nferno  • 
Armao  In  cori  a Gola  'nta  chidd’  ora 
Paria  stiso  on  timpisluso  ’nvernn, 

Irato  a fari  mali  si  procora. 

Jenno  scnprennn  ddo  viso  soperno 
Ci  rissi  : — Ginoeffa,  mia  Signora, 

Si  vOi  gostari  tn  lo  mè  coverno, 
lo  di  darili  spasso  avroggio  cura. 

0 sorti  svinturata,  o mia  fortuna, 
Cbisla  ’un  è donna,  eh’  è cori  di  sasso, 
Vurria  chi  si  spicciassi  di  ccà  un’  ora. 
Mi  ricissi  di  si  e mi  contintassi, 

Mia  dama  Ginoeffa  bedda  e pura, 

Quant’  è l’ amori  mio  si  tu  pinsassi. 

Chi  sarria  ’na  vasata,  mè  signora  I 
Non  mi  curo  s’allura  trapassassi. 

Di  rabbia  Ginoeffa  allora  arsi, 

Cci  delti  a Golu  ’na  gran  timpulata  ; 


Spricau,  idiol.  di  spiegau,  spiegò. 
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— Birbanti!  e unni  vai?  ferma  li  passi 
Meriti  aviri  la  testa  scippata  ! 

Vó’  chi  a li  stali  mei  si  spubbricassi  ' 

Ca  sugnii  d' un  ministri]  ’nnamurata! 

Ca  si  tu  tintalu  sP  di  Satanassi], 

Nun  miniava  io  essiri  tintala. — 

E Golu  ardili]  cu  facci  turbala  ; 

— Vegna  Clauriu  e Quairuni  a mia  prisenza  : 
Voggtiiu  a sta  tinta  donna  carzarata 

Ca  cci  aju  a dari  a morti  la  sintenza. 

Ha  stalu  cu  la  coca  'nnamurata, 

S’ io  la  cunnannu  a morti,  aja  * pacenza.  — 
Clauriu  e Qualrnni  Pappiru  prisata 

— Veni  ’mpriciuni  e fa’  l’ ubbirienza. — 

— 0 gran  munarca  Dia,  summa  putenza  ! — 
Ginueffa  jìa  ricennu  pi  la  via  : 

’Mmenzu  di  ddi  ministri  sta  prisenza 
Ligata  strilla  c carzarata  jia; 

’Sennu  ’mpriciuni  cu  tanta  pacenza 
Dissi  : — Mè  Diu,  Figghiu  di  Maria, 


‘ ■ Spubhricari,  lo  stesso  che  pubbrieari,  pubblicare,  ma  dello  in  rio 
signiGcato.  Anclie  in  italiano  è voce  ignota  a'  vocabolari , i quali , dice 
Francesco  Di  Mauro,  accolgono  la  .sola  sua  derivala  Spubblicazione.  Nei 
Primi  Sei  Capitoli  dell' Evangelo  di  S.  Malico  da  tm  codice  a penna  del 
.\T  eecolo  possedute  dallo  slo.ssn  Di  Mauro,  Icggesi  : • Ma  Yosepli  suo  ma- 
rito (di  Maria)  essendo  homo  insto  et  non  la  volendo  tpublieare,  et  dif- 
famare ecc.  • V.  a pag.  3H7  del  Pvopugnalore  di  Bologna,  an.  11°,  dispen- 
sa 5-6  1870. 

’ Aja,  abbia. 

’ Pritala.  presa. 
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Signuri,  mi  la  pigghiu  'mpinitenza, 

Ràtimi  ajutu,  ch’io  vinta  nun  sia.  — . 

La  nurrizza  * Florinna  cci  ricia  : 

— Signora,  pirclii  siti  carzarata 
Sula  ’nta  ciiisla  scura  priciunia  ; 

Cli’  accussì  Unta  nni  sili  trattala  ? — 

— Chistu  dii  patu  ’n  terra  mi  fa  via 
Pi  essiri  cu  li  Santi  accompagnata  ; 

Milli  morti  pi  Cristo  palirria. 

Pi  guariri  la  gloria  biata. 

Cara  Florinna  ’ mia  diletta  amala, 

Firili  e sirvilura  tu  m’  hai  stato  ; 

Te’  ccà  sta  li  tira  e presto  sia  portata 
’Nta  lo  scritturi  di  Sifriro  amalo.  — 

— Signora,  di  la  pena  su’  malata  : 

Colo  conira  di  voi  è arrabbiato, 

E quasi  a morti  sili  cunnannata, 

Megghiu  a slu  munnu  'un  cc'avissivu  nato. 

— Florinna,  Gésu  Cristo  fu  ’nchiuvatu, 

E ’ncurunatu  di  puncenli  spini, 

E fu  Dio  ed  omo  netto  di  piccato 
E ’un  cci  rislau  sangu  ’nla  li  vini. 

Lu  mio  paliri  a slu  misiru  stato 
Pi  un  Dio  nun  ha  principio  nè  fini, 

Ca  pi  mia  morsi  ’n  cruci  sfracillatu 
Io  pi  l’ amuri  sò  vogghiu  muriri.  — 


Nurrizza,  è la  voce  puramente  francese  nouirice  : nudrice. 
Fiorinda,  una  confidente  dì  Genovefa. 

SfraeiUalu,  protesi  di  flagellalo. 


LEGGENDE  E STORIE 


285 


Gola  a Sifrini  cci  mannaii  a diri  : 

« Ha  parlurutu  già  la  tò  cunsorti  ; 

Tutti  li  falli  soi  nun  basta  a diri, 

Di  tanti  trarimenii  e orrenni  torti. 

Si  curcau  lu  cocu  : appi  st’  ardiri  ; 

Principi,  ca  di  tia  mi  nni  sa  Torli, 

Io  pi  tò  onuri  la  vosi  avvirtiri. 

Mi  vulia  alluTa  cunnannari  a morti.  • 

Sifriru  grira  allura  a vuci  forti, 

E di  r orrenna  pena  abbrucia  ed  ardi  : 

— 0 celu,  coma  viva  la  supporli  ? 

\Mmenzu  la  rrera  mia  figghi  bastardi  I ’ 

Parti,  curreri,  e chista  littra  porti  ; 

Sprescia  e camina  e nun  voggliiu  ca  lardi  ! 

E tu,  Gola  mio  cani,  dacci  morti, 

Trapàssacci  lu  cori  cu  dui  dardi. — 

— Presta,  ministri  mei,  cchiù  nun  si  fardi  : 
Partati  a GinuelTa  prestamenti. 

Ca  Sifriru  di  pena  abbrucia  ed  ardi  : 

La  voli  sfracillaia  onninamenli.  — 

E GinuelTa  cu  veri  riguardi 

L’ occhi  a lu  celu  ed  a Cristu  la  menti. 

Gola  ricennu  pareli  buciardi: 

— Fimmina  tinta  patirai  tiirmenli.  — 

E Gola  irata  peju  d'un  sirpenli. 

Contea  di  GinuelTa  santa  e pura  ; 


4 Chi  ’ntra  la  caia  mia  6gghi  bastardi  Catania. 

' Fimmina  tinta,  donna  pubblica;  tinta  fimmina,  cattiva  donna. 
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Arrabbiala  ’nsirragghiau  li  remi 
— Sta  maga  a mia  'ncantisimi  prucuras 
E vui,  cari  ministri  ubbirienii, 

Purtatiia  a la  sirva  acerba  e scura, 

Furiatimi  la  lingua  preslameuli 
Di  sta  fera  tiranna  trari  tura  ! — 

Ora  si  parti  pi  la  sirva  scura 
Lu  figghiu  'mmrazza  pi  lu  tantu  aflellu; 

Ala  idda  mai  canciannu  di  fiura, 

L’ occhi  jisava  ’n  celu  cu  rispellu  : 

— Vi  raccumannu,  o Diu,  sta  crialura, 

Ca  di  sl’orrenna  morti  ’uii  sia  suggella 
Quanta  l’ ha  ’ntravinutu  di  sfurluna. 

Duci  Binuni,  figghiu  mio  diletto  ! 

Clauriu  e Quatruni  altinnemu  T efTetlu, 

E facerau  di  Gola  lu  cumannu  — 

— Apparicchiati  o donna,  eh’  io  t’ aspetta. 

Nun  cc’è  spiranza:  la  piatali  è ’nvanu. — 

— Meritu,  0 mio  Signori,  ogni  difeitu, 

Pi  lu  mìo  piccato  misirannu; 

.Ma  stu  ’nnuccenti  chi  tegnu  a lu  peiiu 
• Nun  vaja  latti  e sangu  vumitannu. — 

— Lu  tò  chiantu,  Signora,  è nostra  alTannu  : 
Pi  nui  ’un  è chiantu,  eh’  è cunfusioni  : 

Nui  sema  ufliziali  di  cumannu 
E Diu  sa  si  nn’  avemu  afflizioni.  — 


* ’Ssirraggkiari  li  renti,  stringere  fortemente  i denti. 

’ Es$iri  uffiziali  di  cumannu,  essere  incaricati  di  una  cosa,  e però  non 
averne  nessana  responsabilità  o culpa.  Frase  comunissima. 
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— Clauriu,  Qualruni,  vi  siaju  priannu, 

Pi  Diu  vi  préu,  e pi  sò  passioni: 

Nun  m'ammuslrati  slu  cori  lirannu: 

Dati  a sta  vita  libbirazioni.  — 

— Clauriu,  chi  dici  ? e comu  nni  disponi  ? 

— Io,  Quatruni,  ’un  sacciu  ’n  quanlu  a mia  : 
Ctiista  è pirsuna  di  cunnizioni, 

E lu  ràricci  morii  6 tirannia. 

Ma  chi  facemu  a la  cunchiusioni  ? 

Si  la  lassamu  viva  è gran  pazzia. 

Signora,  ’un  nni  cuniari  afflizioni 

Ch’  è ghiunla  1’  ura  ’i  dari  morti  a lia.  — 

— lo  merilu  la  morti  ’n  quantu  a mia. 

Ma  stu  ’nnuccenli  quali  mali  Pici? 

0 Rerenluri,  Diu  di  l’arma  mia, 

Libbiratimi  di  sti  mali  nnimici  ! 

Tu  comu  ’n  cruci  moristi  pi  mia. 

Io  pi  l’ amuri  tò  moro  filici; 

Clauriu  e Qualruni,  aspetta:  servo  a tia  ; 
Lassa  mè  Pigghiu  chianciri  cci  rici. 

Figghiu,  pi  quantu  carizii  ti  Pici. 

Ti  siano  biniritti  elernamenli, 

Lu  slenlu  fattu,  lu  parto  e ’a  nutrici 
Ti  biniricu,  Pigghiu  mio  ’nnuccenli, 

Ca/nia  sta  sirva  paterno  ’nPilici 
Muremu  tutti  dui  cu  gran  tormenti  *. 

A vui,  cari  fratelli  e veri  amici, 

Dugnu  la  vita  mia  pronta  e prisenti.  — 


‘ (Jiicsia  benedizione  materna  è cummovcutissima  , e sa  di  quella  del 
canto  835  di  questo  volume. 
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Rancau  la  spala  forti  e vìulenti, 

Pi  sfracillari  li  soi  carni  santi. 

— Aspetta,  atnicu,  Qualruni,  ubbirienti, 
Férmati  ddocu  e nun  passari  avanti  ; 
Chiultostu  ammazza  a mia  ca  ssu  ’nnuccenli  : 
Lassami  morta  "nla  sta  sirva  .erranti  ; 

Ca  li  brami,  ’i  sospira  e ’i  soi  lamenti 
Fati’  bannu  l’ occhi  mei  mari  di  chianti.  — 

— Clauriu,  l’armu  mio  nun  è bastanti, 

A chisla  gran  Signora  dari  morti, 

Aju  la  vita  e lo  cori  Irimanli, 

Pi  Dio  li  juru:  mi  nni  pari  forti. 

Sósili,  amico  mio  caro  e cuslanli, 

Rónami  lumi  co  li  toi  diporti; 

Abbaja  un  cani  ’nla  sta  sirva  erranti, 

Clauriu,.  chista  sarà  la  nostra  sorti.  — 

Abbaja  un  cani  e grira  a vuci  forti: 
Subbilo  unu  d’iddi  cci  tiran, 

E ’nta  un  mumentu  cci  rélliru  morti, 

E Quatruni  la  lingua  cci  scippau. 

’Sennu  li  dui  ministri  'ntrammu  ' accorti. 

Di  fari  chislu,  Diu  cci  l’ajutau: 

— Bedda  Signora,  scansasti  la  morti.  — 

E GinuetTa  a Diu  ringraziau. 

Ognuno  d’ iddi  assai  nni  larimau, 

Ricennu  : — ’I  nostri  cori  lu  sa  Diu  ; 

Lu  carnifici  Golu  feru  drau. 

La  vostra  santitali  ’un  canusdu.  — 

' 'Ntrammu,  entrambi. 
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Quatruni  la  licenzia  si  piggliiau, 

— Pacenzia!  — cci  rissi,  e si  nni  jiu. 

La  Santa  sula  a la  sirva  'rristau; 

— Sia  pi  P amuri  vostra,  araatu  Diul  — 

— Clauriu,  sta'  attenlu  comu  dica  iu  : 

Ràmucci  a Gola  tutti  li  signali; 

S’ iddu  nni  spija  comu  idda  muriu  ' : 

Gei  réttimu  sei  corpa  di  pugnali, 

Lu  picciriddu  ad  un  corpu  muriu, 

Ed  idda  morta  di  manera  tali, 

Ca  quannu  'a  lingua  di  fora  nisciu, 

Paria  ’na  bruita  fera  naturali.  — 

Lu  tinta  Gola  è misu  'n  Tribunali 
Cu  visu  feru,  timpistusu  e rriu, 

E mostra  la  superbia  bistiali, 

Sl’omu  pirversu,  nnimicu  di  Diu; 

Essennu  li  ministri  'ntrammu  aguali: 

— Lu  picciriddu  ad  un  corpu  fiuiu.  — 

Quatruni  dissi  : — E ccà  cc’  è li  signali, 

La  lingua  e la  cammisa  ’a  porto  iu.  — 

— Ben  fatta  aviti,  servi  puntuali, 

Piriti  tutti  a lu  cumannu  miu  ; 

Idda  curpau  la  ’ngrala  a lu  sò  mali: 

Pi  la  sua  fausilùlini  * muriu, 

Idda  crireva  eh’  io  nun  era  tali  ; 

E la  mè  gran  potenza  ’un  canusdu  ; 

' S'egli  ci  chiederà  come  sia  morta  (gli  rispon>leremo  : ). 

* Fautilulini,  falsità,  cattiveria. 

PiTiiB.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi  li.  |y 
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Kipusatì,  ministri  puntuali, 

Mentri  ca  la  giustizia  già  finiu.  — 

— 0 mio  Signuri,  onnipulenti  Diu, 

Sula  comu  faroggiu  senza  strala? 

’Mmenzu  siu  voscu  tinibrusu  e rriu. 

Senza  ’na  guira  sugnu  abbannunata. 

Di  chi  l’addattirroggiu  figgliiu  miu? 

Lu  tò  ciiiantu  mi  leni  addulurata, 

Lu  beddu  visu  si  cci  sculuriu  : 
lo  su’  tó  mairi  affritla  e scunsulala. 

Giiirami,  Crislu  — 0 ’nfernu  * nun  cc’  è strala. 
— ■ Pòvra,  chi  speru  I — Spirirai  pinannu. 

— Mio  Diu,  su’  cristiana  ; — scilirata  ! 

— Nun  su’,  Signuri,  — si’  pi  lu  lò  ’ngannu. 

— Nun  cc’é  spiranza  ! — Murirai  addannata. 

— .\h!  ca  si  moru!  — Murirai  bramannu. 

— Vogghiu  cunnanna  ! — Già  si’  cunnannala. 

— E s’ io  moru  — A lu  ’nfernu  li  mannu  I 

— Chi  vuci  strana  e grini  furminannu  ! 

Mi  dubbilu  nun  sia  lintazioni.  — 

E GinuelTa  jennu  caminannu 
A sò  figghiu  rida  l’ afflizioni. 

Culi’ occhi  ’n  celu  a Gésu  jia  pri'annu, 

Sempri  avia  a Crislu  ’nta  l’  opinioni  ; 

Vitti  ’na  grulla  ca  ’ slava  scurannu, 

Si  misi  a locu  di  sarvazioni. 


' T’ adthillirrogijiu,  ti  allatterò,  li  nutrirò. 

’ Itisiionde  l’eco  ; e la  sua  risposta  è nella  seconda  metà  di  ciascon  verso 
tutta  l'ott.iva.  0,  qui  contr.  di  a lu. 

‘ Ca,  mentre  che. 
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GinuefTa  facennu  orazioni, 

A sò  figghiu  chianda 'cu  gran  lamenta: 

— Signori,  Dia  mio  di  passioni, 

Hùnami  ajutu,  muriri  mi  sentu!  — 

E Diu,  virennu  li  so’  alTrizioni, 

’Na  cerva  cci  mannau  pi  nuirimenlu. 

— Chista  è la  prima  cunsulazioni  : 

Loratu  sia  lu  Sanlu  Sararaenlu.  — 

Circàu  lu  dimoniu  lu  sò  ’ntenlu, 

’N  forma  di  paslureddu  Irasfurmalu; 

Si  nni  va  a la  Girmania  ’nta  un  mumenlu; 
E sta  hedda  signura  cci  ha  truvatu. 

Clauriu  e Quatruni  cursiru  coniu  un  venta  ' 

— D’  unni  veni,  pasturi,  ed  unni  ha’  stala  ? 

— ’Ssennu  a la  sirva  ’ntisi  un  gran  lamenlu. 
Trovai  ’na  ronna  cu  lu  flgghiu  allato.  — 

— Tu  rici  veru?  — Sì,  ca  1’  aju  truvatu  * 
Cu  ’u  flgghiu  ’mmrazza  e quasi  senza  vesta. 
’Nta  lu  sò  aspetta  l’ aju  taliatu, 

,Mi  parsi  ’nta  la  facci  un  poca  mesta. 

Coinu  si  chiama  io  cci  aju  spiala  : 

GinuelTa,  pi  dilla  lesta  lesta. 

Megghiu  a stu  munnu  ’un  avissivu  nalu  ! ^ 
Ora  junciu  pi  vui  la  vostra  festa  ! — 

— Ora  junciu  pi  nui  la  nostra  festa, 
Clauriu,  ’un  ascutasli  chi  dissi  iu  ; 


Verso  fuor  di  misura. 

L'  lio  trovata,  la  donna. 

Meglio  che  al  mondo  non  foste  nati  ! 
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Si  'u  sapi  Gola  uni  scippa  la  lesta, 

Ddu  tinta  mostra  vilinasa  e rria. 
Pastari,  jain aninni  a ssa  faresla. 

— Vinitivinni,  vi  cci  porla  ia. 

Si  la  travaina  nni  facema  festa, 

Ed  io  r ammazza,  pi  sta  sanga  mia. — 
'Ccassi  ricenna  an  picciolta  apparia, 
E la  paslari  si  misi  a Irimari. 

— A cliidda  loca  anni  vi  porta  ia. 
Giusta  la  sapi  e vi  la  pò  ’mparari.  ‘ — 
Tutta  trimanli  lu  sirpenti  rriu 
Quannu  ’nlisi  lu  giavini  parrari, 

Ad  un  mumentu  subbila  paria 
Lu  nnimicu  di  cela,  terra  e mari. 

— Chi  ti  riservi,  mi  lu  vói  ’mparari, 
Ca  masinnò  * lu  cori  ti  lu  cassa, 

Di  tìa  nni  vogghiu  ’na  minnitia  fari: 

E cu’  mi  leni,  ca  viva  ti  lassù?  * 

— Ferma  da  parti  di  Dia  nun  parrari. 
Si  no  ti  fazzu  addivintari  un  sassu. — 

A facci  ’n  terra  lu  fici  caseari 
L’Ancilu  saniu  piggbiànnusi  spassa  *. 

Spavintalu  Quairuni  stanca  e lassù. 
Pensa  l’erruri  dinlra  d’iddu  slissu; 

— Quanta  nn’  ha  supiralu  Salanassu, 
Ddu  gran  sirpenti  rriu  di  l’ abbissu  ! 


‘ Parla  il  giovane  arrivato,  l'angelo. 

• Masinnò,  altrimenti. 

' Parla  uno  do’  due  cortigiani  Claudio  e Quadrone  ? 

‘ In  una  variante  di  Catania  è detto  paraninfu  per  angelo. 
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Jamu  nni  Golu,  ddu  cori  di  sasso. 

Parranno  'i  Ginueffa  a voci  spissu  : 

— Porsi  ci)i  campa  ? — I>u  ricu  pi  spasso. 

— Adonca  è moria?  — Signori,  di’ è chissol  ' 

Ma  si  comanna  Cristo  Crocitisso, 

Di  morii  ’ii  viia  la  fa  rilornari. 

— lo  non  discorro,  Qoalroni,  di  dòsso  : 

Mi  vai  soprapigghianno  a lo  parrari. 

Si  di  Paffari  mei  cadi  ’n  commisso  *, 

Di  tia  nni  voggliio  gran  minnitla  fari: 

Ma  si  comanna  lo  sò  sagro  Misso, 

A lia  e meggliio  di  tia  fa  sobbissari.  — 

’N  ancilo  a Ginoeffa  cci  accompari:  » 

— Co  lo  unomo  di  Dio  io  li  salolo; 

Gesù  Cristo  li  voli  consolari 
Pi  la  granni  pacenzia  ch’liai  avolo; 

Statti  contenta,  non  ti  dobbitari, 

Cà  di  lo  celo  ’n  terra  io  so’  vinoni  ; 

Te*  ccà  sto  Cristo,  ad  antro  non  pinsari  : 

Chislo  è la  lò  spiranza  e lo  lò  ajolo.  — 

— 0 Ancilo  di  Dio,  lo  bemminoto  I 
A ca  di  celo  ’n  terra  si’  calalo. 

Pirelli  \ inisti?  — Pi  dàriti  ajoto, 

Ca  lo  Re  di  li  re  mi  cci  ha  mannalo. 

Io  corno  Dio  preslo  l’hé  obbirolo, 

Trono  di  Maislà  porificato  ; 

Spero  spiranza  corno  l’ajo  avolo, 

Crocifisso  mè  Din,  Verbo  ’ncarnalo.  — 

’ In  questi  Jue  versi  si  suppone  il  dialogo  tra  lui,  Quadrone,  e (ìulu. 
• ■ Cadiri  'n  cummissu,  trascorrere,  e cadere  in  (lisgr.azia  d’  alcuno. 
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— Signuri,  quanta  grazii  m’ àti  dalu  I 
Patri  binignii  cu  tutti  amurusu. 

Pi  mia  muristi  'n  cruci  sfracillatu. 

Pi  lu  mè  gran  piccata  tinibrusu.  — 

Facennu  sta  discursu,  ddà  ha  arrivatu 
Un  monaca  riraitu  suspittusu  ’ : 

— Chi  facili  Signura  ’nla  slu  statu? 

Chisl’è  loca  pi  mia  riligiusu. — 

— Fratellu  cara,  pi  Crislu  amurusu 
Vi  prèu  pirchi  sugnu  senza  vesti, 

Nun  vinili  cchiù  avanti  primurusu  : 

’N  vogghiu  muslrari  li  me’  carni  onesti. — 
—•Chi  facili  a slu  locu  tinibrusu. 

Senza  spassi  e piaciri  e senza  festi  ? — 

— Accussì  voli  lu  mè  Diu  amurusu, 

Stari  a slu  locu  senza  gioj  e festi.  — 

— Lassali  stari  a mia  ’nta  sii  faresti, 
Signura,  jitivinni  a la  citati  ; 

Nun  li  pirditi  ssi  biddizzi  onesti, 

Nun  li  pirditi,  eh' è crurilitati. 

D’argentu  miniassi vu  li  vesti, 

Drappi  di  sila  e d’oru  arraccamali; 

J.,arii  * cci  nni  sunna  e fannu  festi, 

E vu’  bedda  a stu  locu  sula  stati  ! — 

— Tulli  li  fesii  e li  sullinnilati 
Sunna  ’n  celu  ca  si  sta  ’n  festa  e risu 


' SutpUlusu,  sospettoso,  che  parea  strano.  Egli  era  di  fatti  il  demonio 
rio  che  veniva  a tentarla. 

* Larii,  brutte. 
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Avanti  la  Divina  Maislati, 

Unn’è  la  Mairi  Santa  allogru  visu; 

’N  terra  cc’è  tanti  vizii  e piccati, 

Sempri  offlnnennu  a Cu’  ’n  cruci  àmu  misu, 

Gei  nn’  è biddizzi  e cci  nn’  è ’n  quantitati, 

Pi  cuiilinlizza  di  lu  parar isu  — 

Rrislau  cu  lu  senziu  dimisu 
Dd’omu  fintizzu  * e dissi  sii  palori: 

— Tu  rici  ca  cc'  è festi  ’mpararisu, 

Ma  ’nta  sta  grulla,  di  la  fami  mori. 

Megghiu  a stu  munnu  stari  ’n  festa  e risu. 
.Guririli  li  to’  ricchi  tisori  ; 

Cu  stu  lò  beddu  e risblinnenti  visu, 

La  facci  è celu,  li  masciddi  aurori.  — 

— Palruzzu  mio,  chi  sunnu  sii  palori  ? 

Fammi  un  piaciri,  lévati  ravanli  : 

Parra  di  Crislu:  pensa  ca  si  mori, 

Ca  morsi  ’n  cruci  pi  sarvari  a tanti. 

Li  vislimenii  e li  ricchi  tisori 
Sunnu  a lu  celu  e stannu  iriunfauli  ; 

0 Diu  di  l’arma  mia  e di  lu  mè  cori, 

Jesu,  sarvu  mè  fa  eterno  amanti! 

Lu  gran  sirpenti,  spirilo  trimanti. 

Sintennu  di  la  Santa  stu  parrari. 


< Cci  su’  troni,  monarchi  ’n  quantitati 

Fri  adornamento  di  lu  paradiso.  Cai. 

* Fintizzu,  agg.  dim.  di  finlu,  flnlo,  simulato. 

' Parole  mezzo  latine  {Jetu,  talvum  me  fae)  che  il  popolo  suol  ripe- 
tere in  un  grave  pericolo  imminente,  e sopratutto  ne’  lampi  e ne'  tuoni. 
Con  esse  Genovefa  scaccia  il  demonio  tentatore. 
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Arrabbialu  pi  ddi  canti  canti, 

Avria  vulutu  ’a  terra  subbissari; 

E 'nfuriatu  si  strazza  li  manti 
E 'n  forma  di  Lucifaru  accumpari  ; 

— Faroggiu  quanta  pozza  e su’  bastanti  : 

Nun  vogghiu  cchiù  sta  guerra  abbannunari.  — 

Cbianci  Sifriru  cu  làrimi  amari 
Pinsannu  la  sò  spasa  amata  Dia, 

Nun  s'abbasla  di  chiantu  a surisfari, 

Ricennu  sempri:  — Ginueffa  mia! 

Amara!  cu  cu’  m’aju  a cunsurtari? 

Sulu,  coma  farrò  senza  di  tia?  • 

Gomu  Tappi  stu  cori  a cunnannari 

’Na  fimmina  ’nnuccenti  coma  a tia?  ' — 

Lu  flntii  Gola  a Sifriru  rida: 

— Finiscila  cu  ssi  to’  crepacori  : 

Ca  idda  cu  lu  coca  s’  ’a  sintia  *, 

E tu  di  pena  rispiratu  mori. — 

— Golu,  nn’  avirria  faltu  quanto  tia 
Un’armazza  crurìli  senza  cori; 

La  cunnannasti,  e nun  ti  cumminia  *, 

A la  pupidda  mia  di  lu  mè  cori. 

Paci  nun  aju  cchiù  ’nta  la  mè  cori 
Sempri  pinsannu  a la  mè  sorti  rria  * ; 


* Una  ’nonccanti  agnedda,  amara  mia!  Cai. 

* SintirUilla  eu  unu,  intendersela  con  uno. 

’ Solo  un'  anima  crudele  ne  avrebbe  fallo  quanto  te.  o Goto. 

* Ahi  chi  pena  eruditi,  ohimè  lu  cori, 

Ahi  aorti  spietata,  ahi  lingua  mia!  Cat. 
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Ed  io  ca  mi  lìvai  di  ii  palori  *, 

Pi  cunnannari  a Ginueffa  mia. — 

— Principi,  l’ aju  fatto  pi  lò  onori 
Gii'  hé  dimostrato  troppo  tirannia  : 

Nhlavia  gran  pena  e dolori  a lo  cori. 

Ca  sempri  co  lo  coco  s'  'a  sintia. 

— Sfratta,  vaiiinni  cavanti  di  mia  : 

Viieni  e gotti,  cchiù  'on  mi  stari  a dari  ; 
Tiranno,  cori  nato  di  Jorìa, 

’Un  saccio  corno  avanti  mi  compari! — 

P’  ’on  stari  poi  Sifriro  ’n  fantasia 
’Na  poco  ’i  libbra  misi  a 'rrimiscari  *; 

’Mmenzo  ’i  Carli  eh’ arrimiscanno  jia  , 

Trova  ’na  Mitra  é si  metti  a goardari. 

Sintiti  tolti,  ca  stati  a ’seotari, 

Chi  caso  orrenno,  caso  di  stopiri  : 

Villi  la  Mitra  e si  misi  a irimari. 

E lo  tinori  nni  misi  a Mggiri  : 

• Caro  Principi  mio,  ca  ’on  hai  li  pari, 

Ajo  'na  pena  ca  ’on  si  pò  cririri  ; 

Golo  tiranno  mi  volia  sforzari  : 

Contea  l’ onori  lò  appi  si’  ardiri. 

« Caro  Sifriro  mio,  cririmi,  criri 
Tolti  TalTanni  e li  mei  peni  amari  ; 

’N  sapia  Golo  ca  l’ avia  a trariri  *, 

Gir  a mia  pi  forza  mi  volia  vasari. 


Lit'arisi  di  li  palori  d’ unu,  lasciarsi  persuadere,  fidarvisi. 
' lìrimiteari,  rimescolare,  svolgere. 

Lo  spiego  cosi:  Io  non  sapevo  che  Golo  t’avesse  a Iradire. 
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Pi  la  malacrianza  e lu  sò  ardiri 
Un  schiaffa  ’n  facci  cci  vosi  ’mmiscari 
A li  so’  servi  m’  ha  dalli  ’mpuliri 
lA'ata  m'  ha  mannaia  a carzarari. 

* 'Senna  ’rapriciuni  fa  la  mè  figgliiari  *, 
Ed  a la  scara  ddà  appi  a parluriri, 

Sen-!a  ’nfasciagghi  Tappi  di  ’nfasciari  ’ 

Cara  Binani  mio,  bedda  a viriri  I 
Dia  cIT  ha  criaia  cela,  lerra  e mari, 

Mi  delli  ajalu  ca  la  sò  puliri  : 

Ga  nuddu  mi  parlava  di  manciarì, 

Cara  Principi  mio.  divi  sapiri. 

« Poi  ca  Flarinna  mi  mannava  a diri  * : 

« Mentri  nan  m’  ha  vaiala  canlintari, 

• Cci  vogghiu  dari  lurmenti  e martiri, 

« E d’ idda  mi  nni  vogghia  vinnicari-  • 
Cara  patrani  mio,  cririmi,  criri 
Tatti  T affanni  e li  mei  peni  amari: 

Io  ’nta  un  sirragghia  mi  villi  cliiariri 
E nenli  cchiù  ti  pozza  raccantari.  > 

Si  ’ntisi  un  griru  ’n  forma  d’abbissari  ‘, 
A lu  palazzu  carsi  lu  Cunsigghiu  * : 


* ’Miniscari  ’na  hoffa,  un  tchiaffa,  cc.,  frase  tutta  calanese;  in  Palermo. 
Dari,  cafuddari  un  timpuluni,  e anche  ’na  boffa,  dare  un  manritto. 

’ Essendo  stata  tradotta  in  carcere,  av?e«ne  il  mio  parto. 

' Senza  fasce  {’nfaìciagghi)  ebbi  da  fasciare  il  bambino. 

* Poi  (Colo)  mi  mandava  a dir  con  Florimla. 

‘ Come  di  cosa  che  subissasse. 

' AI  palazzo  (di  SilTtido)  corse  la  Corte. 
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— Principi,  ora  chi  è slu  larimari  ? 

Troppa  pi  ssu  tiranna  li  nni  pigghi.  — 

— Lassatimi,  lassati  larimari  : 

0 spasa  mia  ! 0 mio  diletta  ligghia  ! 

Lèi,  Crionti  sii  paioli  amari.  — 

E la  citati  si  misi  a bisbiggliiu. 

E la  citali  si  misi  a bisbigghiu, 

— Chi  casa,  o mio  Crionti,  capitana  ! 

Di  sta  gran  casa  mi  nni  maravigghiu, 

Lèi  sta  littra  e stenni  la  tò  mana. — 

— Oh  chi  orrenna  duluri  chi  mi  pigghiu  ! 
Chista  P ha  fatta  Gola  ddu  paana. 

Pensa  ’a  colira  e pensa  P assattigghiu, 

CIP  avi  iu  nostra  principi  suvranu.  — 

— Lèi  sta  littra,  cori  di  paanu  ; 

Coma  cci  veni  avanti  a ’a  mè  prisenza  ? 
CarniPici  assassina  sdisumanu, 

Trarituri,  avirrai  la  tò  sintenzai  — 

E cci  caria  la  littra  di  li  mana, 

E Gola  essennu  avanti  a sò  ’Ccillenza  ‘ : 

— Ministri,  e ta  Crionti  capitana. 

Chi  sia  fiata  cu  gran  viulenza.  — 

— Liga  ssi  manu,  Gola,  ca  pacenza  : 
’Cciissì  cumanna  la  inè  gran  Signari. — 

Ed  iddi!  senza  fari  insistenza, 

Trimanli  e traimilatn  di  rnlnri. 


> Leggi,  o Creoli  le,  ecc.  Ofon  le,  nome  di  mi  «•onlìdente  di  Siffricto. 
* .Snitinleiidi  ; Sif[rido  ditte. 
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E vui,  ministri,  stali  cu  avvirtenza, 

Ca  nun  fujssi  slu  gran  trariluri, 

Ch”un  aja  cu  nuddu  currispunnenza, 

E sia  misu  6 càrzari  cchiù  scuri.  — 

— 0 ’nfami  mè  disiinu  ! o mè  fururi  ! ' 
Cattiva  vuluntali,  ’ngrala  sorti, 

Tu  si’  finuta,  cori  trariluri  : 

0 terra,  eomu  vivu  mi  supporti! 

Diavulu,  fammitiu  slu  favini. 

Io  vogghiu  fari  ’na  erurili  morti. 

Quanto  mi  jetli  ’nta  l’abbissi  scuri. 

Quanto  mi  grapi  taniiceliia  * ’i  so’  porli.  — 

Di  G(^u  nuddu  oci  noi  parsi  forti 
P’ aviri  fatto  sto  gran  irarimentu. 

Si  misiru  li  guardii  a li  porli 
E iddu  chìanci  eu  pena  e turmenlu. 

Sifriru  va  griranau  a voci  foni 
E di  I’  orrenna  pena  'un  avi  abbeniu  ; 

— Io  festa  nni  farrò  di  la  sd  morti, 

E ddoppu  mortu  ed  arso,  ’un  su’  cunlentu  ! — 
Pi  Sifriru  nun  stari  ’n  gran  turmentu, 
Nisceru  tutti  li  dami  a baliari; 

Ed  ognuno  accurdau  lu  sò  strumenlu 
E li  picciotti  ) misiru  a cantari. 

— Lu  vostro  eanlu  ’un  è cunsulamenlu, 

Non  pi  chistu  mi  basta  a cuitari  ; 


> Parla  Golo  disperalo. 

• ’Antiechia,  afer.  di  lanlieehia,  un  poco. 

* Raii'azzc,  donzelle,  come  dice  una  variante  eatanese. 
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Lassalimi  'nta  lu  mè  gran  lurmenlu, 
Lassatimi,  lassati  larimari  I — 

Pi  nun  fari  a Sifriru  larimari, 

Risposi  unu  di  li  so'  criali  : 

— Io  vosi  un  gnornu  a la  sirva  passari, 

E vitti  addàini  ' e cervi  ’n  quantitati  : 
S'avia  balestra  li  vulia  ammazzar! 

Certu  vuscava  ducenti!  ducati.  — 

Sifriru  rici:  — Mi  lu  vò’  ’mparari? 
Jàmucci,  cà  li  sacciu  io  pigghiari. — 

Si  pripararu  tutti  li  surdati 
Cu  lu  cunsigghiu  unito  di  privato, 

Cranu  tutti  cu  li  frecci  armati, 

Purtannu  ognuno  lu  stucciu  a lu  tatù  ; 
Comu  a la  sirva  poi  foru  arrivati  : 

— Ognuno  di  nui  sia  siparatu; 

Si  sta  cornetta  sintiti,  sacciati, 

Vinitivinni,  ca  v’aju  chiamatu. — * 

Sifriru  essennu  a ddu  loco  arrivatu, 
Scupriu  ’na  cerva  a punto  di  sparari. 

Si  cci  accuslàu  calato  calatu  : 

— Bedda  furtuna,  famrailla  ammazzar!  ! — 
’Ntisi  ’na  vuci  a ddu  misiru  stalo. 

Ed  un  griru  di  firn  mina  parrari  ; 

Sifriru  tuttu  quanto  spavintatu. 

Oda  flmmina  si  misi  a scunciurari. 


i4(Jiiainu,  protesi  di  dainu,  daino. 
Cosi  parla  Sifrido. 
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— 0 cavaleri  non  mi  scunciurari. 

Ch’io  sugna  cristiana  valtiata: 

Fi  r amuri  di  Diu  ccliiù  ’un  l’accuslari: 

Megghiu  sarria  si  canciassi  strala.  — 

— Nesci  ccà  fora  ca  t’  aju  a parrari.  — 

— Signori,  su’  di  vesti  spriparata. — 

— Te’  ccà  sta  cappa,  aramógghiali  *,  e compari, 
Quanto  ti  spiju  coma  ccà  si’  stata. 

Palila,  mesta,  alTritta  e sconsolata, 

Tutta  quanta  atfruntusa  e assai  surprisa, 

Parrami  : cosa  fai  ’nta  sta  cuntrata, 

’Mmenzu  sta  sir  va,  e ’nta  sta  grotta  misa? 

Clii  nun  viri  di  l’occhi,  o si’ ’nsinsata ! 

Como  ti  chiami,  d’unni  si’  discisa?  — 
Àrrispunniu  la  ronua  addolorata: 

— Mi  chiamo  Ginueffa  Girmanisa.  — 

— Ah  1 chi  dolori,  ronna,  a la  ’mprovisa  ! 

Sto  cori  mio  è ’mpiriculu  di  morti. 

Chi  nnomu  è chistu  ora  chi  m’avvisa! 

Ah  ch’ori’enna  sfortuna  e ’ngrata  sorti! 

Chistu  ’nnuccenti  a chi  loco  si  misi 
A ca  nuddu  di  tia  cci  parsi  forti, 

Ca  senza  fari  mali  fusti  ccisa: 

Io  su’  Sifriru,  amala  mia  consorti  ! 

GinuelTa  mia,  bedda  santa  e forti. 

Luci  di  Tocchi  mei,  mè  beni  amato. 

Sola  ’nnuccenli  ’nlra  sii  lochi  accorti  (?) 
Scontenta,  alTritta.  corno  T t'»'  passato  ! 

‘ Avvolgiti,  coprili. 


Digitized  by  Google 


LEGGENDE  E STORIE 


303 


Grirati,  vuoi  mei,  grirali  forti, 

Occhi,  facili  chiaolu  svisciratu  ; 

Io  ti  ringrazia,  cola  e iota  sorti, 

Di  tanta  grazia  ca  m' aviti  data.  — 

E 'nla  sta  stanti  Binuni  ha  arrivata 
Ca  un  poca  d’ erva  e un  mazza  di  rrarici: 
— Manciati,  matii  : ’un  aviti  manciata. 

Ciré  bedda,  gnura,  sta  vesta  eh’ aviti! 

Cu’ è lu  Patri,  Sifriru  chiamala? 

Gnuri  Patri,  a Binuni  lu  viriti. 

Coma  ccà  sali  nn’  aviti  lassata. 

E vai  campannu  cunlenii  o filici  ! — 

— Cara  Binuni,  figghiu  mio,  cci  rici: 
’Bbrazza  a lò  Patri  misiru  e scunlenli; 

Fusti  nascennu  a manu  di  animici. 

Pensa  a tò  Mairi  misira  c dolenti  ! 

’Nta  chista  sirva  povira  e ’nfilici, 
Abbannunata  d’amici  e parenti, 

T’  ha  nutricata  Cu’  a tutli  nni  Hci  : 

Lu  nostra  Summu  Diu  Onniputenli.  — 
Nuri,  Patruzzu,  senza  vislimenli, 

’N  terra  la  notti  nn’avemu  curcalu. 

Morta  di  friddu  la  Mairi  scontenti. 

Ed  a mia  amaramenti  m' ha  addivatu  ; 
Facitimi,  facili  cumprimenli, 

E comi!  chistu  un  vistila  adurnatu, 

E a mia,  gnuri  facitimi  cuntenli  : 
Vogghiu  lu  mè  vistila  arraccamatu. — 

* K chiaro  che  gnuri,  gnura,  significano  signore  e signora. 
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Cchiù  megghiu  ancora  di  cliistu  ’nnuralu 
Tri  munii  d’ ora  a 'a  sò  brillanti  testa  ; 

A tia  li  fazzu  un  vistilo  parala,  • 

Ed  a lò  Mairi  ’na  galanti  vesta  ; 

Tu  Conti  Palar  inu  titola  tu, 

Tò  Mairi  Principissa  : ’ccussi  resta  ; 

Tutti  jamu  a palazzo  a lu  raè  Stata, 
Ddumannannu  licenzia  a la  furesta. — 

— Chi  cunliniizza  chiara  e manifesta, 
Chi  ghiurnala  di  grazii  appariu  ! 
lo,  ’ssennu  affritla,  scunsulata  e mesta. 

Ora  lutti  li  grazii  Pappi  iu; 

Pensa  chi  leta  e triunfanli  festa 

Si  fa  a lu  beddu,  ^raoni  e summu  Diu! 

lo  mi  nni  vaju,  cara  sirva,  arresta  ; 

Addio  binigna  e santa  grulla,  addio  I — 
Quannu  ’nta  la  Girmania  trasiu, 
Chianceru  ’i  vassalli  pi  cunlinlizza  : 

Chi  allegra  visu  triunfanli  e piu, 

China  di  sanlilali  e di  biddizza  1 
Pi  quanto  giubbilanti  cumpariu, 

Cci  paria  ’n’  autra  Dia  di  la  ricchizza  ; 

Di  lu  sò  Stalo  lu  chiantu  finiu. 

Grirava  ognunu  : AUigrizza,  alligrizza  1 
— Crionii,  li  cumanna  cu  pristizza, 
Portami  a Golu  ccà  a la  raè  prisenza.  — 
— Farò  quanto  cumanna  Vostra  Arlizza, 
Viniroggiu  ’n  fretta  cu  viulenza. — 
Arrivau  Golu  china  di  durizza, 

Guarda  dda  Santa  china  di  climenza  : 
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Piccai  troppo,  cascai  ’nta  la  bassizza, 

Pici  r errori  ecl  avirrò  pacenza.  — 

— Crionli,  io  ti  dogno  pi  licenza 
Ca  lo  cci  rassi  morti  a sto  tiranno. 

E voi,  ministri,  stati  in  avvirtenza, 
Spoggliiatiln,  e si  vaja  torminlanno  ; 

Pi  aviri  avolo  tanta  ’mpirtinenza, 

Ed  iddo  ha  stato  caosa  a tanto  danno  ; 
Crionli,  pi  sto  'nfami  ’on  cc’è  urienza: 
Presto  si  fazza  zecco  io  comanno  I — 

— Caro  marito,  vi  slajo  prianno  : 

Non  tanta  fretta,  non  tanto  forori, 

Pi  lo  nostro  piccato  misiranno, 

Ca  noi  affinnemu  a Cristo  tutti  1’  ori  ; 

Ed  Iddu  sempri  nni  va  pirdunanno, 

A eh’  è di  l’ armi  nostri  pusissori  ; 

’Ccossi  ’u  Signori  pirdonau  ad  Aramo  : 
Piatali  aviti  di  sto  trarituri. 

Mè  ginirosu  Principi  e Signori, 

Tanta  giustizia  a mia  mi  pari  forti  : 

Chi  azioni  granni,  o mè  Signori, 

A fari  beni  a cu’  nn’  ha  fallo  torti  I — 
Mannau  di  celo  tu  nostro  Signori 
Un  Ancilu  grirannu  a voci  forti  : 

— Non  cc’  è spiranza  : è gravi  tu  sò  errori, 
Non  merita  piata  : vaja  a la  morti  I — 

E lo  pigghiaru  e lo  strinceru  forti  : 
Erano  contro  Colo  arrabbiati, 

PiTnÈ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi  li. 
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E lu  purtaru  fora  di  li  porli, 

E nuddu  d’iddi  nn'appi  pialati; 

Comu  fu  Pura  di  ràricci  morii. 

Vinniru  qualtru  tauri  ’nfucati, 

E lu  sbranaru  pi  sò  mala  sorli, 

Ca  nn'  arristaru  tulli  spavintati  *. 

E li  ministri  allura  arriggirali  * 

Avanti  di  Crionti  capitanu, 

— Chi  cosa  avili,  rissi,  mei  surdali  1 
Oh  chi  orrennu  spavenlu,  oh  casu  stranu  I — 
Eranu  tolti  culi' armi  arrancali. 

Pi  dari  morii  a Golu  lu  tiranno, 

Vinniru  quattro  lauri  ’nfucali, 

E nenti  d’ iddu  'nni  lassaru  sano.  — 

’Nlisu  chislu  Crionti  capitano, 

Jìu  nni  Sifridu  a dari  la  'mmasciala  ; 
'Rrivanno,  rissi  : — Principi  suvranu, 

Vogghiu  urìenza  pi  sta  sola  fìala: 

Mannai  pi  dari  morii  a ddu  paanu. 

Fu  di  li  celi  la  sinlenza  data  : 

E quatlru  tauri  l’appiru  a li  manu, 

Ficiru  d’iddu  l’ uriima  jurnala. 

Mentri  chi  la  giustizia  è lirminala, 

E I'  ha  fatto  Gesù  vero  Misia 
La  surdatisca  mia  nn'  è vinnicata, 

Contra  ddu  cani  natu  di  Juria, 

Ca  la  mè  fama  Pavia  macchiala, 

Golu  chino  di'nganni  e fantasia, 


Ne  Rimasero  spaventati  gli  astanti. 
• itiripiiirart,  ritornare. 
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Ed  ora  già  si  fa  la  lluminata  * : 
Ringraziamu  a Diu  vero  Misia-  — 

Cc’era  un  curreri  e di  arrassu  vinia 
’Mmanu  'na  liUra,  Java  addumannannu. 
Rici  un  ininistru  di  la  cumpagnia  : 

— Chi  cosa  aviti  e chi  ghili  circannu?  — 

— Fammi  un  favuri,  amicu,  servi  a tia, 
Clìista  grazia  sula  Caddimannu: 

Parrari  cu  lu  Principi  vurria.  — 

— Acchianali  ca  sta  niguziannu.  — 

Gei  Ilei  rivirenzia  salutannu. 

Retti  la  littra  'mmanu  a sò  'Ccillenza. 
Quannu  la  littra  slava  riguardannu, 

Ferma  la  menti  e di  panari  penza: 

— Oh  chi  casu  tirrihili  e tirannu  ! 

A morii  ha  ghiutu  Golu,  cu  'nnuccenza. 
GinuefTa  cci  curpa  a lanlu  dannu, 

Vinirà  di  lu  celu  la  sintenza  *.  — 

< Un  gnornu  essennu  cunsala  la  menza 
Ca  s'aspittava  ad  idda  pi  manciari, 

Ed  era  apparicchiata  la  crirenza, 

.E  la  Signura  nun  paria  calari: 

E s’  ha  partutu  la  ronna  Vicenza  *, 
Vulennu  pi  li  cammari  circari, 

La  truvau  cu  lu  cocu  misa  a lenza  *. 
Vulia  lu  cocu  a Vicenza  ammazzari. 


* Si  fa  festa. 

* Queste  parole  dice  SilTrido  letta  la  lettera. 

* Donna  Vincenza,  una  cameriera  della  casa  di  SilTrido. 

* MiUirt$i  a lenza,  mettersi  pronto,  farsi  avanti  per  una  cosa. 
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• Ed  io  passai!  nu  cu  vostra  cumpari, 
’Nlisi  nna  la  Signora  ruraurata, 

Gei  rissi:  Veni;  e min  vosi  aggirari. 

Vosiru  a un  punta  arrancari  la  spata: 

Vulia  lu  coca  la  ronna  afTucari. 

Io  cci  retti  a lu  coca  ’na  sticcata  *; 

E la  Signora  mi  vulia  ammazzari  * : 

— La  testa  un  gnornu  ti  sarrà  scippata.  — 
« Nota  lu  tempo  e scrivi  la  jurnata 
Ca  Ginuefla  T ha  a fari  ammazzari  : 

Cara  Principi  mio,  pompa  adurala, 

Mi  cusla  di  vuliriti  avvisari, 

Tu  mi  pari  mansueta  ed  idda  ’ngrata. 

Pi  meratrici  la  pOi  ’nnuminari, 

Orsa,  tigra,  farfanti  e scilirata, 

Maga  ch’ainmaga  a Io  stissu  parrari  » 

— Crionti,  mè  signori,  chi  li  pari  ? 
Chiama  a Lunardu  miu  cunsigghieri. 

Trasi,  Lunardu:  chi  cosa  sai  fari 
Di  sta  Ultra  chi  dici  cosi  veri? 

Ohimè  lu  cori  chi  duluri  amaro. 

Fausi  spiranzi  mei,  vani  pinseri  ! 

Chi  mi  servi  la  vita  e lu  campaci, 
Cuntintfzza  mè  cori  cchiù  nun  speri.  — ' 


' saccata,  stoccata. 

' La  signora  GenovefTa  minacciommi  della  testa. 

^ Questo  è il  contenuto  della  lettera  rimessa  dal  demonio  trasformato 
in  corriere  nelle  mani  di  SilTrido:  una  nuova  calunnia  a danno  di  Ge- 
iiovefa,  fatta  credere  in  illecita  tresca  con  un  cuoco  della  Corte. 
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Caiau  ad  uu  punlu  d’  ’i  cilesli  sfori 
Un  Ancilu,  ca  Gésu  tu  mannau, 

Trova  a Satanassu  ’n  forma  ’i  curreri, 
China  di  sdegni  e di  superbia  annata. 

E Satanassu  si  misi  ’mpins^i, 

E facia  coma  un  cani  arrabbiata, 
Ricennu:  — Oh  stanza  d’  ’i  cilesti  ’raperi, 
D’unni  pi  sempri  nni  fui  privata!  — 

Sifrini  e iu  Cunsiggliiu  spavintatu, 
Virennu  chidd’ orribili  spaventi, 

Cci  facia  comu  un  liuni  arrabbiata 
im  gran  dimoniu  di  lu  foca  ardenti  : 

Si  viria  lu  palazzu  subbissata. 

Di  tirrimoli  e d’ antri  spaventi. 

Di  curreri  ’n  diavulu  è trasfurmato, 
Abbissannu  ’nta  ’u  ’nfernu  elernamenti. 

Essennu  multa  tempu  già  arristati 
Sifriru  e Gìnuefla  caslamenti 
Carapannu  comu  ’na  soru  ed  un  frati 
’Mmenzu  di  santi  e duci  gurimenti, 

A la  finuta  poi  fora  tagghiati 
Li  jorna  a GinuefTa  prestamenti 
Pi  la  gloria  guriri  ’nl’  é biati, 

Di  scurdàrisi  afTattu  li  turmenti. 

Rida  murenuu  sti  palori  lenti: 

— Ohimè,  lu  cori  mi  senta  muriri  1 
A duri  passi,  o mia  affannata  menti, 

M’  ha  mancata  la  lena  e la  suspiru. 

Garu  Binuni,  fìgghiu  ubbirientì, 

Ca  t’ addivài  cu  stenti  e suspiri, 
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Ora  ti  lassù,  figghiu  mio  ’nnuccenti, 

Tu  di’  eri  lu  mè  spassu  e ’u  mè  guriri.  — 
— Già  era  letu  e cuntentu  a mè  piacil  i : 
Morii,  mi  privi,  e comu  vogghiu  fari! 

Cara  muggliieri  mia,  bedda  a viriri. 

Chi  mi  servi  la  vita  e lu  camparli  — 

— Mairi,  ancora  cu  vui  vogghiu  muriri  : 
Pirchi  a Binuni  vuliti  lassari?  — 

— Figghiu,  io  su’  cuslrilla  di  parliri. 

Ti  biniricu,  figghiu,  lu  campar!.  — 

Si  villi  allura  di  celu  calari 
Un  coru  d’Ancili  cu  li  so’  strumenti. 

Pi  Santa  GinuelTa  accumpagnari, 

Facennu  fesla,  cantannu  cuntenli. 

Avanti  a Crislu  GinuelTa  appari 
Pi  góriri  la  gloria  eternamenti; 

C tutta  l’ armunia  misiru  a sunari, 

Lorannu  a Crislu  Diu  onnipulenti. 

Chi  granni  vuci,  strepiti  e lamenti 
Facia  Binuni,  e ciumari  di  chianti! 

— Cara  malruzza,  ’un  mi  ricisli  nenli? 
Murisi!  di  tirruri  , peni  e scanti. 

Mairi,  ca  m’ addivasti  malamenti 

’Nta  chidda  grulla  e ’nla  dda  sirva  erranti 
Quannu  mi  crini  d’ essili  cuntenti, 
Scuntenli  mi  visti!  di  niuri  manti. — 

* E Sifririi  cliiancennu  ’nta  ddu  ’stanli 
Gi  irava  pi  li  so’  ’slrerai  turmenti  : 

— Cara  muggliieri  mia,  d’ora  ’nn  avanti 
Farrò  di  si’ occhi  ciumari  currenli; 
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Ca  li  ine’  gioj  si  canciaru  ’n  cliianli, 

Persi  li  spassi  e li  cunsulamenli  : 

Pi  liinuri  di  Din,  ’nla  sin  ’stanti 

Io  nun  ra’ammazzu,  Spasa  mia  ’nnuccenli  ! — 

Virennu  a GinuelTa  dda  ravanli 
Abbannunata  sopra  un  catalettu, 

Calaru  li  vassalli  tutti  quanti 
Chiancennu  ognuna  cu  doggtiia  e rispellu  ; 
Binuni  s'ammantau  di  niuri  manti, 

Grirannu  : — Matri,  ’un  aju  cchiù  risettu  I — 
Ghiddi  chi  stavanu  misi  ddà  ravanti 
Si  slrappavanu  ’u  cori  di  lu  peltu. 

Sifriru  urdinau  chi  si  facissi  ‘ 

Un  grannissimu  talamu  ’ccillenti , 

Facénnucci  pittaci  li  so’  ’mprisi. 

Torci  di  eira  ed  autri  ornamenti. 

Àncora  urdinau  chi  si  miti  issi 
Ddu  catalettu  ali’ occhi  di  li  genti, 

Cu  li  banneri  ognuno  l’assistissi, 

Chi  fossi  visto  di  lutti  li  genti. 

Poi  urdinau  fossi  prestamenti 
Trasportala  a la  eresia  majuri. 

Accompagnata  di  li  sirvienti, 

Cu  tutti  quanti  li  so’  campioni; 

Banneri  ed  armi  cu  arferi  e sargenti, 
Marchisi,  Dduchi,  Principi  e Baroni, 


' Da  questa  ottava  in  poi  il  legame  ritmico  delle  ottave  comincia  a su- 
bire qualche  alterazione,  della  quale  non  é certo  da  accagionarsi  il  po- 
polo da  cui  ho  raccolto  la  leggenda,  ma  forse  dal  poeta  che  volle  correr 
più  libero  verso  la  line  del  suo  poemetto. 
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Pi  fari  lu  cunsiggliiu  a li  prisenli, 

E sipiliilla  cu  pumpusi  duni 
Quannu  a la  eresia  lu  corpu  arrivau 
Cu  dda  grau  pompa,  ognunu  uni  chianciu, 
E lu  maritu  ancora  larimau, 

Kieennu  : — Ginueffa,  beni  miu  I — 

Di  subbitu  Binuni  accumpagnau, 

E chiamannu  : Malruzza,  Patri  min! 

E Sifriru  a Binuni  l’abbrazzau, 

Gei  rissi:  — Figghiu,  accussi  voli  Diul  — 
Sifriru  cu  Binuni  in  cbistu  stanti 
Si  nni  jiu  nn’a  sirva,  e ’a  grulla  scupriu; 
Trasiu  tultu  pàlilu  e trimanli, 

Cbiancennu  a GinuelTa  umili  e piu. 

Ddà  flci  fari  'na  eresia  di  Santi, 

E tutti  qualtru  mura  dipinciu  ; 

Lassannu  pi  rigordu  a tutti  quanti: 

* Ccà  Ginueffa  seti’ anni  paliu.  » 

Doppu  ca  di  la  sirva  si  parliu 
Pici  rilornu  prestu  a la  citati, 

Pigghìau  la  robba  sua  e la  sparliu, 
Abbannunari  vosi  li  so’  Stali; 

E lì  rìnari  tutti  li  spinniu 
A li  spitali  e puviri  malati, 

Sifriru  cu  Binuni  si  vistiu 
Kimitu  prestu  lassannu  li  Stati. 

’Ccussì  Sifriru  e Binuni  arristaii 
Pocu  foru  a sta  vita  transitoria  ; 


' IHnu  c donu,  dono,  net  dialetto, 
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Lurannu  sempri  la  Summa  Bunlali, 

Di  Gésu  e di  Maria  fannu  inimoria. 

Di  Ginueffa  vùi  nun  vi  scardati, 

A ea  si  gori  la  suprema  gloria, 
lo  vi  préu  ca  tutti  mi  scusali, 

Pirchi  è finula  la  sullenni  storia. 

P’  ’u  pueta  la  storia  fmiu 
Di  Santa  Ginueffa  gluriusa,  ' 

Cunsirirannu  pi  quanta  paliu 
Pi  essiri  a lu  fini  maistusa, 

’Mpararisu  gurennu  si  nni  jiu. 

Ed  a mia  resta  la  menti  cunfusa  ; 

Ricennu  : Viva  la  Mairi  di  Diu  f 
Pirchi  è Figghia  di  Cristu  Mairi  e Spasa. 

Scusatimi,  magnanimi  unenti. 

Si  sii  canzuni  nun  su’  cunsunanti, 

Ca  pocu  arriva  cu  sta  vascia  menti, 

Ca  la  mè  puisia  nun  è bastanti. 

Ed  a vualri  dotti  e sapienti. 

Chi  Uggiti  li  slorii  di  li  Santi, 

Sinliti  chista  e 'un  mi  ricili  nenti, 

Ca  l’ha  fatta  La  Fata  lu  ’gnuranti  *. 

Palermo. 


‘ Conci] iusione  comune  a tulle  le  altre  leggende  che  portano  il  nome 
dell’  autore;  nella  quale  il  poeta  confessa  la  sua  ignoranza  e chiede  per' 
dono  degli  errori  che  può  aver  commessi. 
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Santa  Rosalia  ‘ 

I. 

950  Un  gnornu,  a tempu  lu  Conli  Buggeri, 
A la  bedda  citati  di  Palermu, 


‘ S.  Rosalia  nacque  in  Palermo  da  Sinibaldo,  signore  di  Rose  c di  Qui- 
squina  , che  si  dice  discendente  da  Carlo  Magno  , e congiunto  di  Gu- 
glielmo I re  di  Sicilia.  Sebbene  di  nuravigliosa  bellezza,  tuttavia  spre- 
giò il  mondo;  e,  giovanissima,  andò  a menar  vita  di  penitenza  e di  priva- 
zioni in  una  grotta  della  Quisquina  o Monte  delle  Rose  in  su  quel  di  Gir- 
genti,  e poi  all’  Ercta  o Monte  Pellegrino  a poche  miglia  da  Palermo,  ove 
mori  1’  anno  1160.  Alla  Quisquina  trovossi  scolpita  in  rozzi  caratteri  que- 
sta iscrizione,  la  quale  vuoisi  opera  di  Lei  anche  per  certi  errori:  • Ego 
Bosalia  Sinibaldi  Quitquine  et  Bosarum  e Domini  Filia  amor  Domini  me 
jesu  Crùti  Ini  hoc  antrohabilari  decreci.  Dal  secolo  XII  in  poi  il  culto 
de'  Siciliani  per  Rosalia  Sinibaldo,  già  santificata  dalla  Chiesa,  manlen- 
nesi  vivo;  di  che  moltissimi  documenti  cita  il  Cascini  nella  sua  volumi- 
nosa opera  in  tre  libri:  Di  S.  Botalia  (Palermo,  1651  in  fol.^;  e fecero 
fede  sino  al  XVII  secolo  un  Breviario  gallicano;  i libri  da  Coro  del  Duomo 
di  Palermo;  le  Litanie  di  un  antichissimo  libro  della  Confraternita  di  San 
Michele  Arcangelo,  che  chiamarono  de  Indulcis,  ecc.  L’anno  1685,  fer- 
vendo in  Palermo  la  pestilenza,  narrano  i diaristi  ed  agiologi  contempo- 
ranei d’essersi  scoperto  sul  Pellegrino  il  corpo  di  Lei  e,  trasportato  con  so- 
lennissima pompa  in  città,  aver  fatto  ce.ssare  immantinente  il  terribile  fla- 
gello. Dopo  questo  fatto  S.  Rosalia  fu  dichiarata  da  Papa  Urbano  Vili 
patrona  e protettrice  di  Palermo,  alla  quale  ogni  anno  nel  mese  di  luglio 
si  vennero  celebrando  dipoi  (e  il  costume  dura  quasi  inalterato  fino  a’  di 
nostri)  feste  cosi  solenni  da  lasciar  proveibiali  i famosi  Cineujornadi  lu 
Fùtinu  (V.  Mataplana  , Vita  e miracoli  di  S.  Botalia , Palermo  1693; 
Mongitore,  Compendio  della  Vita  di  S.  Bosalia,  Palermo,  1703;  Scafilis, 
Belazione  delle  pompe  di  Palermo  per  la  festa  dell’  invenzione  del  corpo 
di  S.  Botalia,  Palermo,  1650.) 

Le  tre  leggende  che  pubblico  celebrano  in  vita  c in  morte  questa  dc- 
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Unni  cc’eranu  tanti  Cavaleri, 

Ca  pi  grannizza  purlavanu  Termu... 

E Re  Gugghiermu  di  lu  Re  parenti 
Quannu  si  maritau  cu  sò  Cucina 
Eranu  di  lu  Regnu  discinnenli, 

Si  gurevanu  l’ acqua  cristallina  ; 

Quannu  'na  notti  di  TAncilu  senti 
Gir  avia  a fari  ’na  rosa  senza  spina. 

La  rosa  senza  spina  già  spuntau 
Quannu  la  mairi  sua  già  parturiu, 

vota  Vergine.  La  1*  ne  narra  per  via  di  reminiscenze  la  nascita,  e quindi  l’e- 
ducazione dei  primi  anni  e il  ritiro  ; questa,  raccolta  dal  Pardi,  ripianata 
in  molte  lacune  coll’alato  d’una  cantatrice,  è incompleta,  ma  non  manca 
di  senso  che  solamente  nel  principio.  La  2*.  raccolta  dall’  Accurso  , in- 
cominciando coll’  abbandono  del  mondo  e della  casa  paterna  , narra  le 
lotte  sostenute  da  Rosalia  nel  suo  eremo  contro  il  demonio  tentatore.  Que- 
sta leggenda  polimelra  corre  divisa  nella  provincia  palermitana,  ove  si 
ha  un  componimento  a parte  che  incomincia  ; 

Rusolia  quiQo’era  ò Munii 
Lu  Dimoniu  grillava  ece. 

e finisce; 

Si’  dimoniu  ’nfirnali 
Ca  mi  cerchi  di  tintari; 

rimanendo  cosi  un’altra  leggenda  in  endecasillabi.  La  3*  ed  ultima  cele- 
bra la  liberazione  di  Palermo  dulia  peste,  mercé  la  intercessione  di  S.  Ro- 
salia. Non  é difllcile  che  questo  terzo  canto  in  origine  abbia  fatto  parte 
del  secondo,  costituendone  un  solo  in  settenari.  È un  sospetto  che  forse 
potrebbe  aver  qualche  fondamento. 

Tutti  e tre  i canti  sono  a creder  mio  opera  della  prima  metà  del  secolo 
XVII,  il  4'  potrebbe  supporsi  anche  anteriore. 

I Allorché  ella  la  cugina  di  Re  Guglielma  si  ode  annunziare  dall’An- 
gelo che  darebbe  in  luce  ecc. 
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E tutti  di  la  casa  nn'alligrau 
Ognuna  di  vidilla  avia  disia. 

Lu  sò  prima  risguardu  chi  ghittau, 

’N  cela  pi  risguardari  lu  sò  Dia; 

E coma  spasa  sua  la  risguardau 
E ’nla  sta  manna  sempri  ’a  prutiggiu  *. 

Sempri  sta  manna  la  tinia  ’n  cuncettu; 
Sò  Patri  ’a  vulia  beni  e assai  l’ amava  : 

E cci  parlava  svisciaralu  alTeltu, 

Li  cosi  di  la  tiri  cci  ’mparava; 

La  sìra,  quannu  si  curcava  a letta, 

E la  matina  quannu  si  livava, 

Spissu  cci  facia  vàttiri  ’ lu  pena, 

Ed  a Maria  l’ arriccumannava. 

Lu  pettu  di  sta  santa  picciridda 
A via  r amuri  6 cosi  di  la  terra 
Era  brillanti  cchiù  di  ’na  faidda 
E stralluda  ’mmenzu  di  dda  terra  ; 

Sò  Patri  cci  allisciava  la  mascidda. 

Ma  lu  curuzzu  sò  luti'  era  ’n  lerra. 

E ’n  terra  lu  sò  cori  nni  guria, 

Gomu  signura  usava  di  li  sfrazzi, 


‘ 'Hitguardu,  sguardo;  * risguardari,  nel  primo  senso:  guardare  anche 
con  attenzione  e con  rispetto;  nel  secondo:  riguardare,  considerare. 

’ Ecco  la  traduzione  di  questi  quattro  versi  cosi  pieni  di  ellissi:  • Il 
primo  sguardo  elio  ella  (Uosalia)  gettò  (fu)  in  cielo,  per  guardar  Dio  ; e 
(Dio)  la  riguardò  come  sposa,  e la  protesse  sempre  in  questo  mondo  •. 

^ Vdlliri  e balliri,  battere,  picchiare. 

* Alle  cose  mondane;  i contr.  di  a If. 
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Li  meggliiu  vesti  idda  li  vulia, 

E s’ attaccava  cu  fittucci  e lazzi 
Gesuzzu  ’nta  lu  cori  cci  rida  : 

— Rosa,  nun  l’asculari  sti  ’mmarazzi  *; 

Sti  ’mmarazzi  a lu  munnu,  avverti  a tia, 

Hannu  apparenza  ca  spissu  t’amroaga. — 

Sò  Patri  marilari  la  vulia, 

La  camraarera  cci  lu  cunsigghiava  ; 

Ogni  matina  allillànnula  jìa, 

C cu  lislizza  poi  la  pittinava  : 

— Chi  siti  bedda,  signiruzza  mia  I — 

Ed  idda  Rusulia  si  vaghiggìava. 

Si  vaghiggìava  e si  viria  pumpusa, 

Lu  cori  di  lu  pellu  cci  sfuija 
Binchi  sò  Patri  Pavia  fatlu  spusa, 

Cu  Barduinu  *,  ed  idda  lu  sapia. 

Lu  sapia  ognunu  di  li  so’  parenti, 

A ca  sò  Patri  a Rosa  maritava, 

Eranu  allegri  e stavanu  amtenti, 

Ed  idda  sempri  si  nni  gloriava. 

Quannu  ’na  notti  di  PAncilu  senti 
Ca  Gésu  ‘nta  lu  specchii!  cci  parrava. 

Cci  parrava  Gesuzzu  sfracillalu 
’Nta  lu  sò  cori  palori  divini  : 


< E ’nta  stu  munnu  circava  e rulia. 

E 8’  attaccava  cu  sulini  e laxii.  Pnl. 

* Non  Jare  retta  a (fueste  frivolezze,  a queste  cose  raonilane. 

• Sfùjri,  sfuggire,  fuggire,  scappare.  Concetto  molto  poetico  quello  del 
presente  verso. 

*■  Era  lo  sposo  che  voleano  dare  a Rosalia. 
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— Su’  Stata  a 'na  culonna  fraggillalu, 

Cu  foni  cordi  e cu  grossi  catini  ; 

E pi  chiumazzu  a ’na  cruci  ’nchiuvalu, 

E pi  capizzu  curuna  di  spini. 

Li  spini  sunnu,  Rosa,  'i  toi  piccati, 

E sunnu  li  to’  vizii  e difetti; 

Ti  prèu  Rosa,  pi  ’na  piatati, 

Io  pi  l’amuri  tò  la  vita  retti; 

Retti  la  vita  e detti  lu  campani: 

0 Figghia  Rosa,  giuriziu  metti. — 
t Giuriziu  metti,  Rosa  > ’ntisi  riri: 

Cci  rissi  altura:  — Signuri,  cu'  siti? 

M'aju  ’ntisu  stu  cori  ’ntinniriri. 

Ora  su’  pronta  a cantari  (?)  Ariti.  — 

Piriti  a li  so’  carni  misi  a fari, 

E ’nta  un  mumentu  si  tagginau  li  trizzi  ; 
Subbitamenti  si  jittò  a spizzari 
Lu  specchia  p’  ’un  guardari  cchiù  biddizzi. 
La  cammarera  cci  misi  a grirari  : 

— Chi  su’  Signura,  chi  su’  sti  spirlizzi?  — 
E ’nta  li  vuci  si  viri  affacciari 
La  Matri  tutta  china  d’ amarizzi. 

Amarizzi  a lu  cori  si  sintia, 

Quannu  cci  vitti  li  trizzi  tagghiali. 

E la  chiama  e cci  rici:  — Rusulia, 

Figghia!  chi  su’  sti  cosi  di  spirdati?  * — 
Senti  chi  cci  arrispusi  Rusulia: 

— Matri,  cchiù  di  marita  ’un  mi  parrati; 

‘ Clic  son  egli  queste  cose  da  spiritali  I 
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’Un  mi  parrati  cchiù  di  maritari, 

Pirchi,  0 mammuzza  mia,  su'  maritata; 
Mi  voggliiu  ’nta  ’na  gratta  arritirari, 

E ddà  guriri  ’na  vita  biata. 

Biala  sugna  quann'aju  a Gesù 
E 'n'àtra  cosa  vogghiu,  e su’  contenti  : 

A Barduinu  nu  lu  voggbiu  cchiù, 

Sibbeni  ca  lu  stima  di  parenti.  — 

La  Matri  rici:  — Chi  si'  pazza  tu? 

Io  lu  dirrò  a lò  patri  prestamenti  I — 

— Io  nun  mi  cura  chiddu  chi  fu  fu, 
Menu  mi  curu  di  peni  e tormenti. 

Peni  e tormenti  lu  mè  Diu  patiu, 

Pi  paari  di  l’omu  li  difetti, 

Nun  è gran  cosa  si  li  patu  ì'u 
Ch’ancora  coma  l’ antri  Pici  delti  ’ 

Sò  Patri  jia  facennu  coma  un  pazzo 
Pi  la  rammarica  e l’ affl  izioni. 

Ma  Diu  ca  era  coma  un  patrunazzu  *, 

La  Pici  prima  la  sò  Pinzioni. 

Finzioni  fu  chidda  curiosa 
Ch’  a porti  chiusi  la  Pici  nisciri. 

Un  Ancilu  caiau,  ricennu:  — Spasa, 

Cu  mia  nni  lu  mè  Diu  li  nn’  ha'  a biniri 
Virirai  la  sò  facci  gruliusa, 

E gurirai  nna  1’  ura  di  muriri. 


' Fari  delia,  far  debile.  Anch’io,  dice  Rosalia,  ho  fallo  de'  debili, 
anch’  io  ho  peccalo. 

’ Patrunazzu,  accr.  qui  di  grandezza. 
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Muriri  ’nfa  stu  munnu,  Rusulia 
E li  tò  vampi'  vannu  a la  ruina. 

Pinchi  si’  fatta  figghia  di  Maria 
Ccà  nun  ti  vosi  cchiù  la  Gran  Riggina. 

Si  vó’  guriri,  bedda  Rusulia, 

Bisogna  stari  a lu  Munti  Quisquina. 

Pitlermo.  ^ 


11. 


9ol  E Santa  Rusulia  fici  un  partito. 

Di  li  chiaghi  di  Cristu  s'inciammau, 
Dicennu  eh’  idda  voli  pri  maritu 
A lu  sò  ’ternu  Diu  ca  la  criau. 

Nasci  sta  virginedda  Rusulia 
E ’ntra  'na  Conca  d’oru  ' sparma  l’ali; 
E si  ’nciammau  di  Cristu  Redeiiluri, 
Cbiddu  ca  cria’  celu,  terra  e mari. 

Mentr’  era  a la  tuletta  distrizzata  *, 
Cci  comparsi  Gesuzzu  Crucifissu, 

Cci  dissi  : — Rusulia  guardami  spissu, 

E vidi  comu  sugnu  pri  tò  amuri  ! — 


‘ È celebre  in  Sicilia  il  titolo  di  Conca  (foro  dato  a Palermo;  città  In 
quale  tutta  intorno  è circondala  da  una  catena  di  monti , a piò  dei 
quali  giace.  Con  questo  stesso  titolo  ne’  secoli  scorsi  e nel  XVII  special- 
mente si  scrissero  moltissime  opere  , die  celebrarono  le  grandezie  civili 
e religiose  dell’  antica  capitale  della  Sicilia. 

’ Distrizzaia,  colle  trecce  disciolte. 
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Risposi  Rosolia  c'oo  chianto  fisso: 

— Chi  voliti  ca  fazzo,  mè  Signori?.. 

"Un  fazza  ‘ ca  vi  cado  di  ’n  commisso  I — 

— La  lò  virginità  consacra  a mia.  — 

Chisto  senti  Rosolia, 

La  toletta  la  spizzao. 

Li  capiddi  si  tagghiao, 

Nni  Gesozzo  si  nni  jio, 

Co  Gesozzo  si  sposao. 

Cristo  cci  parra,  cci  parra  Maria; 

W aneddo  di  diomanti  cci  dotao, 

Li  Santi  Sacramenti  addimannao. 

L'Ancili  e San  Cirillo  cci  mannao; 

E San  Cirillo  la  comonicao  ; 

E contenta  Rosolia  partio. 

E cinc'anni  a Bivona  risidio 
Fri  fari  a tri  nnimici  risistenza. 

Di  ddi  piccoli  ervi  si  notrio, 

Sopportanno  la  fami  co  paeenza, 

Co’  è,  co’  è ca  l’ ama  cliista  vita  ? 

Mislricordia  ’i  Dio,  bontà^  ’nfinita  1 
Rosolia  qoann'era  ò Monti, 

Lo  dimonio  gridava  : 

— Ajo  asciato  belli  ponti, 

Fri  tintari  a cbidda  cara; 

Cci  vogghio  jiri,  vogghio  annari. 

Rosolia  jiri  a tintari.  — 

' Nun  fazza,  non  faccia,  voglia  il  ciclo  che  non. 

PiTRS.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  It.  31 
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Lu  dimoniu  cci  dicia  : 

— Senti,  senti,  Rusuliart 
Rusulia  t’ ha’  a maritari, 

Megghiu  ’i  mia  lu  nun  pò’  asciali.  — 
— Ma  iu  sugnu  maritala, 

Cu  Gesù  sugnu  spusala: 

E la  robba  nun  è mia: 

È di  Gésu  e di  Maria.  — 

Cavaleri  s’ ba  furmatu 
C'un  splennuri  di  criatu; 

Nni  la  grulla  si  nn’  ha  annalu  : 

E a la  Virgin!  dicia  : 

— Diu  ti  sarvi,  o Rusulia  ; 

Chi  fa’  sula  a la  compia  ? 

Unni  abitanu  ’i  liuna, 

Unni  abitami  ’i  scursuna! 

Si  nun  fussi  ’i  tia  e di  mia 
Centu  voti  mi  scantirria  : 

— Cavaleri,  chi  pretenni? 

Su’  di  r Anelli  guardata  : 

Gesù  Cristu  l’ addifenni 
A la  virgini  biata  : 

’Gn’  armali  ‘ ca  vidi  a mia 
Si  nni  va  pri  la  sò  via. — 

— Rusulia.  li  ’ò’  maritaci  ? * 

Megghiu  ’i  mia  tu  nun  pò’  asciar!  : 


’ ’Gn’  armali,  ogni  animale. 

' Ti  ’ò'  marilari,  ti  vuoi  maritare,  ’ri’  aferesi  e apocope  «li  vói,  vuoi. 
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Cu  maniculi  ’ e calina 
lu  li  vestu  di  Bigina.  — 

— Ma  iu  sugna  maritala, 

Cu  Gesù  sugna  spasala.  — 

— Sugnu  iu  ’n  omu 'galanti, 

Ti  l’accaltu  ’u  guardanfanli  *, 

E vinennu  primavera 
Ti  l’ accatta  la  gulera  ’ : 

Sugnu  iu  un  picciottu  schellu  ‘, 

E vola  comu  un  fraschellu  ‘ : 

Rusulia,  t’ lia’  a maritaci, 

Megghiu  ’i  mia  tu  nun  pò'  asciaci.  — 
— Ma  iu  sugnu  maritata, 

Cu  Gesù  sugnu  spasala  : 

, E la  robba  nun  è mia, 

È di  Gésu  e di  Maria.  — 

Di  curreri  s’ha  furmatu 
’ C’un  splennuri  di  criatu  ; 

Nni  la  grulla  si  nn’  ha  annata, 

E a la  virgini  dicia: 

— Rusulia,  Rusulia, 

Te’  sta  littra  di  tò  patri  ; 

È rinchiusa  ’nlra  un  palazzu. 

Sta  facennu  comu  un  pazzu.  — 


' Maniculi,  manichini  onde  fìniscono  le  maniche  della  camicia. 

’ Guariìan fanti,  voce  viva  in  alcuni  comuni  di  Sicilia. 

^ Gulera,  collana. 

* Picciollu  schellu,  giovane  scapolo. 

5 * Fraschellu,  ragazzo.  Qui  significa  cosa  leggiera  come  frasca  : fra 
•schetia. 
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Rusulia  la  liUra  accetta 
Di  r afTrittu  di  sò  patri  ; 

Leggi  e senti  lu  suggettu  : 

Di  sò  patri  e di  sò  matri; 

E sintennu  ddi  palori 
■’Ntinirisci  lu  sò  cori. 

— Tu,  curreri,  aspetta  un  pocu 
Quantu  vaju  a la  mà  ' grutta  : 

La  Cruci  mi  pigghiu  ’n  coddu, 
Nni  nni  jamu  di  ccà  sulla: 

Ni  nni  jamu  tulli  quanti, 

’N  Compagnia  leti  e ristanti 
0 curreri,  lu  cli’avisli. 

Chi  di  viso  li  cangiasti? 

Quannu  ’a  Cruci  lu  sinlisli 
’Ccussi  malu  mi  parrasti; 

Tu  si’  cifaru  ’nfirnali. 

Chi  mi  cerchi  di  linlari.  — 

— Rusulia,  Rusulia, 

Chi  nn’  ha’  fari  di  ssa  Cruci? 

Ca  si  forra  ’ ’i  mia  e di  lia, 

’N  cenlu  pezzi  la  farria. — 

Rusulia  chi  chistu  senti 
Li  ginocchia  ’n  terra  posa. 


’ Ma,  della  parlata,  mia. 

• In  Palermo: 

Nni  nni  jama  tutti  dui. 
Din  atirà  cara  di  nai. 


* Forra,  Io  slesso  che  fóra,  fosse. 
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’L’n  abbasla  di  prigari  : 

’Un  abbasla  ’i  lagrimari  ; 

— Si  tu  ’un  veni  e nun  m’ ajuti 
Perda  Tarma  e la  saluti 

Benvinulu,  o Angilu  benvinutu, 

Ca  di  lu  cela  ’n  terra  si’  calala; 

E sT  calala  pri  dàrimi  ajutu, 

Ca  lu  Re  di  li  Re  ti  cci  ba  mannaia  ; 
E si’  vinulu  pri  dàrimi  ajutu, 

Tronu  di  maistà  puriflcatu.  — 

Cala  T Angilu  cu  ’a  spala  : 

— Brutta  bestia,  cangia  slrata  ; 

E vatlinni  nni  J' abbìssu. 

Unni  li  manna  ’u  Cruciflssu.  — 

— Vu’  comora,  vu’  cb’ aviti? 
Troppa  siti  nnichiatu  ’ I 
Mi  nni  vaju  di  sta  loca; 

Vaju  dicennu  : foca  ! foca  ! 

Mi  nni  vaju  di  sti  mura, 

L’aju  persa  la  vintura. 

Farfareddu  ’,  vacci  lu, 

lu  pri  mia  'un  cci  torna  cchiù. 

Mi  nni  déltru  tanti  e quanti  *, 

Rulli  aju  'i  puma  di  li  cianchi  ! — 


‘ Parole  ili  S.  Rosalia  a Dio. 

* Nnichiatu,  in  Pai.  nichiaUi,  imbroncialo,  seccalo,  irato. 

’ Farfareddu,  nume  iT  uno  de’  demoni  più  scaltri  ed  astuti,  secondo 
la  credenza  popolare.  Il  demonio,  cacciato  dall'Angelo,  torna  alTinferiio 
e invita  Farfarollo  di  andare  a tentar  Rosalia,  perchè  ne  ha  riportate 
rotte  le  costole  e i Ganchi. 

‘ Déltru,  contr.  di  déltiru,  diedero. 
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Viva  viva  Rusulia, 

Ca  lu  ’nfernu  fa’  Irimari  ; 

E Lucifaru  cu  lia 
Nun  cci  polli  cuiilraslari  I 

llenUtano. 

111. 

932  Quannu  Gésu  curamiiau  ' 

Tulli  quanti  ’i  Yirgineddi, 

Beddu  pranzu  appariccliiau 
Di  galanti  e cosi  beddi  ; 

’Nta  lu  menzu  d’  ’u  banclieitu 
S’assiitau  cu  gran  rispeltu. 

’Ntra  li  tanti  virgineddi 
Cci  un’era  una  e lariinava, 

Si  piggbiava  di  rispeltu  *, 

La  sò  patria  pinsava; 

‘ Qui'Sla  leggenda  è una  cosa  stessa  con  quella  provenzale  intitolata  Les 
ires  Banet  blanes  della  raccolta  Arbuud,  e multo  simile  al  Ca$Ugo  del 
cielo  del  Romancei'itlo  Calalan  di  Milii  y Foiitanals.  Questo  illustre  e dotto 
scrittore  riferisce  il  canto  catalano  alla  terribile  carestia  del  1601;  Arbaud 
riporta  1' uno  e l'altro  a’  tempi  di  S.  Domenico,  il  quale  vide  in  sogno 
Maria  intercedere  per  gli  uomini  presso  G.  Cristo  già  pronto  a punirli  dei 
loro  peccati.  Iti  altri  canti  popolari  d'Europa  Maria  ricomparisce  come 
interceditrice  pe'  peccatori  presso  suo  Piglio;  e qui  ricordando  solamente 
L’  A me  péckereue  et  la  Vierge  Marie,  leggenda  popolare  degli  Slavi  di 
Boemia  nella  più  volte  citala  raccolta  di  Chants  héroìquet  et  cliatisons  po- 
pulaires  des  Slaves  de  Bohème  di  Louis  Leger  (Paris,  1866}  , rimando  il 
lettore  a'  canti  821,  920,  921,  922.924  ecc.,  ne' quali  Maria  avendo  com- 
passione de'  travagliati  popoli  ottiene  per  essi  da  Gesù  pietà  e perdono. 

* Pigghióìisi  di  rispeltu,  rammaricarsi,  attristarsi. 
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Si  vuló  'a  Mairi  Maria: 

— Ch’hai  ca  chianci,  Rasulia? 

— Cli’aju  a aviri.  Mairi  bedda! 
Aju  ’na  granili  affrizioni  ; 

La  mè  patria  è puviredda, 

É ’nta  ’na  cunfosioni  ; 

Cc’  è un  sirpenti  ' chi  camina, 

E ’a  cilà  è misa  a ruina  *. — 

— Zillu,  zillu,  Rusulia: 

’N  ha’  paura,  ligghia  mia; 

Ora  vaju  nni  mè  Figghiu, 

Biancu  e biunnu  comu  un  gigghiu, 
È lu  Re  supra  li  Rè, 

Ch’  è putruni  ’i  quanlu  cc’  è. 

— Figghiu  mio,  ’na  virginedda 
M’ha  cuntatu  affrizioni: 

La  sò  patria  è puviredda, 

É ’nla  ’na  cunfusioni  ; 

Cc’è  un  sirpenti  chi  camina, 

E ’a  cilà  è misa  a ruina.  — 

— Mairi  mia,  su’  piccaluri  : 

Io  li  vogghiu  casl'iari; 


’ Serpente  è il  demonio  in  cui  è personificata  la  peste. 

* Ne’  Tre»  Banct  blancs  provenzali,  Maria  si  presenta  a Gesù, 

. . . n'  en  fusie  que  plourtr 
Que  soaspìrar. 

Gesù  le  dice  ; 

— Qae  n’ arets-ToaS)  ma  boacno  Mero» 

Que  taot  plouretz 
Tant  BOQspireta? 
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M’iiannu  falla  milli  erruri: 
lo  li  vogghiu  subbissari  ; 

Cu'  nun  fa  cunlu  di  mia 
Li  casliu,  Mairi  mia.  — 

— Figghiu  mio,  r ha’  pirdunari  ! 
Cà  dipò’  * l’ha’  falla  lu, 

SuDQu  genti  di  sia  Regna 
Sunna  avvimi  e ’un  ponnu  ccliiù; 
P’  ’u  lalli  chi  delii  a lia, 

Fa’  la  grazia  a Rusulia!  — 

— Mairi  mia,  sili  patruna... 

Di  lu  Sali  e di  la  Luna, 

Di  li  sliddi  e quanlu  cc'è; 

Già  chi  mè  Mairi  la  cumanna, 
Biniricu  la  campagna; 

Menlri  'alili,  Mairi  mia: 

Fazza  ’a  grazia  a Rosalia.  — 

Viva  viva  Rusulia 
Ca  lu  ’nfernu  fa’  Irimari  ; 


^ Nel  sudetto  canto  provenzale  Gesù  Cristo  Dio  giudice  concede  a Maria 
quel  che  Ella  dimanda,  e benedice  i campi,  ma  minaccia: 

Mai  ae  rouen  pas  ae  courrigear 
Lea  tempestoa  li  mandarem. 

Lea  irignoa  li  brolarem 
Lea  biada  aeran  deateatata. 

Grande  guerre  l’y  aura 

Et  teut  leu  monade  perirà,  (pag.  iS) 

* Dipo',  qui  alla  fine,  in  fin  dei  conti. 

* Del  Regno  di  Sicilia-. 
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E Lucifaru  cu  lia 

Nun  cci  polli  cuntraslari  *; 

Coma  spusa  di  l' Amami  cilesli 
Scànsauni  'i  fami,  lirrimoli  e pesti, 
Coma  nn’  ha’  libbiratu  tanli  voli 
Di  fami,  pesli,  guerri  e lirrimoli  *. 

Palermo. 


Adamo  ’ 


953  0 Santa  Trinila,  vurria  cantari: 

Un  foca  cunciritimi  d’ amuri, 

E sta  mia  menti  vurria  illuminari 
Cu  'u  lumi  di  la  lidi  attuiti  l’uri: 
Vurria  fari  un  raloggiu  pri  sunari, 

E quannu  sona  dari  un  gran  timuri, 
E sta  mia  lingua  vurria  dichiarar! 

Li  lagrimi  ca  jitlà’  Nostru  Signori 


' Come  si  vede  dalla  leggenda  precedente  e dal  senso , questi  quattro 
versi  non  appartengono  al  presente  canto;  tuttavìa  il  popolo  ve  li  acceda. 

' Questi  quattro  versi  si  sogliono  accodare  ad  altre  ilerie  consimili. 

* È questo  il  solo  canto  scritturale  del  Vecchio  Testamento  che  abbia 
potuto  avere. 

* Questa  invocazione  è conforme  ad  altre  onde  i poeti  rustici  sogliono 
cominciare  i loro  canti  devoti.  Un  vocero  corso  : 

O Dolcissimo  signore,  • 

Santa  Vergine  Maria, 

Datemi  graiia  e farore 
Oh’  io  dica  quel  eh’  io  Torria 
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Nostro  SigQuri  cu  la  sò  puienza 
Fici  lu  munnu  ’n  forma  ’na  valanza; 

Pici  un  jardinu  cu  magnificenza, 

Fruiti  di  paradiso  e cilistranza 
E fìci  Adamo  cu  gran  diligenza, 

Dipoi  cci  crià'  la  donna  fanza  * ; 

E cci  ordina'  cu  tutta  violenza: 

Cu'  si  mancia  stu  pumu,  'un  ha  cchiù  sprànza. 

Sprànza  avia  ddu  sìrpenti  di  valori, 

L' arvulu  acchiana , dignu  di  guardari. 

E la  sò  donna  chiama  cu  'n  a muri 
Cu  tratti  ed  apparenzi  d’ammagari: 

Idda  coggUi  lu  pumu  cu  timori, 

Cogghi  lo  pumu  e lu  vosi  mangiari: 
Mangiannusi  ddu  pumu  avia  'n  ardori , 

Puro  Adamu  la  vosi  cuntintaril 
Adamo,  ch’era  tutto  virgugnalu, 

Nisciu  e a lagrimari  s'ha  mittulu: 

Lagrimannu  ciancia  lu  sò  piccato: 

— Manna  'un  aviemu  cchiù,  tutto  è pirdutu. 
Lu  Maistru  di  nu’  ristà’  sdignatu, 

’N  avemu  a nuddu  ca  nni  duna  ajulu  : 

Ora  ca  lu  gran  foco  è già  sbampatu, 

Cu  sii  lagrimi  mia  forsi  lu  ’stutu.  . 

’Stuiari  lu  vurria  stu  gran  calori; 

Mi  pientu  e vurria  spàrliri  stu  cori.  — 


* Cilistranza,  sostantivo  addiettivato  per  significar  cosa  celeste  e sopran- 
naturale. 

* ‘ Fanza,  in  Palermo  s’ intende  per  fasesa,  graziosa. 


LEGGENBE  E STORIE  331 

Nni  ddu  'slanli  coi  apparsi  lu  Signuri  : 

Cci  dissi  a Adamu  'nzocrbi  ‘ a via  di  fari  : 

— Zappa  la  terra  e nasci  lu  lavuri  * : 

Accussi  li  to’  figgili  ha’  a sustintari  ; 

A lu  parta  la  donna  avrà  duluri, 

Passu  di  morti  ca  ’un  si  pò  spiegari. 

Resuttano. 


I Tre  Re  dell’Oriente  ’ 

9o&  La  sagrasanta  notti  di  Natali 
Accumpariu  ’na  stidda  all’ Orienti, 

^ ’Nzocchi,  lo  stesso  che  zoccu,  composto  da  nzo  o zo,  ciò;  e ehi  o cu,  che- 

’ Lavuri,  s.  m.  sing.  come  lavuru,  biada. 

’ Si  può  ritenere  che  la  maggior  parte  de’  fatti  di  queste  leggende  bi- 
bliche non  menzionali  ne*  quattro  Evangeli,  sieno  opera  della  fedo  popo- 
lare più  antica,  la  quale  ne'  primi  secoli  dell’èra  volgare  diede  luogo  ai 
graziosi  racconti  che  vanno  sotto  il  titolo  di  Evangeli  Apocrifi.  Son  sem- 
plici tradizioni  piene  di  candore  e di  bonarietà,  che  la  critica  non  accetta 
come  storia  positiva  nè  respinge  come  pura  invenzione  ; ma  riguarda  co- 
me testimonianza  di  storia  morale,  come  argomento  delle  trasformazioni 
che  uno  stesso  fatto  andò  subendo  nelle  classi  inferiori  della  società.  Se 
le  varie  circostanze  di  un  fatto  non  son  vere,  gli  usi,  le  abitudini,  le  pra- 
tiche lo  sono;  talché  allo  spesso  potrebbero  dirsi  commentari  popolari  del 
Vangelo.  Persuaso  di  questa  fonte  comune  alle  nostre  leggende  poetiche 
ed  orali  del  ciclo  evangelico,  io  la  ho  ricercata  nella  preziosa  collezione 
de’  libri  apocrifi  del  Nuovo  Testamento,  e i riscontri  che  ho  trovali  si  leg- 
geranno a luogo  opportuno.  Questo  canto  , che  potrebbe  anche  dirsi  uno 
dei  moltissimi  Noéls  della  (Hiesia  popolare  francese,  è stato  raccolto  dal 
Pardi  ; c cosi  anche  il  Gesù  fra’  Dottori.  Vi  si  sente,  come  in  quasi  tutte 
le  leggende  bibliche  e in  molle  religiose,  una  ceri’ aura  di  arte  letteraria  : 
ma  di  letterati  non  sono. 
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Oissii'u  li  Tri  Magi  orienlali: 

È nato  lu  Misia:  sema  cuntenli! 

Tririci  jorna,  cu  un  pinseri  aguali, 
Cursiru  cu  la  stillila  all'  Orienti  ; 

E ghiuncennu  a la  grulla  a la  campia  \ 
Truvaru  a Crislu  'mtnrazza  di  Maria. 

Lu  primu  Irasi  Gaspànu  e dicia: 

— 0 veru  Figghiu  di  l’ Elernu  Patri, 
Comu  t' arridducisti  a sla  campia, 

Tu  ccà  cuverni  l’ Ancili  cu  squatri  ? 
lo  su'  vinutu  cu  sta  cumpagnia, 

E su'  vinutu  ’i  luntani  cunlrali  ; 

Pirduna:  ti  purtai  sta  massa  d’Oru, 

Pi  arricchirimi  I'  arma  quannu  moru.  — 
Oh,  quanlu  accetti,  e quanta  digni  foru 
Li  larimi  chi  sparsi  Batassaru! 

Dicennu;  — Diu  d'  ’u  celesti  Coru, 

Ccà  li  piccati  mei  ti  strapurtaru. 

Portu  stu  ’Ncensu  pi  aviri  dicoru, 

Pi  sagrifiziu  priziusu  e raru, 

Portu  stu  'ncensu,  Rerenturi  miu, 

0 Summu  Sacerdotu  e veru  Diu. — 
L’urlimu  Mircioni  * cci  affiriu 
La  mirra  e cci  parrau  cu  gran  chianti  : 

— Portu  sta  cara  Mirra,  Gésu  miu,  . 

Ca  r amarizzi  toi  sarannu  tanti.  — 


‘ Compia,  campagna. 

’ Mircioni,  Melchiorre;  come  più  innanzi  Baiastarit  BalJassare 
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Quannu  Maria  sii  duni  arricìviu,  ' 

Lu  Bammineddu  coi  sfasciau  ravanti 
Chiancennu,  li  piruzzi  cci  vasaru  ; 
’Ccussi  chianceana  si  licinziara. 

Ua  Ancilu  di  Dia  cci  parrau  chiara  : 
— Divalissimi  Re,  canciali  via  ; 

Si  la  sapi  Re  Erodi  micirara  *, 

L’ ammazza  ’nla  la  pelta  di  Maria  — 

E li  Tri  Re  a Gesazza  s’adarara 
E rrivirera  a Giaseppi  e a Maria; 

’Nta  li  so’  regni  si  nn’  banna  tarnala, 
Coma  l’Ancila  ’i  Dia  cci  avia  ardinaia 

Palermo. 


La  Foga  in  Egitto 


9o5  Era  Giaseppi  Santa  addarmisciata, 
Ed  avia  Gésa  l’età  di  tri  anni, 

La  ’nfami  Erodi  era  arrisnlala 
D’  ocirilla  pi  mana  d’ ’i  tiranni  ; 

E nn  Ancila  di  cela  cci  ha  scinnatn 
Snpra  Giaseppi  ’nta  li  ’mperii  scanni 


' Dopo  ricevuti  questi  doni  , Maria  tolse  le  fasce  al  Bambine  in  pre- 
senza de’  Magi. 

* Mieiraru,  omicida. 

* Nell' Evangelo  di  S.  Matteo  (cap.  11*)  consimile  parlare  non  è Catto 
a'  .Magi,  i quali  invece  ebbero  una  rivelazione  divina  in  sogno,  ma  a ('ilu- 
seppe  e a Maria. 

* Questi  ultimi  quattro  versi  aggiunsemi  una  cantatrice. 
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E ’n  sonila  sii  palori  cci  ricia: 

— Giuseppi  Sanlu,  ascuta  un  pocu  a mia  : 
Piggliiali  a la  lò  Spasa  e a lu  Misia, 

E parlili  ’i  sta  loca  prestamenli, 

Pirelli  Re  Erodi  cu  gran  lirannia 
Sta  danna  morii  a seimila  ’nnuccenli  ' ; 
Ancora  voli  ociriri  a Maria, 

E a la  Bamminu  Gèsu  onniputenli. 

Partiti  presta  senza  cchiù  tardari 
Pi  li  so’  vogghi  putiri  scansari.  — 

Giuseppi  si  svigghiau  senza  tardari, 

E sta  sonnu  a Maria  cci  arraccunlau  : 
Nun  circau  nè  robba  nè  dinari, 

’Mmrazza  lu  Bammineddu  si  pigghiau. 
Misiru  ’a  slissa  notti  a caminari, 

’N  Ancila  versa  Egiltu  li  guirau  ; 

L’ accani pagna va  l’ Ancila  pi  via 
A Gèsu,  a Sanciuseppi  ed  a Maria. 

Passannu  Gèsu,  Giuseppi  e Maria, 

Ogn’  arvulu  di  cliiddi  si  calava, 

E rivirenza  ognuna  cci  facia 
Ca  coma  Dia  ognuna  l’ adurava. 

’Na  nuvula  la  Suli  cci  apparava  » 

Supra  la  sagra  lesta  di  iMaria  ; 

In  chiddi  parti  unni  Maria  passava 
Coma  ’n  appara.suli  * cci  facia. 


' Fin  qui  è alla  lettera  con  La  Fuilo  en  Egijpto  provenzale. 
* ■ Apparasuli,  protesi  di  parasuli,  parasole,  ombrello. 
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L’  Arabia  V odori  cci  manna  va, 

La  terra  meli  e manna  cci  affiria, 

A lu  ciumi  Giurdanu  li  rabbini, 

E all’ Orienti  li  perni  ccbiù  fini. 

Avennu  siti  la  Virgini  pia 
Pi  lu  gran  céuru  chi  sintia  pi  girala, 

E allupa  di  ’ua  petra  ddà  niscia 
Un’acqua  frisca,  ruci  e ’nzuccarata. 

Pari  ca  chidda  petra  cci  ricia  : 

— Viviti,  pura  Virgini  biata.  ‘ — 
Ubbidenti  a Diu  nostro  Signori 
l/erbi  e li  chianti  tutti  cu  li  ciuci. 

Niscianu  armali  di  li  grotti  scuri, 

E ognuno  cu  sò  lingua  cci  cantava 
Facennu  sàuti  e balli  di  fururi 
Di  chiddi  parli  unni  Maria  passava. 

E ogni  ocidduzzu  ’mmenzu  li  friscuri 
’Na  famosa  armonia  cci  cuncirlava  ; 
Ubbirienti  s’ arrinnianu  lutti 
L’erbi,  li  duri,  e li  ccbiù  duci  fruiti. 

Cc’era  un  latro  chi  Dima  si  chiamava, 
E sopra  un  munti  ’a  guardia  facia  ; 

E ddi  ddu  locu  sii  cosi  ammirava 
E dintra  d’ iddu  parrava  e dicia  : 

€ Oggi  l’Elernu  Diu  di  ccà  passava; 
Chistu  è lu  vero  Diu,  vero  Misia, 


* SeW  Hisloire  de  la  Sativilé  de  Marie  et  de  i Enfance  du  Sauveur, 
scritta  al  più  tardi  al  II  secolo  dell’  èra  volgare  , si  legge  questo  stesso 
fatto;  raa  t’acqua  Umpiditsima,  freschissima  e d‘ una  dolcezza  estrema 
cola  quivi  da  una  palma  (Cap.  XX;  presso  Rio,  Unir.  Cathol.,  1836). 
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A ca  si  vinni  a sta  munnu  a 'ncarnari 
Pi  nuàlri  piccaluri  arriscaltari  *,  » 

Allora  Dima  d'  'a  muntagna  scinniu, 

E é peri  di  Maria  si  prislntau  ; 

Di  zocca  avia  di  bona  cci  ailiriu, 

Ed  a la  casa  sua  si  li  purtau, 

Affiréimucci  robba  e quanlu  avia 
A Gésu,  a Sanciuseppi  ed  a Maria... 

Allora  Cristo  cu  Dima  parrau  : 

— Sta'  atlentu,  amico,  a quanlu  dico  io  : 

Si  tu  li  piatirai  di  li  to’  danni 
Sarai  compagno  mio  di  ccà  a treni’ anni  ®. — 
Sulla  un  peri  di  parma  s’  assittaro. 

Maria  ddi  belli  frulli  risguardava, 

E risguardannu  ddo  loco  umili  e caro, 
Quattro  di  ddi  fruiti  addisiava. 

Ascula  e senti  sto  mràculo  raro  : 

La  slissa  parma  li  rrami  calava  ; 


* Pi  lu  geoiri  uiDiDu  riscattari.  Pai. 

È a lamentare  che  varie  lacune  esistano  nelle  ottave  di  questa  pagina, 
le  quali  paiono  pretta  traduzione  degli  Evangeli  apoeri/i. 

* Nella  seconda  versione  della  Fuilo  eu  Egypto  pubblicata  JaU'Arbaud, 
(Chanls  populaires  de  la  Provence,  t.  II,  pag.  233)  è ricordato  in  parte 
quest'  aneddoto  del  buon  ladrone;  e un  couplet  messo  in  bocca  a Gesù, 
ohe  parla  al  buon  ladrone,  dice: 

Tu  qo’  Bs  ttnt  coumet  de  crimes 

* Sur  la  crotts  te  Bauvaras. 

* Di  che  nell' £i<a>it;i/e  de  V Enfance  du  Sauveur  si  legge  : • E il  Signo- 
re Gesù  disse  a .Maria:  da  qui  a trent’anni,  o madre  mia,  gli  Ebrei 
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Li  grattuii  ' a Maria  cci  apprisintau, 
Maria  li  cogglii  e la  panna  s'  arzau. 

Cristu  a la  par  ma  cci  parra  e cci  rici  : 
— Io,  parma,  li  dugnu  ’a  binirizioni  ; 
Coma  onurasti  li  me'  cari  amici, 

Sarai  campagna  a la  mè  passioni. 

Ancora  cu  li  toi  rrami  filici 
Pòrtami  ogii'  arma  a la  sarvazioni  ; 

E ancora  cu  li  toi  pampini  santi, 
Trasemu  a Gerusalemmi  triunfanti  *. 

Palermo. 


mi  meneranno  in  croce  a Gerusalemme,  e questi  due  ladri  saranno  cru- 
cifissi  a lato  mio,  Tito  a destra  e Dumaco  a sinistra,  e quel  giorno  Tito 
mi  precederà  in  paradiso.  • (Gap.  XXIII.)  Dumaco  e Tito  son  chiamati 
Disma  (come  ne’  Vangeli)  e Gestas  nell’  Evangile  de  Nicodéme  e nella 
narrazione  di  Giuseppe  d’ Arimatea  ; nelle  Colleetanea  attribuite  a Beda 
son  designai'  co’  nomi  di  Matha  e Joca;  'c  il  P.  Xavier  nella  sua  liistoire 
de  Jésus-Christ  li  dice  Giuslino  e Vicimo.  Disma,  il  buon  ladrone,  è dive- 
nuto oggetto  di  feste,  di  vite  e di  poemi.  Il  popolo  siciliano  quando  vuol 
qualificare  un  gran  ladro  lo  dice  più  ladro  di  S.  Ditma. 

^ Grattìili,  datteri. 

' In  multi  canti  popolari  è T istessissimo  fatto  della  stanchezza  di  Ma- 
ria, del  suo  riposo  .sotto  la  palma,  del  suo  desiderio  di  rinfrescarsi  dei 
datteri  e dell’abbassarsi  dell’albero  a’ desideri  di  Lei.  L’episodio  è tratto 
anch’  esso  dagli  Evangeli  Apocrifi,  ed  eccolo  riportato  dall’  Hitloire  de  la 
Nalivilé  de  Marie  ecc.,  cap.  XX  : • Et  quant  ils  eurent  fort  cheminé  , la 
Vierge  Marie  fut  lasse  et  auoit  grani  chault  pour  le  soleil  et,  en  passani 
par  ung  grand  desert , Nostre  Dame  veit  un  arbre  de  palme  beau  et 
grand  dessoubz  lequel  se  voulut  reposer  en  l’ombre  et , quant  ils  y fu- 
renl , loseph  la  descendit  de  dessus  l'asne  ; quant  elle  fut  descendue  , 
elle  regarda  en  hant  et  veit  T arbre  tout  plein  de  pommes  et  disi:  loseph, 

PiTBÈ.  — Canti  popolari  tUiliani.  — Voi.  II.  S2- 
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Geiù  in  meuo  a*  Dottori 


056  Giuseppi  Santu  e la  Virgini  pia, 
’Ssennu  di  nirici  anni  lu  Signuri, 

Tulli  tri  si  parlerà  ’n  cunipagnia, 

Jeru  a Gerusalemmi  c'  un  amuii. 

E ddà  sullinnizzari  si  sulia 

I<a  Santa  Pasqua  'n  gloria  ed  onori, 

E pi  li  tanti  genti  ’n  quantitali, 

Ddà  si  spersi  Gesù,  pi  la  citati. 

Maria  lu  jia  circannu  pi  ddi  strati, 
Giuseppi  a V autra  parli  jia  circannu  ; 


ie  voulJroye  bien  avoir  du  fruict  de  cet  arbre  car  ien  mangeroye  volon- 
licrs,  et  loseph  lui  dii:  Marie,  ie  mes  inerveille  comment  vous  auez  desir 
de  manger  de  se  fruict.  Adone  lesus-Christ  que  se  seoit  au  giron  de  sa 
Mère,  dist  à l’ arbre  de  palme  qu’il  s' inclinasi  et  qu’  il  laissast  manger 
à sa  Mèro  de  son  fruict  à son  plaisir.  Et  toul  incontinenl  que  lesus-Chrisi 
eust  ce  dist,  la  palme  s’ inclina  vers  la  Viergo  Marie,  et  elle  prit  de  pom- 
ines  ce  qu’  il  lui  picut  et  demoura  cette  palme  encore  inclinèe  vers  elle, 
et  quant  lesus-Christ  veit  qu' il  ne  se  dres.soit  pas , il  dist:  dresse  toi, 
palme,  et  l'arbro  se  drcssa.  • V.  Migne,  Diclionnah'e  det  Apocryphet,  on 
CoUeclion  de  tout  les  Livree  apoeryphes  relalifs  à l'ancien  el  au  nouveau 
Teetament  ecc.  T.  I,  pag.  1076.  Lo  stes.'0  racconto  ha  uno  storico  del  me- 
dio-evo, Martin  le  Polonais,  nella  sua  Chronique,  I.  Ili:  • Legilurin  quo- 
dam  libro  de  iufantia  Salvatoris , quod  lesu  fugiente  in  Egypium,  cum 
sub  una  palma  recubuisset , beata  vìrgine  maire  pueri  fame  laborante  , 
ad  praeceptum  pueri  se  palma  ad  turram  usque  inclinavit,  el  posi  col- 
lectionem  ipsius  fructus  ad  pristinum  slalom  se  palma  erexit  ».  Non 
uiolto  dissimile,  Sozomene  nella  sua  Hisloire  eeeléeiaslique , 1.  V;  c lu 
Broceliande,  t:s  chevaliere  et  quelqvts  léjendee,  Rennes,  1830. 
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Lu  ciicaru  tri  ghiorna  e tri  nuttati, 

’Nla  larimi  e suspiri  ’n  tanlu  affanna. 

Maria  Jiltava  larimi  'nfucati, 

Ricennu  : Gesù  mio,  dimmillu  quannu, 

E quannu  mi  farrai  mamma  cunlenli, 

Quannu  l’ altruvirò,  Figghiu  ’nnuccenli  ? — 
Maria  java  spiannu  pi  ddi  genti  : 

— Ali  vislu  un  fanciulla  ’nla  sti  parli, 

Ch’è  bianca  e biunnu  e l’occhi  risbrinnenli  ', 
Ed  è r aitali  sua  di  rurici  anni  ? — 

Unu  rissi  : — Lu  villi  amaramenli, 

Ca  si  ciccava  un  tozza  n’  tanti  affanni.  — 

’iN  autru  rissi:  — Lu  villi;  e,  pi  signali, 

Jia  circannu  risetlu  a lu  spitali. — 

Maria  sinlia  lu  cori  trimari, 

Yiria  ddi  genti  chi  ghianu  accuslannu 
Yersu  la  chiesa  santa  principali, 

E Maria  spiàu:  — Chi  cosa  fannu?  — 

Tutti  ddi  genti  rispunneru  aguali  : 

— Ccà  cc’  è un  fanciallu  chi  sta  dispulannu, 

Ed  è lantu  binignu  e graziusu 

Cli’a  tutti  li  lldultura  l’ha  cunfusu.  — 


‘ Fin  qui  è stalo  conforme  alla  narraxione  di  S.  Luca  Evaugelisla,  ca- 
pitolo 11;  da  qui  incomincia  la  tradizione  popolare  tracciata  sugli  eran- 
gelisti  apocrifi;  la  qual  tradizione  reca,  almeno  io  Sicilia,  che  Gesù  Cristo 
ebbe  occhi  color  celeste,  faccia  bionda,  pozzetta  al  mento,  capelli  lunghi 
onde  cosi  lo  si  vede  ritratto  nelle  pitture  popolari,  e nella  fiase  : È uis 
Sazzarenu  : solita  dirsi  a chi  abbia  que’  tratti. 
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Lu  cori  di  Maria  disirirusu 
Versa  la  chiesa  santa  ‘ s’accustau, 

Vireunu  a lu  sò  Figghiu  gruliusu  : 

Lu  pigghiau  'mmrazza,  e si  nni  cunsulau 
Maria  pi  ddu  misteru  gruliusu 
Pici  r Eterna  Diu  chi  nni  furmau. 

E pi  lu  Figghiu  sò  chi  nn’  ha  prummisu, 
Nni  cunceri  lu  santu  Pararisu. 

Palermo. 

Il  Fig;lio  prodigo  ’ 

1. 

937  — Signuri  Patri,  — io  mi  nni  voggh’jiri, 
Vogghiu  guriri — la  mè  libirtà. — 

— 0 Figghiu,  adunca  — te’  li  rinari  ; 
’Ttenni  a scialari  — pi  tò  libirtà  *. 


' Chiesa  invece  di  tempio!  La  proposizione  di  chiesa  santa  è ragione- 
vole, perché  santa  chiesa  è un  vocativo  onde  in  Sicilia  si  chiamano  gli 
ecviesiaetici vocativo  comunissimo  in  bocca  a’  poveri  che  domandano 
V elemosina. 

• Anche  questo  è nella  tradizione  ; mentre  il  Vangelo  di  S.  Luca , i 
capo  citato  dice  che  Gesù  • discese  con  loro  (Giuseppe  e Maria),  e ven.i 
in  Nazaret  ecc.  > 

’ Questo  canto  più  che  d' altro  sa  di  lirico  ; e nel  metro  s’ assomiglia 
alla  Storia  di  JUinni  spartuti,  della  quale  è però  di  gran  lunga  più  an- 
tico. Ne  ho  una  lezione  di  Resultano  e un’  altra  di  Palermo  entrambe 
belle;  preferisco  la  mìa  perchè  ha  sedici  versi  di  più  e belle  varianti. 

^'Tlenni,  afer.  di  attenni,  attendi.  In  Resultano: 

Ti  noi  TÒ’  annari  a tò  libirtà  ? 
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Pensa  ogni  passu  — a l’afTrittu  ’i  lò  patri, 
Pensa  a lò  mairi  — e a li  frali  tò’. — 

Scinni  la  scala  — cu  granni  primura, 

1/  amici  allura  — si  trovanu  ddà. 

— Amici  mei,  — allegliiramenti  I 
Manu  é strumenti  — ’i  rinari  su’  ccà  *. 

Preslu  accaltamu  — vinu  e pastizzi  ! — 
Vennu  li  strizzi  * ; — rinari  ’un  cc’è  cchiù. 

Li  beddi  amici  — si  l’ hannu  purtatu, 
L’hannu  spurpatu  — ’nta  chidda  cità. 

Quannu  l’ amici  — lu  vitliru  nuru, 

Lu  lassaru  sulu  — ’nta  chidda  cita. 

— Amici  mei,  — pirchì  mi  lassati  ? 

M’ abbannunali — pirchi  ’un  aju  cchiù! 

Lu  lucanneri  — p’  essiri  aggiustalu  ’ 

Già  l’ha  spugghialu  — cu  crurilità  ; 

E di  la  scala  — dipoi  lu  sdirrupa 
Pigghia  la  scupa,  — l’ ammolla  di  ddà. 

— Signori  patroni,  — volili  un  garzoni, 
Gei  rati  ‘na  gnuni  ; — adduari  si  vò’  * ; 

Un  tozzo  di  pani  — un  giro  di  casa, 

Ca  iddu  'un  s’ arrasa  * : — contenti  si  slà. 


Manu  ai  strumenti  — me  patri  nun  cc’  è.  Rea. 

Vengono  i guai.  ' 

Per  esser  pagalo,  per  aver  saldati  i conli. 

Sdirrupa  per  la  rima;  in  Palermo  si  dice  sdirruhbn,  dirupa,  preciji 
Adduari,  allogare. 

S’ arrasa  per  s'arrossa,  si  discosla. 
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— Guardari  hai  li  porci — aggliianni  ha’ a manciari. 
Si  cu  mia  slari,  — figghiuzzu  v6’  tu. — 

Supra  ’na  pelra  — si  misi  a pinsari, 
larimari  — un  figghiu  di  Rè  ' ; 

E 111  ricia  — cu  chiantu  rultu  : 

— A eh’ è ridduttu  — un  figghiu  di  Rè  * ! 

Aju  un  patruzzu  — eh’ è tanta  binignu, 

Ca  ’un  sugna  dignu,  — ’un  lu  merita  cchiù  ! 

Siddu  cci  vaju,  — mi  vastunia, 

E mi  castia  ; — nun  cci  vaju  cchiù  ! — 

Pi  ghiri  a biriri  — sò  patri  divina, 

Si  misi  ’n  caminu  — cu  gran  piata. 

Lu  patri  misu  — a !u  barcuni 
Misu  appujuni  ’.  — Mè  figghiu  unn’è  ? 

Sò  patri  misu  — cu  ’u  sò  ucchialinu  : 

— Figghiu  mischinu,  — ’un  cci  spunti  cchiù  ! 

Sa  s’ è mè  figghiu  — chissà  ca  veni  ! 

Chissu  ca  veni  — ’un  si  canusci  ecliiù  I 
Qiiannu  lu  vitti  — altura  .spuntar! 

Si  misi  a grirari  — di  ccà  e di  ddà  : 

— Amici  mei,  — me’  sirvienti, 

Alleramenti  : — mè  figghiu  è ccà  t 
Presta  jttamu  — ssi  ’inhrogghi  fitenti  *. 

Su’  puzzulenti  — pi  un  figghiu  di  Rè; 


* PonM,  pinsannu  — lu  putniiiu  aù.  Var. 

’ Non  è niente  afTatlo  biblico  che  csli  fosse  stato  Tiglio  di  Re. 

' * Appujuni,  appoggiato. 

* Codesti  paxioicnti  e laceri  ve.stiii.  Anche  ’mmrogghi  son  chiamati  a 
pag.  226,  nota  3,  i cenci  d'  una  povera  orfanella. 
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Facemu  un  bagna  — priziusu  e Gnu, 

Ch’  è sangu  divinu,  — eh’  è figghiu  di  Rè  ' 1 

Palermo. 


11. 

938  vu’  Gesuzzu  amalu,  a vu’  pinsannu, 
Cu’  è ca  ’un  jetta  lagrimi  cuntinu? 

Di  lu  piccata  è chistu  lu  gran  danna? 

0 peccaturi  povìru  mischina, 

.\mraénnili  * eh’ è tempu:  e cu’  sa  quannii 
Ti  manna  Di’  i’  ajatu  sò  divina? 

Ascuta  chista  storia  cu  atTannu, 

E senti  di  sta  figghiu  lu  distinu  1 
Chi  laida  dislinn  chi  purlau 
Sta  flgghia  disgraziata  a la  strania! 

Ca  l’amiciazzi  sói  si  parrau, 

Cci  dissi:  La  vogghia  ia  la  parli  mia. 

Ed  a sò  patri  i’  e s’ apprisinlaa. 

Ed  era  china  di  malincania: 

Dalari  a la  sò  cori  ’an  nni  pruvau, 

Cci  dissi:  — La  vogghiu  ia  la  parli  mia. 

E vogghia  ia  ca  l’amici  annari, 

E jiri  visitanna  li  paisi; 

Sagna  picciolta  e Panni  aju  a passaci 
Ca  festa,  e giabilia  ’ e senza  ’nlisi: 


Presta  Ucemo  — bagnola  di  linu, 

' Spirda  divina  — di  saognilitb  I Res. 

Ammènniti,  emendali. 

‘ Giubiliu,  giabiio. 


344 


CANTI  POPOLARI  SICILIANI 


E datimi  ora  ’nzocchi  m’ àli  a dari.  — 

Lu  poviru  sò  patri  ca  lu  ’nlisi 
Assimpicaa,  e nan  putia  parrari: 

— ’Ccussi  tanti  premuri  Taju  spisi? 

E cu  premura  ranni  si  parliu 
Lu  Prodicu,  e a sò  patri  ’un  ha  pinsalu. — 
'Ccussì  iu  peccaluri  affenni  a Diu, 

E nun  si  cura  si  V ha  abbannunatu  ! 

Appena  a ddi  paisi  ca  jungiu 
Cu  li  cumpagni  tuttu  ha  cunsumatu; 

Chi  vita,  figgili  mei,  chi  slatu  riut 
Unni  ramici  sol  l’ hanno  purlatu. 

L'annu  purtatu  chiddi  farsi  amici, 

Ca  cchiù  nun  si  canusci  ’u  beddu  figghiut 
E di  li  beddi  carni  chi  nni  fici? 

Cu'  fu  ca  cci  lu  detti  ssu  cunsigghiu? 

Nuddu,  jittatu  'n  terra  lu  ’nfliici 
Mori  di  fami,  e nun  trova  ripigghiu; 

Essennu  nni  ddu  statu  parra  e dici: 

— Chi  fazzu  ? ora  mi  susu  e m' arrisbigghiu. 

Mi  susu  e m' arrisbigghiu  ! E chista  è vita 
Chi  fa  lu  figghiu  di  lu  gran  Signori  ? 
L'amici  si  nni  jeru  tutt'anita, 

E sulu  mi  lassaru  ’n  gran  dulurit 
Jucaju  ‘ e la  persi  sta  partita, 

Unn’è  lu  patri  mio,  lu  veru  amuri? 

'Mmenzu  di  brutti  armali  la  mè  vita, 

E un  scarso  e lordo  cibo:  oh  gran  dolori! 

’ Jucaju,  della  parlala,  giocai. 
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Oh  gran  duluril  — dissi,  e cu  ’na  fretta, 
Si  susi  e é so'  paisi  si  'ocamina  : 

— A lu  palruzzu  amalu  ca  m’aspetta 
Piccaju,  cci  aju  a diri,  a mia  ruvina; 
Chiddu  ca  ’n  casa  vostra  ora  si  jetla 
Chissu  sulu  vogghiu  iu!  — e s’avvicina. 

— Basta  ca  staju  nni  ssa  casa  eletta. 

Mi  cuntentu  chi  servu  a la  cucina. — 

Cuntentu  di  stu  sò  duci  pinseru, 

Lu  disgraziato  stava  pr’  arrivari  ; 

Vitti  la  casa  di  l’ amico  vero, 

E subito  ’ccumenza  a lagrimari: 

Ma  quannu  chidd’  occhi  so’  videro 
Lu  sò  patri  vinili, ^’un  sa  chi  fari: 

Veni  lu  patri  cu  amuri  sincero, 

Di  la  finestra  ’u  vitti  avvicinari. 

Lu  vitti  avvicinari,  e lu  palazzo 
Scinni  di  botto  dd’  affrittu  vicchiettu  : 

— Curriri  'un  pozzo,  no  : ma  corno  fazzu  ^ 
Veni  lu  figghiu;  quanl’  ha  ca  l’ aspetto! 

0 Figghiu,  è ccà  lò  patri  ; ccà  t’ abbrazzu  ; 
Com'  è cangiato  iu  tò  primo  aspettu  ! 

Mi  pari  dibbuiiddu!  t ccà  lu  vrazzu! 

Jamu,  eh’  è priparalu  lu  rizzettu  *. 

— É priparalu  lu  mè  cori,  o patri, 
Pìrduna,  pirdunati  lu  mè  torto; 


‘ Dibbuiiddu,  deboluccio. 

' Rizzellu  lo  slesso  che  ritellu,  risetlo,  riposo. 
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lu  fìgghiu  no,  ma  servii  "mmenzn  all"  àtri, 
Vogghiu  essiri  pri  summa  raiu  cunforlu: 

Li  vostri  servi  sempri  sunnu  sàtri  *, 

E vostra  fìgghia  chi  di  fami  ha  morta!  — 

— Chi  serva!  chi  mi  dici,  o mia  canforta? 
Ta  si’  la  figghia  mia,  ia  su’  lò  patri.  — 

Figghia  ca  patri  forti  s’ abbrazzaru, 
D’alligrizza  chiancera  tulli  dui 
Oh  Dia  chi  duci  punta  e punta  caro, 

Fu  jornu  di  gran  giubila  e allellui  ; 

Amici  e servi  a ddu  punta  arrivaru. 

Si  vòla  hi  Signuri  : — Dica  a vai, 

’Ntra  li  me'  vrazza  la  figghiu  anriparu, 

L’ arritruvammu,  nun  chiancemu  echini. 

Ccliiù  nun  chiancemu,  vislemula  ’i  nova, 
Un  nova  vistimentu  va’  pigghiati; 

Parlatimi  Paueddu  ricca  e nova. 

Vinili  e la  mè  figghiu  venerati  : 

Un  pranza  sullinnissimu  ch’iu  trova, 

Ed  un  granni  fistinu  cuncirlaiì  : 

Li  spasimi  e l' affanni  su’  passati, 

Lu  figghiu  era  pirdutu,  ora  lu  trova. — 

Lu  figghiu  cchiù  maggiuri  ca  vinia 
Di  la  campagna,  senti  slu  rumuri  : 

Sò  frali  vinni,  ed  iddu  nun  capia 
Pr’  un  figghiu  sbudienti  tanl’onuri: 

— Tant’  ha  ca  iu  vi  servu  a la  campia, 

Nè  aramustrastivu  mai  slu  forti  amuri  ; 


* Sàlri,  conlr.  ili  saturi,  s.'iitii. 
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\Va  scialatcdda  cu  ramici  mia 
Ma'  nun  la  fici;  e a cliislu  tant’  onuri  I — 
— E a chistu  lanl’  onuri  sa’  pirchi  ? 
Era  pirdulu  ed  ora  lu  truvaju  : 

Criditilu,  figghioli,  innanzi  a Di’: 

È (uUu  vostro  chiddu  ca  iu  aju  : 

Vi  lu  dici  lu  patri,  ed  è accussi, 

Aguali  a lutti  du’  sempri  v'amaju. — 

Cu  sti  beddi  paroli  si  fini', 

Dissi  lu  frati:  — E iu  contenti  staju!  — 
Guntenti  lu  simili  corno  eni 
Cu’  è amico  di  Gesuzzu  lu  Signori; 

Iddu  cu  la  sò  grazia  nni  manteni, 

E nni  pirduna  cu  lu  santo  arauri. 

0 peccatori,  o peccatori  veni. 

T’aspetta  disiusu  lu«  Signori  : 

Iddu  è lu‘>veru  npslru  Summu  Beni  ; 

Ddà  trovi  la  tò  paci,  o peccatori  ! 

E sti  parli  li  ilei  a Resultano 
Vostro  Compari  Minicu  Maisanu 

Resuttana. 

I 

Il  CroolflMo  di  Belio«  ’ 

Cruci,  dii  hai  ca  chianci  e li  lamenli? 
Como  nun  lassi  chianciri  a Maria, 


• Questo  c.nlo  che  proreJe  in  islile  semplice  e soave,  è proprio  del 
no  Siro  rinomalo  poeta  popolare  , Minieu  Maimnu  , di  coi  altri  canti  si 
odono  nella  bocca  del  popolo.  • A.  Aecurto. 

’ • Belice,  mi  scrive  il  sig.  Pietro  Giuffrè,  è un  vastissimo  e fertilis- 
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Cli'avia  un  Figghiii  tanlu  ubbidienti, 
Cruci,  ca  vosi  véniri  cu  lia? 

Cruci,  l’ha’  vislu  suspisu  e pinnenli 
A li  tri  uri  quannu  fu  agunia. 

C quannu  morsi  Crislu  Onnipulenti, 
l<a  Cruci  unita  a chianciri  a Maria 
Cruci,  ieltu  di  Cristu  veramenti, 

Unni  pusaru  ddi  carni  divini, 

Comu  si  trafittau  ddu  chiovu  ardenti  *, 
Cbiddu  chi  strazzò  ossa,  nervi  e vini! 
Sutta  la  Cruci  sò  Matri  dulenti 
Vitti  lu  Figghiu  sò  fari  la  fini. 

Chi  rimurata  di  cordi  e catini 
Oh  chi  nuttata  di  suspiri  e buci! 


simo  ex-feudo  nel  territorio  di  Petralia  Sottana  (Prov.  di  Caltanissetta). 
ove  esiste  tuttora  una  chiesetta  dedicata  al  SS.  Crocifisso,  statua  in  legno 
quasi  al  naturale  stimata  molto  miracolosa  dal  popolo,  che  ne’  giorni  fe- 
stivi accorre  dalle  vicine  campagne  ad  adorarlo  e a udir  Messa.  A’  3 Mag- 
gio di  ogni  anno  vi  si  celebra  una  festa  coll’intervento  di  molta  gente, 
altri  a pie'  nudi  per  iscioglier  voti  e promesse,  altri  per  negozio  essen- 
dovi anche  una  fiera,  ed  altri  per  divertirsi  >. 

A questo  Crocifisso  cantano  i Belicioti  le  parti  che  pubblico;  opera  del 
contadino  Pietro  Domini,  come  egli  stesso  ci  fa  sapere  all'ultima  stanza. 
Il  componimento  non  é intiero  , siccome  dimostra  la  corona  delle  ottave 
non  tutta  regolare.  Forse  avrebbe  potuto  entrar  ne'  canti  puramente  re- 
ligiosi , ma  ho  creduto  bene  non  discompagnarlo  dalle  leggende  sulla 
Passione  di  Cristo  per  qualche  raffronto  che  potrebbe  aver  luogo,  e per- 
ché per  metà  ha  un  far  lutto  epico.  Lo  stesso  sia  detto  del  Crocifisio  di 
Be$utlano. 

' La  Croce  (si  trovò)  unita  a Maria  nel  piangere  (Gesù). 

* ■ Si  irafiUau,  si  confisse  ; ardente  è detto  il  chiodo  per  gli  spasimi 
che  arrecò. 
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Fu  tutta  la  Judia  inisa  ’n  caniinu 
Pi  dari  morti  a lu  Re  di  la  luci. 

Lu  'ncurunaru  di  pungenti  spini, 

Feli  cci  déttru  ' pi  biviri  duci. 

L'appi  Nostra  Signori  la  sò  fini, 

Maria  sutta  lu  lignu  di  la  Cruci. 

— Cruci,  comu  a mè  Figghiu  t’ abbrazzasti. 
Cruci,  ca  tu  li  sa’  li  me’  lamenti  ; 

Comu  tu  sula,  Cruci,  Iriunfasti, 

Compagna  di  sta  matri  assai  dolenti  I 
’Nira  li  to’  vrazza  tu  ti  lu  pigghiasti. 

Cruci,  comu  pó’  essiri  coutenti  t 
Comu  tu  sula.  Cruci,  lu  guardasi!. 

Chi  morti  fici  stu  Figghiu  ’nnuccenti! 

Cruci,  Crucidda  mia,  lignu  sagratu. 

Donami  cuntu  di  lu  Figghiu  liiiu  ; 

Ora  lu  viju  tuttu  fragillatu, 

Ca  dduocu  ’n  capo  li  vrazza  stinniu. 

Cruci,  comu  ’un  guardasti  lu  sò  lata 
Qiiannu  la  lancia  crurili  fìriu  ? 

Ca  dduocu  ’n  capu  cci  spirau  lu  cialu. 

Accussi  affrillu  a ssu  loco  finiu.  — 

Lu  cielu  cu  la  terra  sbagultiu, 

Tannu  la  Luna  e lu  Sull  scurau; 

Quannu  misi  a la  cruci  l’ autu  Diu, 

Puru  cu’  ’un  avi  occhi  lagrimau. 

Quannu  Matteu  cci  tràu  ’u  chiovu  riu. 

Tannu  sò  Santa  Matri  assinlumau  ; 

' DiUfu,  coni,  di  (tellifu,  diedero. 
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E quannu  di  la  Cruci  la  scinniu, 

Ad  una  ad  uua  li  chiaglii  vasau. 

Cu  li  lagrimi  amari  la  lavau 
L’afTritla  scunsulata  di  Maria; 

Cu'  di  la  piatali  nuu  chiancia  ? 

— Figghiu!  cu’  lu  tò  visu  slravisau?  * 
Quanl'  eri  affriltu  ca  ’un  li  canuscia.  — 
Lu  lignu  di  la  cruci  nui  'ngranniu 
E visitusa  Maria  nn’arristau.  . . 

E visitusa  nn’arrisiau  Maria, 

Fu  di  la  sò  Figghiu  spaurata. 

Sala  sulta  la  Cruci  chi  chiancia, 

Un  Venniri  di  Marzu  dda  j amata, 
Cunàidràmu  ’i  lamenti  chi  facia 
Quannu  di  morti  vinni  la  ’mmasciala. 

0 dulurusa  dulenli  Maria, 

Di  la  natura  vanni  scunsulata! 

Scunsulata  d’  ’a  morti  ’u  Sarvaluri 
E lu  Spiritu  Sanlu  prega  e dici  : 

Ca  Gesù  è ’n  cruci  pi  li  peccaluri 
’Mmenzu  crucili  e ribelli  nuimici. 

Peccanu  a lu  cuntinu  e ’un  haunu  onuri; 
Nn’  hannu  li  so’  glorii  ’nfinill. 

Sintiti  tulli,  fratelli  ed  amici, 

Ora  lu  mè  sensiu  s’ arridduci  ; 

Petru  Domini  sii  canzoni  Qci 
A lu  santo  Cruciflssu  di  Belici 


' Ulravisari,  prottisi  di  travisari,  sconciare,  bruttare. 
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Chiddu  è lu  vera  Diu  ca  morsi  ’n  cruci 
L’ urtimu  finimentu  chi  vi  flci 
_ Ogn'omu  pi  lu  munnu  si  cannaci, 

Lu  Papa  cu  lu  Re  su’  imperatrici  *. 

Dicemu  un  creda  a ’a  santissima  Cruci, 
Lu  santu  Crucifissu  di  Silici. 

Caltavuturo. 


Il  Crocifìsso  di  Resattano 


960  Signuri,  trentatrì  anni  istivu  sperlu  * 

E seriz’  aviri  un’  ura  di  cunfortu  : 

La  santa  morii  la  sapiavu  cerlu 
Quannu  faciavu  orazioni  all’  Ortu  : 

L’ariu  di  niuru  si  vitti  cupertu 
A lu  Munti  Calvanu  istivu  a torta 
Ora  vi  viju  cu  lu  latu  apertu, 

’Ncuranatu  di  spini,  ’n  cruci  e morta. 

Signuri,  chi  duluri  e chi  scunfortu! 

Ora  vi  viju  tutta  fragillatu; 

Cu’  v'appriltà’  li  chiova  fa  un  gran  tortu, 
Nisciunu  vi  nn’avianu  pielatìl 
A li  carnuzzi  so’  davanu  forti, 

Fora  milli  e secentu  scarnati  * : 


‘ Non  comprendo  il  senso,  alterato  per  la  voce  ’mperalriei  (?) 

’ Spertu,  spertu,  disperso. 

> Lo  stesso  Bumero  è nella  leggenda  di  S.  Brigida.  Srurrtata,  colpo  d: 
correggia,  correggiata. 
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La  Mairi  Santa  eh'  è darria  * li  porli  : 

— Adaciu  ! su'  carnuzzi  dilìcati. 

--  Vu'  Mairi  Santa  ili  pri  li  strati, 

Ili  facennu  ssu  gran  chiantu  amara  : 

Lu  vostra  Figgliiu  è a mmanu  di  li  latri, 
L' hanno  'nchiuvatu  di  pedi  e di  manu 
Li  Judia  * ca  calaru  squalri  squalri 
Cunsigghiu  tennu  a lu  Munti  Calvanu, 

La  Cruci  cci  annulà'  ’ l' Eternu  Patri, 
Muriri  ’n  cruci  a lu  Celu  Rumanu. 

— Veni  ora  tu  Giuvanni  mè  fidatu  ; 
Nova  mi  porti  di  miu  Figghiu  duci  ? — 
— Mairi,  lu  vitti  a lu  Munti  Calvanu, 
Suspisu  a lu  lignu  di  la  cruci  : 

Li  so'  chiaguzzi  gran  curriri  fanu 
Sangu  spargenti  e sanguzzu  duci  * : 

Tutti  li  Santi  a vidiri  lu  vanu  ; 

Maria  sula  ciancennu  ad  àia  vuci. 

Li  vuci  arzamu  nui.  Mairi  mischina  ; 
Lu  vostru  Figghiu  lia  fatta  ’na  funtana , 
G la  sò  carni  fragillata  a spini 
Supra  un  truncu  di  cruci  alla  e suprana. 
Lu  Ceca  cci  tirà'  cu  'na  lanzina 
E lu  duluri  a lu  corpu  cci  acchiana  : 


* Darria,  lo  stesso  che  darreri,  darri,  arreri,  arri,  ’rreri,  ’rrè,  dietro. 

* Judia,  Giodei,  come  mia  miei  in  molti  esempi  di  canti  popolari. 

' Cci  annulà',  gli  dotò,  lasciògli  per  testamento. 

‘ Delicati  questi  due  versi  pei  due  diminuitivi  ‘ chiaguzza,  piaghetta 
tanguzzu,  sangue. 

“ ' Lanzina,  dim.  di  lonza,  lancia. 
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E ’ntra  lu  visu  ’na  pungenti  spina, 

E senti  ca  lu  cori  cci  trapana... 

— Figghiu,  ca  ti  partisti  comu  gigghiu 
Ora  ti  viju  tutta  fragillatu  : 

Ciànciri  ti  vurria,  pena  mi  piggliiu 
Risguardannu  la  chiaga  di  lu  latu. 
’Nchinati  Cruci,  e donami  a mè  Figgi)  iu 
Fàllu  pri  chiddu  Diu  ca  nn’  ha  criatu  ; 

0 Spirdu  Santu,  datimi  cunsigghiu, 

Gà  Cristu  è mortu  pri  lu  mè  piccato. 

Altu  domanti,  divino  criatu, 

Li  santi  vrazza  benigni  e putenti 
Àccussi  strittu  lu  teni  abbrazzatu. 
Quaranta  parmi  lu  celu  pinnenti.... 

Altu  domanti,  e Cristu  onniputenti. 

Ora  vi  viju  ’ntra  fragelli  tanti. 

Maria  ca  va  ciancenna  eh’  è scontenti 
Accordaci  ’un  si  pò  di  li  gran  chianti. 
Simili  chianti  e simili  tormenti 
Cummigghiaru  a Maria  cu  niuri  manti. 
Fina  a la  morti  nni  fu  ’bbudìenli 
Ca  ’n  cruci  morsi  pri  sarvari  a tanti.... 

Sintiti  Lutti  boni  asculatura. 

Sopra  di  chistu  lustri!  somma  spera 
E luci  cchiù  di  specchio  e di  domanti 
La  Cruci  è l’ asta,  e Cristo  è la  bannera. 

Chista  Storia  è fatta  a Resuttana, 

Supru  lu  Santissimo  Crocifisso 

Purè.  — Canti  popolari  liciliani.  — Voi.  II. 
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Ed  è Maria  la  nostra  Bigina. 

Cu'  va  a la  festa  sua  gran  genti  sana. 

La  Santa  Passioni  nn'aduramu; 

Cu’  vó’  li  grazii  Maria  cci  nni  duna, 

Ca  nn’  avi  china  ’na  funna  funtana, 

Fumana  ’n  funnu  di  inìili  scaluna 
0 Diu  chi  avissi  ’na  menti  suprana  ! 

A Gesù  Cristu  la  dirrìa  la  cruna  ; 

Cu’  tri  boti  la  dici  ogni  simana 
M’ammiennu  iu,  Maria  prega  e Diu  pirduna. 

La  santa  Storia  è ditta  ed  è cantata  ; 
Dicemu  un  Creddu  a la  Divinitati. 

lì  esulta- 


L’  Orologio  della  Pasiione  ■ 


9(51  E su’  un’  ura  di  notti  in  gratu  ? 
Facia  la  cena  Giura  misirannu  S 
E mentri  Gésu  la  cena  jia  facen.;  : 
Lu  irarimentu  s'eva  priparannu  '. 


‘ Sottintendi  Maria. 

* Fontana  profonda  di  mille  scale. 

^ Una  delle  più  meste  e devoto  leggende  sulla  Passione  è q"  elio 
segna  ora  per  ora  l' ultimo  giorno  di  vita  di  G.  Cristo.  La  si  oue  a can  • 
lare  la  sera  d'  ogni  Venerdì  dalle  donne  cantastorie,  ed  io  la  credo  la  più 
antica  leggenda  di  questo  volume. 

* Facia  la  cena  Giura  In  tirannu.  Var. 

‘ S'eva  lo  stesso  che  st  java,  o jia  andavasi. 
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E Gesù  Ci'istu  lu  tullu  sapeonu 
La  sò  morti  si  java  avvicinannu, 

E a du’  uri  li  peri  cci  lavau, 

Ed  a tri  uri  Diu  cci  priricau. 

E a li  quatt'uri  li  cumunicau, 

Ed  a cinc’  uri  all’  Ortu  si  nni  jiu, 

Ed  a se’  uri  un  Ancilu  caiau 
Pi  cunurtari  ' a lu  Figgliiu  di  Din. 

Ed  a seti’  uri  la  trumma  sunau  : 

Prestu  cu  li  so'  manu  s’  arrinniu. 

All’  ottu  im'  appi  un  gran  schiaffa  spiatatu. 
Li  novi  fu  di  tulli  maltrallatu. 

A li  reci  pi  pazzu  fu  pigghialu, 

Gesù  Crislu  di  russu  fu  vistutu; 

All’  unnici  fu  misu  carzaralu 
Comu  avissi  piccata  cummitlutu  ; 

Li  rùrici  fu  ’n  casa  di  Pilalu, 

Trinci,  a ’na  culonna  fu  abbatlutu, 

Fu  ’ncurunatu  a ti  quattordici  uri. 

Di  russu  fu  vistutu  a quinnici  uri. 

Li  sirici  si  smossi  un  gran  rumuri, 
Dicennu:  CruciRssinu!  ’ l’ Ebrei; 

La  sò  cunnanna  fu  a dicissetl’  uri, 

Gli’  era  morta  e ’un  su’  sazii  l’  Ebbrei.... 
Li  riciroltu  lu  misiru  'n  cruci, 

Ca  delti  a cui  piccau  l’  eterna  luci. 

Li  riclnnovi  eh’  era  ancora  ’n  cruci 
Virennu  la  sò  Mairi  ’n  tanti  affanni 


Cunurtari,  confortare. 

Crucifittinu  ! corrotto  dal  latino  Cruci/iget 


3.)0  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

Ch’  era  misa  a li  peri  di  la  cruci  : 

— Donna,  pi  figghiu  li  lassù  a Giuvanni  — 
E a li  vinti  priau  lu  Patri  ruci  * 

Ca  pirdunassi  a lutti  li  tiranni. 

Acqua  a li  vinlun’  ura  addumannau. 

Appi  feli  ed  acilu  e trapassali. 

A li  vinlidu’  uri  si  nulau  % 

Fu  morlu  e ’na  lanciala  riciviu  ; 

A li  vinlilri  uri  si  livau 

Ddu  santu  corpu  di  la  cruci  Diu. 

Ifmrazza  di  la  sò  Mairi  arripusau 
Gir  era  morlu  ricennu:  Figgliiu  miu  ! 

In  sepurtura  a li  vinliqtiallr’ uri  ; 

Maria  ca  * nn'  arristau  cu  gran  duluri. 

L’  aviti  ’nlisu,  boni  ascutaluri 
La  passioni  chi  Cristi!  paliu. 

Pi  sarvari  a nuàiri  piccaluri, 

Supra  un  truncu  di  cruci  nni  muriu. 

E a cu’  lu  servi  cu  pirfeltu  ainuri, 

E a cui  lu  loda  cu  lu  canlu  piu, 

Dicissi  un  Creddu  a la  sò  passioni 
E nn’avi  grazii  e cunsulazioni. 

Palermo. 


' Alcuni  aggiungono  quest'  altro  verso: 

Vanni,  ti  taasu  pi  mairi  a Maria. 

’ Patri  ritei,  padre  dolce,  è detto  quasi  .sempre  f Eterno  Padre. 

‘ • Le  goiiverneur  ordonna  que  l’oii  inscrivii , sur  un  óeriteau.  » 
Evangile  de  Sicomède,  c.  X. 

‘ Ca,  qui  riempitivo. 

* Voce  che  crede  fuor  d’uso. 
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La  Passione  di  Geaù  Cristo  ' 


I. 

902  Crislu  cci  rici  a sò  Mairi  Maria: 
— Voggliiu  la  sanla  binirizioni, 

Ch’è  ghiunta  Pura  di  la  morii  mia, 
Pi  ghiri  all’  Orlo  a fari  orazioni  ; 

Mi  porla  a tri  discipuli  cu  mia, 
P’aviri  a menti  la  mè  passioni; 


' Questa  leggenda  si  ritiene  come  cuinposiziouc  dinerciile  da  quella  che 
segue;  e la  maggior  parte  de’  cantastorie  che  sanno  l' una  ignorano  spesso 
l’altra.  Pure  io  le  riguardo  Uilt’una,  c se  nc  fo  due  componimenti  egli 
é per  seguire  in  lutto  e per  tutto  il  popolo.  Che  io  m’  apponga  al  vero  o, 
per  lo  meno,  al  probabile,  basterebbe  a mostrarlo  questo,  che  I’  uno  e l’al- 
tro canto  (supposto  die  sieno  due)  risultano  di  ottave  a corona  ; forma 
non  sempre  apparente  là  dove  qualche  ottava  manca,  ma  ben  chiara  an- 
che quando  parecchie  ottave  abbiano  i primi  e gli  ultimi  versi:  che  in 
entrambi  si  scorge  Io  stesso  andamento  di  rime  c la  stessa  giacitura  di  verso, 
e che  alla  fine  del  primo  canto  da  alcuni  si  suole  aggiungere  l’ottava  del 
canto  seguente  che  comincia: 

Viju  vÌDÌri  ’na  cavillaria; 

verso,  questo,  che  trovasi  pa.ssato  anche  nella  Principessa  di  Carini.  Se 
si  uniscono  poi  in  uno  i due  canti,  se  ne  avrà  una  leggenda  senza  ripe- 
tizioni uè  superfluità  ; dove  finisce  1’  una,  comincia  I’  altra  ; ei  non  ci 
mancherebbero  clie  due  versi  di  legame. 

L’  argomento  riconosce  le  stesse  fonti  dapertutto,  e però  è naturale  che 
gli  altri  canti  italiani  ed  europei  sulla  Passione  si  somiglino  quasi  tutti. 
Questi  due  si  discosiano  in  più  circostanze  dal  Vangelo  ; v'  è molla  im- 
maginazione. 
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&Ii  porta  a Pelru,  Japicu  e Giuvanni, 

Chiddu  eh’  è ’nlra  lu  mari  di  l’ affanni.  — 

— Figgliiu,  slasli  cu  mia  irentalrì  anni: 

Sempri  a tò  Mairi  fusti  ubbirienli, 

Cd  ora  sta  licenzia  m’addumanni! 

Chisla  è licenzia  ca  mi  dà  turmenti. 

Arresta  Figgbiu  e fa’  Pasqua  cu  mia, 

Nun  mi  lassaci  sti  jorna  scuntenti; 

Ca  vennu  genti  di  Innlana  via 
Pi  fari  Pasqua  cu  li  so’  parenti. — 

— Pacenzia,  .Mairi  mia  : pala  p’ amuri, 

Ca  l’omu  pecca  ed  io  paga  Terrari  *. — 

E quannu  Crislu  alTOrlu-si  nni  stava 
Ddà  p’  un  mumentu  véniri  vìria 
A Giura,  eh’  'u  saluta  cci  dunava, 

E pi  vasallu  a Gristu  s'accuslau. 

Crislu  era  longu  e Giura  nun  juncia 
Si  caiau  Crislu  e si  lassau  vasi.ri  *. 

Tri  voli  ’mperi  lu  llciru  arzari... 

Ed  iddi  senz’ aviri  ’na  piatali, 

Pigghiaru  a Gesù  agneddu  ’ramaculalu. 

E coma  un  lalru  poi  Thannu  ligalu. 

E a la  prisenza  d’Anna  s'ha  purlalu, 

E Anna  Taccuminzau  a 'nlirruiri 

‘ Questa  risposta  iti  Cristo  il  popolo  la  canta  con  profonda  cupezza  e 
gravità. 

* Porta  la  tradizione  che  Ciuda  sia  stato  di  bassa  statura.  Intorno  al  suo 
tradimento  una  beila  leggenda  greca  ha  raccolto  in  Terra  J'Otranto  e pub- 
blicata ne’  suoi  Sludi  il  valente  G.  Morosi. 

‘ ■ 'Nlirruiri,  per  iscambio  di  lettore,  lo  stesso  che  'nttri'Mori  inter- 
rogire. 
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E Crislu  pialusu  cci  ricia: 

— Ognuna  ha  'nlisu  la  dullrina  mia.  — 
L'afTritla  addulurata  di  Maria 
Persi  a sò  Figghiu,  e comu  voli  farii 
Oh  chi  putissi  ’nzirtari  la  via, 

Pi  quantu  si  pulissi  cunsularii 
Li  so'  dulura  e la  gran  pena  rria 
Cu’  ha  persa  figghi  pò  cunsirirari... 

Palermo. 


il. 

9G3  Quannu  la  Santa  Mairi  caminava 
Lu  ruci  Figghiu  sò  circannu  jia  ; 

Lu  sangu  santa  la  via  cci  ’roparava, 

Ca  pi  li  strali  spargiutu  l'avia; 

Un  poca  arrassu  la  trumma  sanava, 

Maria  appressa  la  irumma  si  nni  jia  ; 

Ha  ’ncuntratu  ’na  renna  pi  la  strata, 

Idd'era  la  Vironica  chiamata. 

Maria  si  vòta  affrilta  e scunsulata  ; 

— Tu,  renna,  ha’  vista  a mè  Figghiu  passari. 
Vistata  eu  ’na  vesta  lavurala, 

Beddu,  ca  nuddu  cci  pò  assimigghiari  ? — 

— Io  una  nn’aju  vista  pi  la  slraia, 

Unu  ’nchiaatu  ' nni  vosi  ’ncunlrari, 

La  facci  cu  slu  vela  cci  aju  slujalu, 

E lu  sò  visu  m’ arrislau  stampala  *. 


‘ 'Nchiaatu,  piagato. 

' In  npa  delle  Oure«ount  del  popolo  di  Provenza  intitolala  La  Passiiiii 
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— Si  tu  canusci  lo  ló  Figghiu  amatu. 
Guarda  stu  velu  chi  a la  testa  porlu.  — 
Maria,  quanuu  iu  velu  ha  risguardatu, 
Cunsirirati  vui  lu  sò  scunfortu. 

Lu  santu  velu  'mmanu  lu  tiuia 
La  santa  passioni  cuntimplava, 
Cunlimplannu  l' affrilta  di  Maria 
Un  pocu  arrassu  la  trumma  sunava.  ' 

— Viju  viniri  ’na  cavallaria, 

Yiju  accuslari  timiraria  genti 
Cu'  sa  s’ iddu  è mè  Figghiu,  amara  mia  ! * 
Ca  fu  pigghialu  e nu  nni  sacciu  nenti. — 
E larimannu  a li  Jurei  dicia  * : 

— Cu’  è si'  omu  chi  pati  sti  lurmenti?  — 
Un  tiranno  di  chiddi  s’  ha  accustalu  ’ 

E li  capiddi  a Maria  cci  ha  tirato. 


de  Kountre  Seignonr  trovo  questi  versi , che  sono  una  cosa  stessa  coi 
nostri: 

La  Viergi  s’en  rai  per  tea  cbampa. 

Long  doou  camin  trovo  Sant  Jean: 

— 0 Jean  ! 0 Jean,  lou  miou  nebou, 

\ 

Auriatx  ren  viat  Noueatre  Seignour  ? 

— Sifetl  I’  ai  viat  lou  bouen  Jeaua, 

Viergi,  lou  conneiaaeriati  plaa... 

L’a  tant  battut,  tant  flagellai  (la  bregado) 

Viergi,  lou  couneiaaeriatz  paa. 

t Viju  viniri  quantità  d'  aggenti 

E ddocu  cc’ è mè  flggbiu,  amara  mia!  Pai. 

^ E unu  di  la  trubba  (turba)  cci  dicia.  Cefalù  * 

E unu  di  li  Bianchi  cci  dicia.  Pai. 

^ Lnu  adirato  ai  sappi  vutari.  Pai. 
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— E tu  dii  si’  la  mairi  la  ’nnuccenti? 

E tu  chi  si’  la  mairi,  scilirata! 

’Nla  mentri  tu  ’uu  cci  sai  li  mancamenti, 

Arrassu,  mairi  foddi,  sdisanzatat  ^ 

— Cari  fratelli  mei,  nun  sacciu  nenli, 

Io  sugnu  la  sò  mairi  addulurata, 

Sciugghilimillu  pi  piata  a sguardari, 

Mè  Figghiu  è mortu,  e cchiù  nun  pò  campari.  — 
Lu  scinneru  d’ ’a  cruci,  e fu  un  grano’  omu 
E fu  Giuseppi  di  l’Arimatia, 

Lu  misiru  ’nta  un  bianehissimu  linzolu, 

Lu  purlaru  a li  vrazza  di  Maria. 

— Pi  mia  scurau  lu  Sull  e la  Luna, 

Pi  mia  mi  manca  la  forza  e la  lena, 

Lena  nun  aju  cchiù,  Figghiu  ’nnuccenti, 

Ca  ti  chiancissi  pialusamenli  ! 

Si  quarchirunu  chi  casca  malato 
Si  curca  a letlu  e pigghia  miricini 
D’ amici  e di  parenti  è visitalo 
Li  veri  ’nguenti  priziusi  e fini  *. 

Figghiu,  a lu  cunlrariu  tu  ha’  statu 
Sopra  la  cruci  e jumazza  ’ di  spini. 

Peli  ed  acitu  foro  li  to’  ’nguenli. 

Figghiu,  moristi  a la  cruci  pi  nenti. 

Muriri,  ’n  cruci,  Figghiu  mio  ’nnuccenli: 
Figghiu,  r Eterno  Patri  accussi  vosi. 


' * Sdisanzata,  insensata. 

* E gli  sono  apprestali  i veri  unguenti  preziosi  e lini. 

' • Jumazzu,  per  chiurmzzu  , piumaccio  , è voce  non  usitata  più  in 
Palermo. 
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A suppurtori  assai  cu  gran  duluri, 

T'  arraccumannu  assai  li  piccaturi 
T’ arraccumannu  assai  li  piccaturi. — 
Dicemu  un  Creddu  a lu  nostru  Signuri 

Palermo. 


III. 

961  Si  sludiu,  0 studienti,  studiati  % 

'Nsignati  quarchi  ringu  di  buzzeu 
Unu  sedi  a la  seggia  'n  Trinitati 
Tri  pirsuni  divini  e un  sulu  Deu: 

Tri  virgini  àmu  a fari  'mmaculati, 

E pri  lu  munnu  'na  Yirgini  cc'  èu  : 

Dicemu  tutti:  E 'n  nomini  Patri, 

E di  lu  Figgliiu  e Spirdu  Santu.  Ammeu  ‘. 


> Qualcosa  di  simile  a questo  pianto  è ne'  Planchs  de  Nouestro-Damo 
provenzali. 

* Lasciando  che  altri  vegga  e lodi  da  sè  le  bellezze  di  questo  canto  favo- 
ritomi ilair  egregio  Accorso , avvertirò  solamente  che,  tolte  poche  circo- 
stanze, esso  è conforme  a’  racconti  degli  Evangelisti;  là  dove  se  ne  disco- 
sta, non  ho  mancato  d’avvertirlo.  Nelle  prime  due  stanze  il  poeta  volendo 
proporre  il  soggetto,  ed  elevarsi  alla  grandezza  della  Divinità,  para- 
frasa a suo  modo  V Ate  Maria,  conservando  certo  latino  affatto  singolare, 
che  può  dirsi  il  battesimo  della  nessuna  istruzione  del  poeta. 

’ ‘ Buzzeu,  della  pronunzia;  * bizze,  abbizzè,  abbiccì,  abccedario  ; so- 
stituendosi la  z alla  c come  nella  voce  moderna  zoechi.  ciò  che  , e nel- 
l'antica zoè,  cioè.  Dicesi  poi  abbizzè  uno  stampino  da  8 paginette  in  16, 
nel  quale  è impressa  una  bambola  fasciala  c poi  un  Alfabeto  e varie  o- 
razioni  , e il  popolo  lo  posa  sul  bambino  dopo  nato.  Tutto  il  verso  si- 
gnifica : 0 Dotti,  studiate  ed  imparatevi  qualche  rigo  di  scrittura, 

♦ Ammeu,  amen. 
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Uicemu:  Gesù  e Maria  grazia  piena, 

Domina  stecu  binidilta  seu  ; 

Frulla  ventri  Gesù  fu  giusta  e veru 
Coma  a Maria  pura  e retta  cci  èu  : 

Brenobis  Maria  fu  graviterà 
Piccatoribus  Cristu  nata  èu  ; 

Nun  polti  stari  cchiù  ’n  cela  coni’  era; 

Dunca  morsi  pri  nui  Diu  nostra,  Ammeu  *. 

E di  la  nostra  morti  addiscinnin. 

Calè’  d’  ’u  celu  'n  terra  e si  ’ncarnau, 

Corau  ’na  raja  ’ di  Suli  trasiu, 

Maria  senza  macula  ristau  * ; 

Pri  discacciar!  lu  nimica  ria 
Cristu  di  celu  pri  ’n’arma  calau: 

Trentatri  anni  caminannu  jiu 
Avanti  ca  lu  munnu  arrisitlau. 

Si  chiama  a Maria  nostra  Signora, 

Cci  dici:  — Mairi  mia,  mi  nn’aju  a jiri.  — 

— Unni  va’.  Figgili u miu  di  tanta  amuri  1 
Cunfortu,  sprànza  mia,  ’un  tarda  a viniri. — 

— All’  Ortu  di  Giassemi  cu  fervuri.  — 

— Figghiu,  chi  cci  va’  a fari  ? — Vaju  a muril  i ; . 


' Graviterà,  gravida. 

’ Bizzarra  è la  maniera  onde  si  ripete  e trasforma  in  bocca  del  popolo 
il  latino  ecclesiastico  ; il  Sede/  $apienliae  delle  Litanie  si  converte  nel  Sale 
di  sapienza-,  il  Virgo  sine  eutpa  di  un’ alrra  litania  è virgo  senza  grup- 
po (verga  .senza  nodi);  il  sentuum  defeelui  del  Pange  Lingua  si  tramuta 
in  senza  nuddu  difellu,  ecc.  Di  questo  genere  A tutto  un  Pange  Lingua. 
(la  me  raccolto. 

’ * Raja,  lo  stesso  che  raju,  raggiu. 

* Veggasi  il  canto  612. 
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Pacenza  aviti  di  li  me’  duluri.  — 

— Aulru  ca  la  pacenza  vogghiu  aviri.  ! 

Ti  nni  va’  Figgliiu?  a cui  mi  raccumanni  ? 
Comu  sula  mi  lassi  vita  mia  ? 

Ca  tu  sulu  mi  cerchi  e m’addimanni, 

Ora  comu  farò  senza  di  lia  ? 

Specchia  di  l’occhi  mei,  favuri  granni. 

Mi  vistirò  di  niuru  a la  strania! 

— 0 Santa  Mairi,  vi  lassù  a Giuvanni, 

Iddu  v’adurirà  pri  parli  mia.  — 

Cci  risposi  Maria  la  scunsulata  : 

— ’Nca  a Giuvanni  mi  lassi,  e vó’  partir!  ? 
Sula  mi  lassi  scontenta,  ambasciata  ? 

É chista  pena,  o Figghiu,  di  rauriri. 

Nun  vogghiu  ca  t’ arcassi  ’na  pidata, 

Unni  li  nni  va’  tu,  voggh'iu  viniri: 

Camina  avanti  e ’nsignami  la  sfrata. 

Unni  finisci  tu  voggli’  iu  finiri.  — 

— Tocca  murici  a mia.  Mairi  amurusa, 
Cunfortu,  sprànza  mia  ca  mi  ’ntralteni, 
Affritta  sanla  Mairi  lagrimusa, 

’Ddulurata  di  guai  suspira  e peni. 

A mia  binidiciii,  o rispittusa: 

Cunsigghiu  contea  mia  ora  si  leni; 

La  morti  mia  sarà  vitluriusa, 

Li  piccatura  vogghiu  ’stremu  beni.  — 

— Ti  binidicu  li  stenti  e l’affanni, 

Li  novi  misi  chi  ’n  ventri  ti  Unni, 

Lu  locu  unni  nascisi!  a chiddi  banni, 

Lu  latti  ca  ti  delti  di  li  minni. 
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Li  canti  di  la  naca  *,  amari  granni. 

Li  diversi  pinsera  e li  disinni  * : 

Chiamami  a Petru,  lacobu,  Giuvanni, 

Persi  lu  duci  flgghiu.  Oh  chi  m’ avvinni  ! — * 
E Gesù  Crislu  avanti  ca  pania 
Di  r Apostuli  so’  tri  nni  chiamau: 

Jacobu,  Petru,  Giuvanni  cci  jiu  ; 

All’ Orla  di  Giassemini  arrivan: 

Arrivannu  ca  Pici  l’àtu  ‘ Diu, 

Risguarda  ’n  cela,  e ’mmenli  sua  pinsau  : 

Im  sudari  e lu  sangu  ca  spargiu, 

Fu  cunfortu  ca  a tutti  nni  sarvau. 

Giuda  si  nni  paga’  di  la  Judia, 

E la  munita  sua  ® trenta  dinari  : 

E cu  la  berba  * cunsigghiu  tinia, 

Oprava  ’u  tradimentu  ch’avia  a fari; 

Giuda  cci  dissi  : — Lassa  fari  a mia, 

Ca  i’  a Gesù  ’mputiri  v’aju  a dari; 

Essenuu  quattru  di  ’na  cum pagaia, 

A chiddu  ca  vas’  iu,  v’  àt’  ’a  pigghiari.  — 

Si  misiru  a caminari  arrabiati. 

Giuda  davanti  sempri  si  nni  jia: 


‘ 1 canti  della  culla,  le  ninne-nanne. 

* Diiinni,  disigni,  disegni. 

’ Più  alTettuosa  c commovente  non  può  essere  la  benedizione  di  un 
madre  al  figlio.  Si  raffronti  con  quella  del  canto  83S  di  questo  volume. 

‘ Alu,  contr.  di  aulu,  alto. 

’ Sottintendi  fu. 

* ' Bei  ba,  idiot.  di  plebe,  turba. 
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All’  autri  cci  dicia:  — Caminali, 

’N  facemu  ca  s’ ammuccla  pri  la  via.  — 

Cristo  cci  dissi: — Apostuli,  viggliiati, 

Sento  viniri  ’na  gran  compagnia  : 

Tutti  susitivi  ora,  taliati, 

É chissà  Giuda  c^i  veni  pri  mia. 

Ca  vieninu  pri  mia  già  lo  viditi. 

Giuda  davanti  e appresso  li  surdati. 

Cari  Apostuli  mei,  cchiù  nun  dormiti, 

Oh  chi  sonnu  erodili  e spietato  ! 

Jabicu ...  Retro  ...  Apostoli ..  ! ’un  sintiti? 
Giovanni,  veni  ccà  pri  cardati  : 

Tu  si’  lo  ’nguentu  di  li  me’  firiti, 

Rifugio  di  Maria,  somma  buntati.  — 

Tutto  abbissatu  Giuda  l’abbrazzau 
Arrivannu  ca  fici  a l’àtu  Dio, 

E di  nomo  : Maislru  ! lo  chiamau  : 

Ma  Gesù  Cristo  nun  cci  arrispunniu  '. 

Cu  l’  occhi  ’n  terra  nun  lo  riguardao  ; 

Era  dannato  di  quannu  nasciu: 

Vasannu  ca  lo  fici  s’arrassau, 

’Mnianu  lo  detti  a ddu  popolo  rio. 

Lo  Juda-Marcu  lo  primo  arrivau 
Dicennu  a chiddi  Abbrè'  *:  — Tutti,  aHirrati  : 


' Tutta  l’ottava  modifìca  la  narrazione  del  vangelo  sull’incontro  di 
(ìiuda  con  Gesù;  e questo  verso  esprime  in  modo  stupendo  il  terribile 
rimprovero  al  traditore. 

* Abbi  è',  Ebrei. 
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Cu’  àmu  jutu  circannn  s’attruvau, 

Già  l’ aviti  ’mpuliri,  e chi  adorati? — ’ 

Tanno  tri  boti  la  terra  trimau, 

Li  celi  tutti  sonno  conturbali: 

Giovanni  ciancennu  a Maria  arrivau  ; 

— Pigghiaru  a Sò  divina  Maistali  1 — 

Pensa  la  pietati  ca  facia 
Quannu  Giovanni  nni  Maria  arrivau! 

Arrivannu  cci  dissi:  — Mairi  mia, 

Lo  vostro  Santo  Figghiu  hanno  pigghialu  *.  — 
Tutta  altassata  risposi  Maria: 

— A sto  punto  la  mamma  l'ha  addivalul 
Unn’è,  Giovanni?  — ’Mmenzu  la  Judia 
Lo  portano  e lo  vonnu  cunnannalu.  — 

C’  un  cori  doro,  ’ngralu,  scanuscenli 
Pur  laro  a Gesù  Cristo  ’n  casa  d’Anna: 

Anna  cci  dissi:  — Chisi’orau  è ’nnuccenli; 

A torto  'un  si  pò  fari  la  cunnanna: 

Qual' è la  causa?  1’  'un  cci  trovo  ncnli. 

Portatilo  unni  volili,  a aulra  banna; 

Li  guai  li  patisci  allorlamenli  : 

É danno  pri  chi  morto  l’addimanna!  ’ 

* Chi  cci  aduri  f suol  dirsi  a dii  rimane  indeciso  in  una  face  fida  o a 
chi  guardi  inutilmente  una  cosa. 

* Non  è in  nessun  vangelo  questa  notizia,  che  del  resto  trovasi  anche 
nel  Crocifisso  di  /ìcsuUano.  Tanto  i veri  però  quanto  gli  apocrifi  (e  questi 
più  che  quelli^  concordano  neirafTcrmare  il  grandissimo,  amore  di  Gio- 
vanni per  Gesù  c Maria  e viceversa. 

* Nell’  Erangile  de  Nicodème  cosi  parla  Pilato  non  già  Anna,  il  qu.ale 
non  era  tanto  tenero  per  G.  Cristo. 
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E ca  'na  vogghia  trànna  si  slanciau 
Lu  Juda-Marcu  ' a lu  Signori  Din; 

Di  rabbia  'na  gnanciata  cci  tirau 
Ca  ’n  terra  menza  facci  cci  scinniu  *: 

E San  Petru  piriculu  'un  guardau, 

Tagghia  'n’oricchia  a ddu  cani  Judiu: 

Gesù  Cristo  di  ’n  terra  la  pigghiau, 

Unn'era  ia  firita  ia  junciu. 

Si  noi  jiu  ia  berba,  e jiu  nni  Caifassu, 

Lu  Juda-Marcu  * la  chiurma  la  smossi, 

Dicennu  a chiddi  Abbrè’:  Tutti  affirrati: 

Talè  comu  talianu  sti  corsi  * ! 

Ora  cci  hanno  ad  essiri  autri  spassi: 

Non  ti  curari  s’ ha’  li  carni  smossi, 

E deja  * presto  allungamo  li  passi  1 
Manc'unu  a piotati  si  commossi. 

' Qui  Giuda-Marco  iiou  è quel  Malco  di  cui  parla  S.  Giovanni,  C.  XVIll, 
ma  quel  Marcu  dispiralu,  che  secondo  la  tradizione  popolare  siciliana  è 
condannato  a girar  sempre  senza  fermarsi  mai.  Dico  siciliana  la  tradizione 
perchè  simile  condanna  fuori  Sicilia  riferisccsi  a quel  Giudee  che  quando 
G.  Cristo  appesantito  dalla  croce  che  portava  in  ispalla  gli  domandò  un  po, 
di  riposo,  negoglielo  dicendo  come  nel  canto  francese  Le  Juìf  erranl  ; 

Ole-toi  crimine!, 

De  devant  ma  maiaon; 

Arance  et  marche  donc, 

Car  tn  me  faia  atTronl. 

' Cpn  una  gnanciata  gli  gettò  mezza  faccia  per  lena. 

* Giuda-Marco  torna  ad  esser  Giuda  Iscariote. 

* A quest’  addiettivo  corti  aggiungasi  il  sost.  cani  sottinteso  : qualifi- 
cazione data  in  Sicilia  a persone  crudeli,  per  lo  più  di  Giustizia. 

’ Deja,  io  stesso  che  voja,  via,  su  via! 


Digitized  by  Google 


LEGGENDE  E STORIE 


3(i9 

Manc'una  si  cumiuossi  a pielali, 

Tirano  pr’  ’i  capiddi  a la  canina, 

Cssennu  tulli  di  'na  vulunlati. 

— Trascinàlulu  I chi  ha  ca  nun  camina  ? 

Gridanu  a Gerusalemmi  pri  li  strati: 

— L’àmu  truvalu  cu’  misi  rovinai 
Spiavano:  — Unn’ è ca  lu  portali?  — 

— Nni  Caifassu  quanto  lu  ’samina  — 

Caifassu  a Gesù  Cristo  Tassurbiu  *: 

Cu  li  maiiu  ligati  'ngìnucchiatu, 

Chi  madula  vo'  aviri  ’u  giusto  Diu? 

D’ essiri  netto  e puro  di  piccalo  I 
Po’  quannu  a lu  barconi  camparlo, 

Cci  dissi  ; — A st'  omo  l’ aju  ’ntrinsicalu  S 
’Ccussi  trovali  ’n  forma  * vi  dico  io, 

Morennu  si’  omo  lu  munnu  è sarvatu.  — 

C’un  cori  affiso  a Gesozio  si  tràro 
E ’n  casa  di  Filalo  fu  portalo, 

Arrivannu  ca  ficiru  gridaru  ; 

Pilalu  cci  alfaccià’,  l’ hanno  chiamalo, 

Dissiru:  — Olà!  — e Gesuzzo  cci  ammustraiu: 

— Avemu  si’  omo  di  corto  purlalo.  — 

Iddu  cci  spia,  si  lu  cunnannau  : 

— Gnurnò,  sarà  pri  voi  giustiziato.  — 

’Samina,  esamina. 

Atsurbiu,  assolvette. 

’Ntriniicari,  qui  esaminar  profondamente,  scrutare. 

’N  forma,  siccome,  quale. 

Tram,  contr.  di  (tram,  tirarono;  come  trànnu,  di  tiranuH. 

Purè.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi.  II. 
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E Pilata  ad  Erodi  lu  mannau; 

Chiddu,  civera  lu  lultu,  accansintia, 

E macari  a la  sò  fìgghiu  ammazzau 
Pr’  ’a  mala  vuluntali  ca  cci  avia 
Arrivannu,  a Gesuzzu  lu  spugghìau 
Cu  'na  grano’ ira  e granni  radumia 
Cu  ’na  vesta  di  russu  I’  ammustrau. 

Po'  Ili  detti  ’mputiri  a la  Judia. 

Cci  dissi:  — Ora  attinniti  a caminari 
Ccu  ssa  vesta  di  Re  ca  ’ è cunnannatu, 

E si  di  ’n’  autra  vesta  vi  cumpari, 

Pari  di  nova  forma  giudicata. 

Arrivannu  ca  fa,  P àti  acchianari 
Avanti  ’u  tribunali  di  Pilatu: 

E si  Pilatu  'un  lu  vo’  cunnannari, 

Di  P ofTìciu  sò  sarà  livaiu.  — 

Misiru  a caminari  arrabbiata 
Pelru  davanti  di  la  compagnia: 

Cci  ’nfrunta  ’na  donzella  di  Pilatu, 

Cci  dissi:  — Susu  parranu  pri  tia.  — 

Pilatu  ca  lu  ’ntisi  * P ha  chiamato  : 

— Veni  ccà,  vecchia  di  la  Canania: 

Canusci  st’omu  ? — Gnurnò.  — L’  ha  nigatu  I 
Tanno  diasi  ca  a Diu  'un  lu  catiuscia! 


‘ Questo  accenno  è nuovo  afTatto. 

’ ‘lìadumia,  rabbia,  ira,  livore. 

’ Questa  parola  nelle  bocche  de'  cantatori  si  muta  in  rai  ca  {raggi;  ci 
riemp.),  fiat  ca,  raica,  rossa. 


Che  udì 


ques^. 
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Tanna  tri  boli  lu  gaiìda  cantali, 

E Pelru  (li  Terrari  si  pinlia: 

Pirduna  a Gesù  Crista  addimannau; 

— Pirdunalimi  vai  Signori  Dia.  — 

Allora  di  T ofTisa  s’amininnau  ' 

’Vanti  la  misericordia  di  Dia  : 

Giuda,  ch'era  ’slinatu,  si  dannau, 

A li  profunni  abbissi  si  nni  jio! 

'iMpalazzu  T acchianaru  di  Pilalu, 

Ligatu  forti  pii  nun  cci  scappari, 

Stetti  cinc’  uri  e menza  ’nginuccbialu, 

E Pilatu  lu  misi  a 'saminari: 

E la  sò  sposa  si  i’avia  suonata, 

Cci  dissi  : — A st’omu  nun  Tha’  a cunnannari. 
Ca  è lu  Re  di  la  gloria  calato; 

Sta’,  avverti  chi  fa’,  nun  li  dannari. — 

Si  misiru  a gridari  a voci  forti  : 

— Siddu  Pilatu  st’omu  nun  cunnanna 
Dicemu  lutti  darreri  li  porti  : 

Erodi  di  li  Stali  nni  lu  manna.  — 

Pilalu  ’u  ’ntisi,  e lu  ligà’  ben  forti 
A la  colonna  cu  vogghia  tiranna. 

— Avemu  a sforno  cunnannari  a morti, 

É sangu  ca  nun  n’avi  a nudda  banna.  — 

E di  dJa  sli.ssa  banna  'un  jeru  arrassu, 

‘Nta  lu  palazzo  di  Pilatu  stissu: 

Lu  cori  avianu  cchiù  duro  d’un  sassu, 

Dicennu  tutti:  — Flagillarau  a chissà!  — > 

’ ’ Amminnàrisi,  in  Pai.  atnm.nnirisi,  croeiularii. 
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Di  la  inorli  di  Diu  tinianu  spassa, 

Era  di  lulti  caduta  ’n  cummissu: 

Nissanu  si  muvia  di  lu  sò  passa, 

Gridannu:  — Lu  vulemu  Crucifissul  — 

— • Cliistu  è!..,  Ecce  Omo!  peju  lu  valili, 

' Ca  Tossa  di  li  carni  su’  cascali? 

Nun  avi  aspetta  d’omu,  e lu  viditi. — 

Mane’  una  si  smuvia  a pietati  ! 

— Taciti  la  cunnanna,  vu’  faciti, 

Quanta  presta  'mputiri  nni  lu  dati: 

Si  a la  cunnanna  nun  accunsinliti, 

Erodi  vi  nni  manna  di  lì  Stali!  — 

Nun  cura  la  cuscenza  e lu  sapiri 
Pr”un  cadiri  ’n  disgrazia  Pilatu: 

E pri  darì  ad  Erodi  ssu  piaciri 
Nun  si  curava  si  maria  dannata  ' : 

Dipo’  lu  delti  a T Abbrei  ’mpuliri; 

Si  nni  lava  li  manu,  e cci  T ha  dalu; 

La  berba  accuminciaru  tutti  a diri: 

— La  cruci  è pronta;  a morti  è cunnannalul  — 
Gesù  era  attaccata  e carni na va, 

A lu  munti  Calvarìu  si  nni  jia  ; 


I Quantunque  gli  Evangelisti  veri  c non  veri  mettano  in  rilievo  le  fa- 
tiche durate  da  Pilato,  il  quale  al  dir  di  S.  Agostino  intlUit  et  quanlum 
potuti  per  salvar  G.  Cristo,  pure  la  credenza  popolare  è che  egli  si  sia 
dannato;  credenza  accennata  in  questo  verso  e consacrata  nella  Cura  sa- 
nitutis  Tiberii  Caesorit  Auqusii  et  damnatio  Pilati,  edita  dal  Foggini  nelle 
Exereilaliones  historico-criHeae  de  romano  De  Pelri  ilinere.  Fiorentine, 

noi. 
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Pisanli  era  la  cruci  dii  parlava, 

Tutlu  lu  raunnu  ’u  codJu  lu  linia: 

E ’gnadunu  di  cliiddi  ca  cci  Iràva, 

A cu’  lu  meggliiu  corpu  cci  facia: 
dii  rivulluna...  1 ‘ La  cruci  gravava! 
Ogni  du’  passi  tri  boli  cadia! 

Si  parliu  Maria  la  scunsulata, 

Giuvanni,  Nicodeinu  cu  Matlia  : 

Eranu  misi  ’mraenzu  di  dda  slrata; 

Unni  r Eterna  Diu  passari  avia  ; 

Passa  r Eterna  Diu  ’ramenzu  dd’  armata, 
La  Sanla  Mairi  vidri  lu  vulia: 

Era  di  sangu  la  facci  allagata, 

Era  sò  Figgliiu  e nun  lu  canuscia!  * 

— Ti  ciancia,  cara  Figgliiu  'bbudienli, 
A slu  punlu  la  manna  t’addivau? 

Si’  ’mmenzu  di  l’ Abbrei  scanuscenti  ! — 
Maria  quannu  lu  'misi  assimpicau. 

La  Vrónica  si  parli  ararùsamenli, 

Cu  lu  vela  la  facci  cci  slujau  : 

Lu  santissima  viso  risbrannenti 
La  riforma  a lu  vela  cci  lassau 
Gesuzzu  lu  purtaru  a lu  Carvariu, 
Unn’ eranu  ddi  cani  d’avirseriu  : 


* ■ RituUuni,  caduta,  scossa,  rivoltone. 

* Citi  non  sente  straziarsi  I' anima  con  silTatta  poesia? 

* Gli  Evangeli  non  fanno  molto  della  Veronica,  la  quale  invw  f ri- 
cordata nc’  libri  apocrifi,  e segnatamente  uull’antica  narrazione  : Cura 
tanitalis  Tiberii,  ccc. 
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Lu  niisiru  a la  cruci  senza  sbariu 
Pri  iddu  nun  cci  fu  nuddu  rifrigeriu. 

Tutti  curreru  conira  ravvirsariu 
Ca  cc’era  dda  lu  ’ngiustu  e nialu ’mperiu  : 
Ma  di  muriri  Diu  fu  nicissariu 
Pri  purlarini  lutti  a lu  sò  ’mperiu. 

Cu  disideriu  e bona  vuluntati 
S'abbrazza  a chidda  cruci  signurali, 

Unni  pusaru  ddi  carni  sacrali  : 

Lu  vosiru  a sò  vista  fraggillari. 

Tràvanu  corau  cani  arrabbiali 

Pr’  ‘i  pedi,  pri  li  manu  pri  aggliicari. 

Cci  bannu  appizzatu  tri  cbiova  spuntali 
Pri  dari  cchiù  duluri  a lu  passari. 

Pri  dari  peni  a vu’  Patri  amurusu 
Lu  Cecu  ’na  lanciala  v’ ha  tiralu; 

Vi  delti  un  corpu  tanlu  piatusu, 

V’  ha  aperlu  lu  Sanlissimu  Cuslalu  ! 

’iNa  stizza  di  lu  sangu  priziasu 

Cc’  jiu  'nlra  Porcili,  e la  vista  cci  lia  dalu. 

Villi  lu  munnu  lullu  luminusu, 

Si  pintiu  : e cci  delti  ’u  regnu  bialu  *. 

Lu  cori  cci  niscia  : P addimannau, 

Dissi:  Siziul  a sesta  Tatù  Diu: 


* Ubariu,  divario,  sbaglio. 

* È chiaro  che  questo  cosi  dello  cieco  sia  quel  Longino  che  apri  il  lianco 
a G.  C.  Nel  Crocifisso  di  Resultano: 

La  Cecu  cci  tirà’  ca  'a*  laniiiu. 
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Gei  détjra  oppiu  ’ e acitu,  e lu  piggliiau  : 

Si  la  pigghiau  pri  T amari  mia! 

'Mpìnla  a li  labbra  l'oppia  coi  rislau, 

L’ acitu  pr’  arrifriscu  cci  sirviu  : 

Tutta  di  vina  ’n  vina  lu  tagghiau, 

Fu  turmintatu  flna  ca  maria. 

Si  partiu  Maria  la  scunsulala 
Quanti' era  'n  fini  e poca  ciatu  avia: 

— Binidicitimi,  Mammuzza  amata, 

Mora  e vi  lassù  a Giovanni  pri  mia. 

Maria  a la  cruci  si  tinia  'bbrazzata, 

Unni  lu  sangu  lavini  facia. 

L'occhi  a la  cruci,  sicca  e spaviutata  * 

E vitti  a lu  sò  Figghiu  ca  fìnia. 

Maria  a la  cruci  facia  gran  lamenti  : 

— Ti  tinisti  a mè  Figghiu  ! cci  dicia, 

Ca  i'  lu  fici  e tu  lu  teni  a menti 
Di  'n’ aatra  matri  tu  si'  'na  Maria. 

Vurria  la  parti  di  li  to'  tormenti, 

Quannu  'un  viju  a mè  Figghiu,  viju  a tla  ; 

Saranno  aguali  è to’  li  finimenti  ; 

Gesuzzu  mortu  e diviso  di  mia  ! — 

Lu  scisiru  d'  'a  cruci  e l' hanno  data 
'Mbrazza  a la  scunsulata  di  Maria, 

Maria  lu  iìci  coma  un  figghiu  amato  : 

— Cunfortu  di  la  mamma,  armuzza  mia  ! 

‘ Il  solo  caso  in  cui  ai  fiele  ricordato  da  tutti  gli  scrittori  sìa  sostituito 
oppio. 

* Questi  due  aggettivi  si  riferiscono  alla  dolente  Maria. 


Digitized  by  Google 


376  CANTI  POPOLARI  SICILIANI 

Figgliiu  di  gloria,  slinnardu  aduralu, 
Quannu  la  mamma  'mbrazza  ti  tinia, 

^ Ora  li  viju  di  sangu  allagalo, 

Morto  senza  favori  a la  strania  1 — 

Maria  di  io  Calvario  si  partio, 

Giovanni  e Nicodeo  Taccumpagnao, 

E a li  monomenta  si  jonciu 
Fri  sepilliri  ddu  corpo  sacralo. 

Lo  corpo  di  Gesù  si  sipillin, 

1/  alTritta  di  Maria  sola  arrislao  : 

La  popidda  di  l' occhi  la  pirdio, 

Fri  compagno  Giovanni  cci  arrislao. 

— Stari  non  pozzo  senza  lo  tò  ajolo, 
Como  mi  lassi,  Figghio  doci  amato? 

E mannamilio  lo  qoalchi  salolo, 

Lo  monimenlo  sia  raccomannato. — 

Allora  ’o  monomento  s’  ha  alTroto, 

La  siporlora  s’apri  e ’on  s’  hà  trovalo, 

Ca  'n  forma  d’omo  a la  croci  ha  morolo, 
E corno  vero  Di’  ha  risoscitato. 

Lodamo  a Dio  Cristo  onnipotenti. 

Ca  iddo  si  porla’  li  Fatri  Santi  : 

Angili  e Santi  fllìci  e contenti, 

Ca  fanno  festa  co  giohili  e canti. 

Adoramo  ddo  specchio  rishrannenti  ; 
Codino  ’m  Faradiso  trionfanti: 

E lo  Cifaro  filici  e contenti 
Discacciato  di  Di’  ’ntra  peni  tanti  I 
Cristo  pr’  amari  a no’  la  viti  sfici, 

Fri  dari  all' omo  paradiso  e paci: 
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Diu  nni  mantenì,  Diu  nni  binidici, 
Pri  tulli  li  so’  regni  nni  cumpiaci  : 
Ora  accustamu,  facémunni  amici 
’Vanli  l’ Elernu  Di’  patri  di  paci  1 
Vò’  sapiri  sii  parti  cu’  li  Pici  ? 

Fu  lu  pueta  Deca  Niculaci 

Resultano. 


‘ Intorno  al  Nicolaci  o al  vero  autore  della  leggenda  ecco  un  fa'to  cu- 
rioso comunicatomi  dall’  Accurso  : > Fu,  dice  la  leggendaria  ed  antichis- 
sima tradizione  popolare  , Deca  Niculaci  un  povero  lavuraluri  (contadino 
che  ara)  condannato  a morte  per  non  si  sa  qual  delitto.  Avendo  egli  una 
sorella  poetessa,  costei  comunicò  al  fratello,  in  quel  pericolo,  o per  con- 
forto 0 per  r effetto  che  poi  segui , il  bei  canto  della  passione  recente- 
mente composto.  Il  fratello  lo  spacciò  per  suo  ; e tanto  piacque , che  gli 
venne  fatta  piena  grazia  della  vita  e della  libertà.  Bei  tempi  quando  si 
preziose  ricompense  si  davano  a’  poeti  I • 
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CONTRASTI 


Monte  Erioe  e Trapani  * 


965  0 cari  amici,  vogghiu  chi  asculati 
SU  qualtru  canzuaeddi  sapuriti  : 

' Un  genere  di  canti  da  me  vagamente  accennato  nello  Studio  critico  à 
questo  de’  Contrasti,  che  sono  delle  lunghe  sfide.  Persone  e cose  vi  entra* 
no  a dialogo,  vivo,  continualo.  Una  sottigliezza  acuta  ed  insinuante  è quella 
che  più  vi  traspare  : e ne'  componimenti  che  pubblico  la  si  può  veder 
chiara  nell’uomo  de’  Due  Amanti,  nella  comare  del  Compare  e Comare, 
nel  gatto  della  Gatta  e il  Topo.  In  altri  è un  palleggio  poco  educato  d'in- 
giurie, che  poi  finiscono  in  una  buona  riconciliazione,  con  una  sentenza, 
un  avvertimento  morale.  11  loro  metro  è l’ ottava  ; la  prima  ottava  di 
qualche  canlo  suol’  essere  la  proposizione  dell’  autore. 

* Erice,  oggi  S.  Giuliano , antichissima  città  le  cui  origini  si  perdono 
nell’oscurità  de’  tempi,  è situata  sui  monte  dello  stesso  nome  (il  più 
alto  di  Sicilia  dopo  1’  Etna  e le  Madonie),  che  alle  falde  è bagnato  dal 
mare  e al  vertice  è coperto  per  quasi  tutto  l’anno  da  una  nube.  Fu  celebre 
presso  gli  antichi  pel  suo  ricchissimo  tempio  di  Venere,  cui  i Romani  de- 
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Cci  sunna  misi  in  guerra  dui  citati, 

C sunna  junli  la  fami  e la  siti. 

stinarono  diciassette  tributi  delle  città  siculo.  Ha  de’  pozzi  ; celebrata  è 
r acqua  d'  una  piccola  fonte  d>-tta  la  Petchiera  d' Apolline.  Il  territorio  è 
fertile,  quantunque,  in  generale,  di  roccia  calcarea  conchigliare.  11  ma* 
gistrato  di  Erice  occupava  nel  Parlamento  di  Sicilia  il  XXIX  posto. 

Trapani,  cituà  egualmente  antichissima,  giace  a'  piedi  del  Monte  Erice, 
circondata  dal  mare,  che  ne  bagna  le  mura.  Il  suo  porto  detto  ertctno  è 
sicurissimo,  e ne'  suoi  giorni  migliori  vi  accorsero  in  gran  numero  navi 
mercantili  e galere  da  guerra  di  tutta  Europa  , Asia  ed  Africa.  Per  le 
grandi  famiglie  che  la  decoravano  di  lor  dimora  fu  donata  d' immunità 
e di  favori , ascritta  alle  primarie  città  dell’  Isola , co'  medesimi  privi- 
legi di  esse.  Godette  Senato,  e il  V*  posto  nel  Parlamento.  Fa  ricche  pe- 
sche di  coralli  ed  ha  saline  che  somministrano  sale  a buona  parte  d’  1- 
talia  e a molti  paesi  sopratutto  del  Nord. 

Queste  sono  le  città  che  nel  presente  canto  entrano  a singoiar  contrasto 
l'una  ingiuriando  l'altra  per  decantare  la  propria  ricchezza,  nobiltà,  ab- 
bondanza, ecc.  Il  Monte  è a.ssai  più  ardito  di  Trapani  : ciò  che  mostra 
chiaro  esser  montese  T autore  del  canto.  Tuttavia  in  una  lezione  trapa- 
nese che  di  esso  mi  è stata  favorita  dal  prof.  U.  A.  Amico,  a cui  devo 
la  ericina  che  pubblico.  Trapani  non  rimane  dappoco  nell' epitetare  il 
vecchio  Monte,  col  quale  da  ultimo  si  rappacia  ed  affeziona.  Dalle  molte 
note  e varianti  si  vedrà  in  che  consistano  codesto  differenze. 

Quando  nacque  il  canto?  Ecco  una  dimanda  che  mi  è costata  lunghe 
ricerche  scarse  di  risultati.  Molte  gare  tra  il  Monte  e Trapani,  (pel  pas- 
sato poco  amici)  insorsero  in’vari  tempi  ; quelle  che  potrebbero  aver  re- 
lazione col  nostro  canto  sono  ; 1*  una  gara  degli  ultimi  del  secolo  XIV, 
in  cui,  al  dir  degli  storici,  si  addivenne  ad  uccisioni  tali  che  quello 
fu  chiamato  il  tempo  delle  crudeltà;  2*  i dissensi  per  le  concessioni  di 
Martino  II  a'  Montesi  per  l’obbedienza  da  essi  prestatagli  durante  il  go- 
verno de’  Quattro  Vicari;  3“  i tumulti  cagionati  in  Erice  da  un  insulto 
fatto  a un  Montese,  durante  una  mostra  generale,  da  un  uomo  d'arme  di 
Trapani;  4*  i battibecchi  de’sec.  XVII  e XVIII  par  la  contrastata  patria 
di  S.  Alberto. 

Escludendo  il  primo  fatto  perché  anteriore  all'invenzione  della  polvere. 
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Unu  è lu  Munti  cu  sua  zurritati  *, 

L’ autru  Trapani  camula  ’i  murrili  * ; 
Hannu  dalu  ia  causa  a l'avvucali, 
Yonnu  sinu  a la  morti  fari  liti. 
Monte.  Cu  mia  fa’  liti  Trapani  b. . . . *, 

Chi  t’aju  di  mia  spisa  fabbricalu  ! 
Discinni  di  la  mia  casa  supraua 
Lu  capu-mastru  chi  t’ ha  disignalu. 

A tempu  eri  una  affumata  * tana,  ■ 
Carricaluri  misiru  chiamata  ; 


e rultima  perchè  nessun  accenno  ne  dà  a sospettare,  resterebbero  il  se- 
condo e il  terzo,  i quali  se  non  furono  poterono  verisimilmenle  essere  ca- 
gione di  quistioni  finite  nel  nostro  componimento. 

Qualunque  sieno  essi  e il  giudizio  che  altri  riesca  a formarsi  del  caiilu, 
è per  me  certo  : che  il  eontratlo  6 di  un  tempo  in  cui  Trapani  commer- 
ciava con  tutto  il  mondo;  che  questo  tempo  è compreso  nel  secolo  XVI, 
in  cui  dai  documenti  scritti  e stampati  risulta  essersi  rivolta  l'attenzione 
a un  condotto  d’  acqua  dal  feudo  degli  Umbari  a Trapani;  alle  saline 
e al  porto  di  Boiiagia  ecc.  Se  è vero  che  l’ingiuria  vianeia  carni  dica- 
vaddi  data  a Trapani  nacque  nel  sec.  XVII,  è certo  che  essa  troverebbesi 
in  ischiera  colle  altre  del  canto  se  questo  fosse  posteriore  a detta  ingiu- 
ria. Cfr.  HiUoria  della  città  del  Monte  Eriee  oggi  dello  Monte  S.  Giu- 
liano, anlicMssima  città  nel  Regno  di  Sicilia  ecc.  di  A^<TO^(lo  Cordici  e- 
ricino  (n.  1586,  ni.  1666).  Ms.  Qq  D.  43  della  Comunale;  e un  volume  ms. 
posseduto  dal  prof.  Amico  su  cose  riguardanti  con  particolarità  Monte 
Erico. 

' * Zurritati,  s.  f.,  zotichezza. 

• Molesta  per  continuo  ruzzo. 

* In  Trapani  quest’  ultimo  aggiunto  è sostituito  da  eearana , che  vali- 
lo stc.sso. 

‘ In  Trapani:  fumuia. 
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leu  t'  aju  falla  cilà,  villa  villana, 

T’aju  cu  lì  mei  forzi  rinusalu 
Trapani.  Si  m’Iiai  murala  di  pelli  e canluni  *, 
Den  pagala  nni  fusli  e nn'  aju  catela  ; 

E lu  supra  ssa  parli,  'un  hai  ragioni, 

Villa  nun  sugna  cchiù,  porta  bannera. 

A mia  dicisli  b. . . . ; zaurruni  ! ’ 
Viccliiazzu,  chi  ’un  li  pòi  guardaci  ’n  cera, 
Slu  mullu.  lu  lassau  Re  Salamuni  ; 

Taliami  soccu  sugna  e no  soccu  era  *. 

M.  Ti  levi  di  chimera,  Irarilura, 

Laria,  ’nlramisera  sbriugnala  1 
Coma  li  manlinissi  di  signora. 

Va  pi  lu  munnu  la  iua  nnuminaia  *. 
Rugnusa,  ’mpuddrusazza  macarura  *, 

Chi  leni  luUa  l’aria  ’nfìllala 


* ■ liiiiuMlu,  pari,  di  rimitari,  rifare,  ristaararc,  innalzare. 

’ In  Trap.ani: 

Su’  fabbricata  di  patri  c cantuni. 

* ■ Zaurruiii,  disniile,  inetto. 

* Guardami  zoccu  sugnu  e no  incrh’ era.  Trap. 

‘ In  Trapani  " zingara,  * dranimisera , cioè  sporca  intrigante  , ficca- 
naso. 

‘ La  tua  fama  vola  pel  m )ndo. 

’’  * 'Mpudduiazzu,  pegg.  di  ’inpuddusu,  die  significa  pieno  di  ’mpuddi 
cioè  di  quelle  bolle  che  nascono  per  malattia  sul  corpo  umano.  Nella  par- 
lata della  provincia  di  Trapani  la  d ha  una  pronunzia  più  marcata  della 
d inglese  : fa  quasi  sentire  in  s<i  una  r. 

* Maearura,  poltrona. 

* 'Nfillala,  appestata. 
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S’  ’un  ti  lavassi-  la  mari  li  mura, 

TuUu  lu  tempu  stassi  'ncuntaggiata. 

T.  ’Ncuntaggiata  ‘ sugn’  ieu,  Munii  babbanu, 
E lu  meu  porla  di  vascelli  è chìnu  ; 

Tu  li  stai  aula  coma  lu  vavanu  *, 

Appena  si’  palnini  d’  un  carrinu. 

Si  su'  rugnusa  e ’mpuddrusa,  mi  sanu, 

C la  mia  signoria  è d’  oru  finn. 

Quanta  va  la  mè  chiazza  di  lu  cbìanu  \ 

Nun  ci  vai  tutlu  tu,  Munti  Ericinu. 

M.  Su’  ricca  e china  e frabbicalu  forti, 

Chinu  d’onistilati  e ginlilia  *, 

E quanta  vanno  sti  me’  strali  torli, 

’Un  ci  va  tutta  la  tò  Signuria. 

Tu  quannu  scura  ti  chiari  li  porli  S 
Li  mèi  stanno  aperti  p’  ogni  via  ; 

Laria,  brutta  * pi  sina  a la  morti, 

Sempri  nn’  ha’  a 'viri  bisogno  di  mia. 

T.  Di  lia  nun  aju  bisogna  e ti  l'approvu  ’’  ; 
Su’  ricca  e china  di  gran  signuria  * ; 


‘ In  Traponi  : armiggiala. 

’ ’ Vavanti,  uccello. 

’ l’olrebb'essere  lo  PiazKt  del  C-ostelIo, intesa  per  anlonomasia  Lu  Chutnu. 

* ' Oniflilali,  onestà;  * ginlilia,  gentilezza. 

' Finché  fu  piazza  d'armi,  Trapani  chiuse  sempre  le  sue  porle. 

" In  Trapani  : * eajurdunazza,' pegg.  di  etijurduna,  che  è accr.  di  ca- 
jorda,  cialtrona.  Vuoisi  avvertire  come  nelle  varianti  di  Trapani  gli  ag- 
gettivi contro  il  Monte  rispondano  a quelli  che  il  Monte  dà  a Trapani. 

• ■ Appruvari,  lo  stesso  che  pruvari. 

' In  Trapani  ; mircanzia. 
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Si  ieu  mi  cliiuju,  a tia  chi  ti  movu? 

Chistu  è lu  signu  ch’aju  signoria. 

A mia  dici  b trista  chiovu, 

Yiddranu,  asciuca-zotti  ' pi  la  via  ! 

E tu,  misiru  Munti,  quann’  ha’  un  ovu, 

Nun  li  lu  manci  s’  'un  anninghi  a mia 
M.  La  vìa  è luntana  pi  jiri  a Cammarata  \ 

Mi  fazzu  la  salina  a Bonagìa  % 

E lu  supra  ssa  parti  'un  si’  anningata 
Si  nociri  li  'urna  ti  nuciria. 

Veni  la  stali  e ti  trovi  assitala, 

Tannu  canusci  la  mia  curlisia; 

Ti  la  vO’  addubbari  ad  acqua  salala  *, 

Porca  cajorda,  s”un  anningbi  a mia. 

^ Zolla,  piccola  quantità  d'acqua  stagnante,  guazzatoio,  lagumc.  V.  3/or- 
lillaro. 

* Tu,  0 Monte,  quand'  hai  un  uovo,  non  puoi  mangiarlo  se  non  ricorri 
a me  (pel  sale), 

’ Cammarala,  Comune  della  provincia  diCirgenti,  che  ha  una  miniera 
di  sale;  di  qui  il  modo  proverbiale:  Parlari  sali  a Cammarala,  cioè  por- 
tar tavole  a Legnaia,  nottole  ad  Atene,  vasi  a Samo,  acqua  al  mare. 

* • Nel  lido  del  feg.  Punta,  dicono;  sarebbe  luogo  opportuno  d'incon- 
fettare  il  sale,  e vi  si  attenderebbe  , se  Trapani  non  ne  dasse  in  troppo 
grande  abbondantia.  • Cordici,  Hist.  citata.  Del  Mare,  c.  23,  pag.  IS. 

Bonagia,  volgarmente  detta  Maremma  di  Bonagìa,  cala  vicino  Trapani, 
alle  falde  dell’Erice,  che  confina  col  mare  verso  ponente  , oggi  con  una 
tonnara,  e una  torre  di  guardia  abbandonale.  La  descrisse  Omero  nel  li- 
bro X deirOdùsea  all'arrivo  che  vi  fece  Ulisse,  e Virgilio  nel  V.  dell'  E- 
neide,  v.  286-28B. 

‘In  Trapani: 

Trapani,  pri  sta  cosa  ’un  si’  anniagaln 

* In  Trapani; 

E laonu  pari  la  mè  praiiii  ; 

Ti  tA’  abbut'.ari  ad  acqaaiia  salata. 
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T.  ’N  quantu  a mia,  nenli  sa'  cu  la  tò  diri, 
Nè  m'appauru  di  la  lò  parlari; 

Pi  sali  a Cammarata  'un  ci  pò'  jiri, 

E manca  a Bonagia  salina  fari, 
leu  a poca  tempu  ' mi  farò  viniri 
L'acqua  frisca  di  l' Ummari  * bedda  assai; 
Sallu  di  certa  e I'  hai  di  sapiri  * 

Gli'ieu  di  tia  Munti  mi  nni  dispisai. 

M.  Tu  nenti  nenti  sai  cu  lu  tò  ditta; 
Trapani  faccia  cu  lu  sò  'olillettu  ; 

Dimmi,  di  quali  via  ti  pari  dritta 
Parlari  un  caddrusalu  * accussi  netta  ? * 

Cu  mia  li  fai  la  ricca,  mussu-alTriilu  *, 

Ti  campi  cu  li  luti  di'  ieu  li  jetlu  ; 

Si  slaju  un'  ura  a 'un  ti  calaci  villa 
Nni  pali’  lu  lò  populu  suspeltu 
T.  Suspetti  sunna  li  toi  spassi  e gliiunli  *, 
Supra  sta  cosa  * nni  veni  pirdenli  ; 

’ Una  variante:  cu  brevi  tempu.... 

* Umnuiri,  feudo  nel  territorio  di  Trapani. 

3 Sai  chi  ti  dicu  ed  hai  di  sapiri.  Trap. 

* Caddrutatu,  Io  ste.sso  clic  culusatu,  doccionate. 

‘ L’  acqua  di  Bonagia. 

* Mumi-affriUu,  muso  afflitto,  dicesi  di  chi  fa  il  pietoso. 

In  Trapani; 

Ti  manleni  cu  ’i  scorci  chi  ti  jettu  ; 

Poi  veni  ccà  noi  mia  a circari  tìUu 
£d  eu  co  li  me’  ’mpieghi  t’arriccttu. 

* Aju  lettu  ca  tu  bai  spassi  e giunti.  Trap 
’ In  Trapani:  cu  mio  fa*  liti,,.. 
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Trapani  l’oru  i’avi  a junii  a junli, 

E tu  annigghialu,  misiru  e pizzenti 
A diri  sii  pareli  'un  tì  nn'alTrunli 
Chi  m’ hai  campalu  cu  li  lo'  alimenti  I 
Li  megghiu  morsa  * toi,  misiru  Munti, 

Su'  l'arristali  mei  pisci  ritenti. 

M.  Comu  nenti  ti  millu  una  carazza  % 

Chi  vai  dicennu  eh'  ha'  tanta  ricchizza. 

T.  leu  a milli  piscaluri  dugnu  chiazza, 

Tulli  su'  di  cimeddra  e no  di  rizza  ‘ ; 

Li  sàari  e li  muletti  a la  mè  chiazza  ‘ 

Su'  vivi  e frischi  ch’esli  * una  biddizza. 

M.  E tu,  Trapani  porca  abbramatazza 
Ti  campi  a luti  * di  la  mè  munnizza. 

* Tegao  ora  e maoita  janti  jaati 

B la  alTritU  maatagna ’aa  leni  nenti.  Trap. 

* ‘ Manu,  o,  come  dice  la  variante  di  Trapani,  vuccuni,  boccone. 

3 ’NtuIeati,  pirckl  ’an  ti  mitti  una  camita  ! 

*■  Io  do  piazza  (da  vivere)  a molli  pescatori;  e tutti  non  di  ricci  (cioè 
miserabili)  ma  di  canna,  che  guadagnano  bene. 

‘ * Sagaru,  met.  di  laraeu,  pesce  del  genere  dello  sparo,  sparus  s'trgus 
di  Lino.,  sarago,  sargo.  iluUttu,  tnugil  cephalut  di  Limi.,  cefalo,  mag- 
gine. 

' Eili  invece  di  è;  corre  anche,  e più  che  altrove,  in  Trapani.  1 Palcr> 
mitanì,  che  a furia  di  qui  prò  quo  sogliono  farsi  lecito  dar  la  berlina  agli 
altri  provinciali  di  Sicilia,  quando  vedono  qualche  donna  trapanese  del 
minuto  popolo  le  dicono:  Cu'  esli  cchiù  granni,  o beidu,  o vu.«ju  ecc.  di’  fu 
vottrupaiiif  Frase  innocentissima,  dalla  quale  ne  risulta  un’altra  oscena 
riunendo  lo  voci  e$U  cchiù. 

’’  * Abbramalazzu,  pegg.  di  abbramalu,  alTamatii,  avido. 

* In  Trapani:  «ampia  la  tuia.  ‘ Luta,  s.  f.  lo  stesso  che  r«lu,  loto. 

PiTRÈ.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi  11.  2!» 
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r.  Cu  ss'autizza  chi  hai  mi  veni  sfaddru 
Misiru  Munii  cu  lu  piricuddru; 

Trapani  è Toru  e tu  si'  lu  mitaddru, 

E cu  ssa  tò  riccliizza  mi  si'  nuddru  *. 
leu  tegnu  tanti  varchi  di  curaddru, 

E tu  misiru  Munti  'un  hai  a nuddru; 

A la  mè  chiazza,  tra  'u  cchiù  nicu  caddru, 

Cc'  è pisci  eh’  'un  hai  tu  peiri  tra  ’u  Bruddru  *. 

Af.  S'arrozzulu  un  pezzu  di  sti  petri  vivi 
Ti  fazzu  jiri  a li  profunni  cavi; 
leu  tegnu  omini  Saracini  a primi  *, 

Gei  nni  vonnu  varchi  saitteri  e navi. 

Ad  autu  sunnu  l'amurusi  cimi, 

A mari  stannu  li  vascelli  e navi; 

Quannu  stu  vecchio  Munti  chiuri  nivi 
Fa  un  tisoru  'i  munita  senza  chiavi  *. 

T.  Quanto  navi  e vascelli  cci  su’  a mari 
Tutti  su’  a la  mè  Porta  a dari  funnu  ; 

I t e la  ricchiiia  tua  ti  Tali  afaddru.  Trap. 

* E la  munita  tua  una  teoi  padda.  tVi^. 

' Bruddì~u  , feudo  pieno  di  pietre.  Più  innauxi  caddru,  catu,  secchia 
nuddru,  nuddu,  nessuno;  curaddru,  euraddu,  corallo;  miladdi'u,  mitad- 
du,  metallo;  piricuddru,  pirieuddu,  picciuolo;  * ifaddrtt,  ' sfaddu,  ’ tfaliu, 
in  fallo,  a vuoto. 

* II  Monto  Elice  lodasi  di  sua  antichità  ricordando  i Saraceni.  Una  va* 
riante  di  questo  e del  verso  seguente  : 

Unni  omini  cc'i  di  libirtà  privi. 

Di  sia  cnraddn  laitti  co’  nn’ari. 

‘ La  neve  cade  e si  raccoglie  in  abbondanza  sull'Ericc.  Chiuri,  chiudi. 
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Cu'  carrica  e cu'  veni  a scarricari 
E ieu  cu  milli  ’mpeglii  cci  arrispunnu; 

La  Germania  mi  vosi  pi  cummari, 

Cb'  è iu  cchiù  riccu  statu  di  lu  munnu  * ; 
E tu,  misiru  Munti,  mancu  pah 
Sutta  ssa  negghia  si  si'  longu  o tunnu  *. 
M.  Sunnu  minsogni  toi  chissi  chi  dici 
Senza  nissuna  umbra  di  viritali  ; 

Mai  criju  la  Germania  filici 
Accalàrisi  a tanta  puvirtati  *. 
leu  cu  me'  spisi  ssu  portu  ti  flci, 

D'oru  e damaschi  sii  rocchi  anniati; 

Ora  chi  hai  tanti  vascelli  p' amici. 

Porca,  pirchi  cci  tiri  a cannonali? 

T.  Foro  jorna  passati  chi  sparai 
Ad  un  vascello  * chi  nun  canuscia; 


* Variante  trapanese  de'  versi  4.  6: 

Ed  ieu  cu  milli  Imperi  cci  arriipunna. 

L’Armenia  mi  toiì  pri  cummari, 

Chidda  eh’ è la  filici  di  la  manna. 

È da  osservarsi  che  Trapani  qui  assuma  da  se  stesso  il  genere  feminile 
chiamandosi  comare,  cosa  rara  in  questi  casi. 

* Alludesi  alle  nuvole  che  di  continuo  nascondono  il  vertice  di  Monte 
S.  Giuliano. 

* Più  ellicacemente  in  Trapani; 

Nuddu  peri  cci  nn’ i di  viritati. 

Id  cria  chi  I’  Armenia  è filici: 

Coma  s’  accala  a tanta  puvirtati  1 

* In  Trapani:  ad  una  varca. 
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Subilu  la  'mmasciata  cci  manoai. 

Ed  era  caravedda  di  Turcliia  *. 

0 turdu  Munti,  quanta  cosi  sai, 

Chi  vai  dicennu  chi  fai  forti  a mia! 

Cu  ssa  ricchizza  e furtizza  * chi  hai, 
Pìrchi  'un  ti  fai  un  porta  a Bonagia  ? 

M.  La  farria  cchiù  di  sporca  e di  viddrana 
Si  mi  facissi  un  porta  a Bonagia; 

E si  mi  vòta  Greca  e Tramontana, 
Dimmi:  quali  vascello  cci  stana? 

E s' ’unn' abborda  pi  la  Miliana 
Quali  fóra  l’ onuri  di'  aviria  ? 

Chi  mi  cunsigghi,  porca  r ! 

Si'  foddri  e pazza,  e fai  'afaddriri  a mia! 
r.  Su'  di  bona  jnia  * : cosa  chi  pari. 

Su’  abitata  di  Principi  e Baroni; 

Binchi  la  r saccia  fari 

Sugna  megghiu  di  tia,  mancia-carvuni  *; 
0 turdu  Munti  chi  nun  sai  parlari. 
Vecchia,  chi  manca  senti  la  ragiuni  *: 


< CridienDanii  essiri  vilia  di  Tarebii.  Trap. 

* In  Trapani:  olizza,  altezza. 

’ Inia,  genia. 

* JUangia-earbone  è dello  il  Monte  perchè  pel  freddo  i suoi  abitanti  stanno 
al  fuoco.  In  Trapani  : mancùi-cardimi , pei  luoghi  alpestri  e montagnosi 
dell'  Erice. 

*■  Pi  léairi  dinari  a niiinsidduni.  Trap. 
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Tu  comu  Cunturrana  lia’  a 'ddivintari  ’ 

0 vicchiazzu,  cinaru  e biiz ....  ! * 

M.  Cosa  di  sirvituri  e puzzulenli, 

E pi  signali  porli  un  cornu  'n  fiumi  * 

Maàra,  vorvichi  vivi  li  to'  genti, 

A lutti  'i  virila  accurzi  li  punii, 

E li  paroli  mei  prestu  li  senti, 

Su'  'n  tribunali  li  to'  listi  junli  ; 

Si  mitlu  a diri  li  to'  mancamenti. 

Ti  fazzu  diri:  'Un  cchiù,  fratozzu  Munti! 

T.  Nun  cchiù,  fratuzzu,  nun  mi  mallraltari; 
Pirchi  m' bai  fallu  metliri  in  pinzeri  ; 

E tu  m'ha'  china  di  robi  e dinari, 

Nui  sema  tutti  dui  d'un  quarteri. 

Trapani  senza  'u  Munti  nun  pò  stari. 

Ed  amici  siamu  vaiinteri  ; 

Lu  mastra  morsi,  'un  poltimu  accabbari 
Siamu  amici  com'  eramu  arreri. 

Monte  S.  Giuliano. 


‘ CoHlerrana,  credasi  quella  rupe  circa  il  promontorio  di  S.  Vito,  squar- 
ciata dal  resto  della  montagna,  a mezzo  il  lido.  Afferma  G.  Adria  essere 
stata  quivi  un  tempo  la  città , che  il  volgo  dice  minata  da  un  tremuoto 
e assorbita  dal  mare.  V.  Amico,  Dia.  top.  della  Sieilia,  Irad.  dal  latino  ed 
annotato  da  G.  Di  Marzo,  voi.  1 ; Palermo,  Morvillo  18K5. 

* ’ Cinnru,  lo  stesso  che  * birdaearu,  vuotator  di  cessi  neri,  da  ' dna, 
cloaca.  In  Trapani;  ’Nnimicu,  usuraju,  ecc. 

' Lo  stemma  di  Trapani  consiste  in  cinque  torri  poggianti  sul  mare  e 
su  gemino  arco  e sormontate  da  una  falce. 

* Aceabbari,  finire. 
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La  Bella  e la  Brutta 


J 


966  Sintili  sta  cuntrastu,  boni  aggenli, 

Di  dui  picciotti  ca  eranu  ziti  ; 

Una  era  bedda  ma  vera  scuntenli, 

L'auira  sfazzunatedda  si  valiti 
Ma  pi  robba,  riccbizzi  e pi  dinari 
Eranu  tutti  dui  simili  e pari. 

La  Bedda  dissi  : Lu  fazzu  allianari 
A lu  mè  zita  quannu  'a  mè  casa  veni, 

Ca  si  pi  sorti  'un  avi  di  manciari 
Mi  talia  e cci  passanu  li  peni; 

Ma  quannu  viri  a tia  *,  lu  fa’  spirdari 
I Cu  ssa  facciazza  chi  niura  teni  ; 

E quannu  ti  talia  ’nla  ssa  cera. 

Dici  ’nlra  d’iddu:  * Mi  metta  ’n  galera  I * ’ 
La  Ijaria  * dissi:  Sugna  'ntramisera, 

Colili  'un  cci  nni  dugnu  a lu  mè  zitu  ; 

Aju  'na  bedda  ricca  parimela, 

E lu  fazzu  jiri  bed  Ju  pulita  ; 

Ma  la  tò  zitu,  ’i  tia  chi  cosa  spera? 

Cutugna  coma  ova  di  cannitu  *. 


> L’ana  era  bella  ma  un  po’  disutile,  l’altra  un  po'  bruttina. 

* Parla  alla  brutta. 

* Se  il  tuo  amante  ti  riguarda,  ha  argomento  di  dir  trasè:  prendendo 
questa  brultaccia,  mi  metto  in  galera. 

La  laria,  o laida,  la  brutta. 

' Cotogne  grosse  come  radici  di  canneti:  cioè  fortissimi  dispiaceri.  Vedi 
sulla  voce  cutvgnu  la  nota  1 di  pag.  59,  voi.  I. 
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E sta  palora  'a  testa  ti  la  'ngastu  ; 

’N  lu  fa’  passari  di  Porta  di  Craslu 
La  Bedda  dissi:  Si  aju  contrastu 
Cu  la  mò  zita  doppu  marita  tu,  ^ 

Sacci  di  certa  ca  la  ’mpastu  e spastu  *, 

E mai  sarroggiu  io  vastuniata  ; 

Ma  s'.’a  tò  zita  fossi  tutta  casta. 

Sacci  di  certa  ca  nun  si'  rasata  ; 

' Anzi  grirana  tutti:  forti  ad  idda,  ^ 
r 'Nta  ssu  culazzu  grossa  di  maidda!  ' 

La  Laria  dissi  : Sugna  piccirìdda, 

E cu  la  tempo  mi  vaju  affazzanannu. 

Bìnchi  * eh'  'un  sugna  tanta  bianculidda 
Ma  l'occhi  sanno  muri  e mi  stanno; 

Ma  toni  chi  ti  criri,  miatidda  ? * 

D' essiri  bedda,  iévati  ssu  'ngannu  ; 

Li  bianchi  tutti  grevii  li  travati,, 

Li  niuri  saporiti  e 'nzuccarati. 

> In  qnesto  verso  è un  motto  furbesco  palermitano,  che  abbisogna  di  es- 
sere spiegato.  È in  Palermo,  verso  occidente,  una  porta  sormontata  da  un 
arco,  fatta  fare  dal  Viceré  De  Castro.  Per  essa  entrano  e si  marcano  gli 
agnellini,  i capretti,  i becchi,  che  devono  vendersi  pel  consumo  della  città. 
Per  analogia  del  fatto  e del  nome  della  porta,  dei  mariti  molto  compia- 
centi colle  mogli,  dei  becchi  cui  si  suppongono  delle  lunghe  corna,  si  suol 
dire:  CMtlu  'un  eei  pò  patsari  di  Porla  di  Crosta;  oppure:  Si  chistu  passa 
di  Porta  di  Crosta,  li  coma  eci  ’mpineina.  Or  la  Brutta  del  nostro  canto  dice 
lo  stesso  del  futuro  marito  della  Bella,  alla  quale  dà  perciò  dell'infedele. 

* Lo  maneggio  a tutto  mio  piacere,  ne  fo  quel  che  voglio. 

* Binchi,  qui  : è vero. 

* Tani,  paragoge  di  lu;  miatidda,  dim.  di  miata,  beala,  ironicamente: 
semptieelta. 
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Viri  la  Divi  coma  sta  ghittala 
Gir  ognuna  cu  li  peri  la  scafazza 
E si  viri  di  tutti  disprizzata; 

MaHla  cannedda  no,  ca  'nta  'na  tazza 
D'oru  e d' argenta  sempri  stà  sarvata; 

Niura  la  cirasa  eh'  è caddusa, 

Va'  sentila  ’bbanniari,  schidusa  I * 

La  Bedda  dissi:  Senti  sta  tignosa,  - 
Sta  lagnusazza  cu  li  manu  moddi  I * 

'N  ti  nni  vO'  jiri,  laria  murbusa  *, 

Ca  si  t' afTerru,  certa  'un  ti  lu  scordi  ; 

'Un  ti  nni  vai,  lària  vavusat  * 

Va'  tratta  cu  li  pari  toi  cajordi; 

Ca  si  veni  lu  zitu  Suca-amaru 
Niuru  ,ti  farrà  lu  tò  panaru  *. 

E .'nta  stu  stanti  arrivaru  li  ziti  : 

— Chisti  'un  fannu  pi  nui  : su'  troppa  arditi.  — 
Tal' è coma  arristaru  sbriugnati, 

Ch"un  fòro  schetii  e mancu  maritati. 

Palermo. 


* Una  serie  di  proverbi  confermano  questo  gusto  pel  bianco  e pel  nero. 
Qui  Te  ne  hanno  alcuni. 

* Questa  infingardona  che  non  sa  alzar  le  mani. 

' Mìkrhma,  mocciosa. 

* Vavusa,  piena  di  bava. 

' Per  disprezzo  cosi  chiama  il  promesso  della  brutta. 

* Panaru,  s.  m.,  paniere,  qui  detto  del  sedere. 


Digitized  by  Googli 


CONTRASTI 


393 


4 

La  Comare  e il  Compare  ‘ 


967  Accorda  la  chilarra,  sanatari, 

Ora  la  lingaa  mia  lassa  parrari. 

Diri  vuogghia  da’  parli  di  canzoni. 

Compare.  Addiu  billizzi!  Comare.  Bongiornu,  Compari. 
Chi  bella  tempo  véniri  a sta  vial 
Qoasi  cu  cenla  mannaia  a chiamari. 

Fina  a la  casa  di  Vossignoria!  * 

Ora  vi  canta  di  nostra  cummari  *, 

Ch’ha  pigghialu  'na  gravi  malatia. 

Suso  acchianali,  vi  voggbia  parrari. 

Io  vi  la  canto  la  gran  pena  mia... 


‘ Qaesto  ed  altri  caDti  sul  medesimo  argomento,  tra’  quali  i Compari 
del  Comiso  della  raccolta  del  Vigo,  dimostrano  lo  scrupolo  onde  si  guarda 
in  Sicilia  il  comparatico,  che  dal  suo  protettore  e vindice  è chiamato  S. 
Giovanni.  I legami  più  stretti  di  parentela  cedono  di  fronte  al  compara* 
tico,  di  cui  tra'  proverbi  stessi  pochi  soli  osceni  osano  guardar  con  indif- 
ferenza la  santità. 

È da  osservare  intanto  come  la  Cummari  t lu  Cumpari  rappresenti  il 
rovescio  della  medaglia  de’ Due  Amanti  e delle  Multi  Vuci  (Raccolta  Vigo), 
ne’  quali  ò l’uomo  che  tenta  sedurre  la  donna  mentre  qui  è la  donna  che 
tenta  sedurre  l’uomo.  V’  ha  però  questa  differenza,  che  l'ardore  col  quale 
s’esprime  la  donna  ha  poco  di  comune  colle  maniere  insinuanti  si  ma 
velale  e gentili  dell’  uomo  ne’  due  canti  citati.  — Nel  presente  componi- 
mento raccolto  dal  sig.  Ginffrè  manca  qualche  cosa. 

* Non  si  dimentichi  il  vouignoria  del  canto  910  dato  per  voitia  ad  u- 
mile  persona.  Qui  la  comare  dice  al  compare:  Vi  ho  mandalo  a chiamar 
fino  a casa  per  ben  cento  volte. 

' La  comare  racconta  i suoi  malanni,  parlando  di  sé  in  tersa  persona. 
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Comp.  Di  ccà  nun  aju  nè  strata,  nè  bìa, 

Stramana  ‘ a mia  mi  veni  lu  passari  ; 

Yinni  ccà  'n  susa  fina  nni  mè  zia, 

P' aviri  'na  casella  di  dinari. 

’Na  vota  mi  truvaiu  a Pitralia, 

Di  ddà  v’aju  mannaia  a salutari; 

Ma  nun  ha  stata  mancanza  la  mia 
Rispittari  a lu  spissu  mè  cammari  *. 

Cùtn.  Ahi  1 mi  sientu  la  spirita  mancari, 

Coma  nun  puozzu  suppurtari  cchiui  I 
Apposta  m' aja  fatta  hattizzari  ' ; 

P’ aviri  l’amicizia  cu  hai. 

Du’  paruleddi  v’aju  a cunfìdari. 

Ora  ca  sema  di  mia  e di  vai  *. 

Io  vaogghiu  ca  m'aviti  a cuntintari. 

Ora  ’na  vota  sala  e nenti  cchiui. 

Comp.  Cummari,  chi  sparrati  ? siti  vai  ? 

0 punì  aviti  li  senzii  vaiati  ! 

Chista  parrari  nun  cammeni  a hai. 

Menu  nn’  ’i  pari  vuostri  la  travati  ; 

Ma  io,  cummari,  nun  dica  pi  hai. 

Grida  lu  vera  ca  vu’  mi  jucati. 

’Ngannari  San  Giovanni  'un  è di  nui. 

Massima  di  cammari  hattizzati  '. 

‘ SlrawMnw,  fuori  mano 

' Non  è stata  mia  mancanza  (se  non  ho  potuto)  allo  spesso  (venir  a) 
salutare  (voi  o)  mia  comare. 

' La  madre  suol  dire  de’  padrini  de’  figli  ; A mia  mi  battizzó  tali  e tali 
cioè  : mio  figlio  fu  battezzato  dalla  tal  persona. 

* Or  che  siamo  tra  me  e voi. 

‘ Il  comparatico  vero  o sacro  è quello  di  battesimo. 
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Com.  Sapiti  poca,  e campati  'ngannatu, 
QuaP  è la  cunfìdenza  cu  P anuri  ; 
QuaPè  P anuri  e cu'  Pha  pralicatu, 
Unni  cc'é  cunfìdenza  nun  cc'è  anuri. 
Sulamenti  cu  bui  m'aju  spiegatu. 

Io  Tuogghiu  cuntintatu  stu  mè  ardurì, 
San  Giovanni  di  ccà  eni  arrassatu, 

A Marta  s’ arritrova  protetturi 
Comp.  Oh  lirribili  causa,  oh  lirruri  1 
Grido  ca  v'  ha  tentalo  Maometto. 

Vi  cuntinlati  perdiri  P anuri, 

0 poni  Parma  vili  di  in  petto? 

In  nun  cunslentu  a un  simili  errori 
Manco  si  Idra  misu  o Lazzaretto  *; 

San  Giovanni  eni  a Marta  protetturi, 
Cu’  ’un  lu  rispetta  è privu  di  precetti! 
Coin.  Oh  quanto  vota  e gira  mi  facili, 

D' unni  vi  veni  tanta  santitati  ? 

Cu  P occhi  bassi  corno  li  rimili 
Cu’  sa  ’nta  quali  libra  studiati. 

Si  a li  me’  vogghi  vu’  non  cunsintiti 


’ Vedi  maniere  insinuanti  di  questa  comare  t L'uomo  ricorda  come  sa* 
ero  il  San  Giovanni,  ed  ella  con  un  qui  prò  quo  dice  che  S.  Giovanni  tro* 
vasi  protettore  di  Malta. 

* Quando  questo  canto  nasceva  la  fede  di  Maometto  minacciava  terri* 
bilmente  la  fede  di  Cristo;  ecco  perchè  il  compare  crede  sua  comare  ten- 
tata da  Maometto  invece  che  dal  demonio.  Il  ricordo  del  Laisaretto  mo- 
stra altresì  che  fresca  era  la  memoria  di  una  pestilenza.  II  canto  non  è 
posteriore  al  secolo  XVII. 

' Cioè  privo  del  precetto  pasquale;  non  merita  assoluzione. 
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Cridu  eh’ aviti  ’i  sàngara  ‘ quagghiati. 
lo  a San  Giuvannu  l'aja  'nta  lu  petlu 
Mi  nni  cunfessu  io,  vu'*  nun  piccati. 

Comp.  Cummari,  cchiù  a mia  nu  'nsullintati, 
Ca  io  nu  ’ngaggbin  ’nta  li  vostri  riti. 

A mia  ferma  e costanti  mi  trovati. 

Ma  di  'ogannari  a mia  non  cci  criditi. 

Si  voi  a San  Giovanni  'un  rispittaii, 
Quarchi  ghiurnata  vi  nn' adduniriti.  . . . 

Caltavtituro. 

n L 

I due  Amanti  * 


968  Uomo.  Toppi,  toppi.  Donna.  Cu’ è ddocu?  U.  Io  su’  signora. 
Yinni  a viriri  a voi,  stilla  Diana. 

‘ Sàngura,  plur.  di  tangu,  sangue. 

* Argonaento  di  questo  canto  è un  contrasto  tra  Io  amante  e 1’  amata, 
poeti  amendue,  nel  quale  la  donna,  già  forte  abbastanza  perchè  non  ceda 
a'  desideri  dell'  uomo,  da  ultimo  è vinta.  Esso  ha  tanta  rassomiglianza 
colla  nota  cantone  di  Giulio  d’  Alcamo  che  entrambi  possono  dirsi  una 
stessa  cosa.  Coiifionlandoli  vi  si  trovano  i medesimi  personaggi,  non  solo 
nelle  passioni  e ne’  pensieri,  ma  anche,  che  più  è,  nelle  parole.  CoU’af- 
fennare  che  Giulio  d' Alcamo  trasse  molto  dal  canto  popolare  potrebbe 
dirsi  che  io  non  tenga  conto  dell’arme  da  fuoco  ricordata  in  questo,  ma  chi 
uon  sa  quanti  innesti  nuovi  faccia  il  popolo  su  tronchi  vecchi?  Rimane 
per  altro  vero  quel  che  dice  L.  Vigo,  cioè  che  la  tradizione  ha  conservalo 
per  sette  secoli  e i poeti  popolarizzato  la  Ganzone  di  Giulio  {Canti  pop. 
ticiliani,  pag.  313). 

Tradizionali  sono  presso  gli  autori  e in  mezzo  al  popolo  siffatti  amorosi 
contrasti.  Una  tenzone  del  trovatore  Giacco  dell'Anguillara  ha  molta  affi- 
nitit  col  nostro  canto.  (Poesie  italiane  inedite  di  200  Antori  ecc.  raccolte  ed 
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D.  lo  nun  su’  stidda.  U.  Ounca  sili  luna  ; 

Vivici  ’urria  a la  vostra  fumana. 

aiutlr.  da  F.  TaoccHi.  Prato,  1846.  voi.  1«,  pag.  69)  Maggiore  ne  ha  una 
Canzone  a strofe  alternale  d’una  ragazza  e <Tun  giovane  che  leggesi  in  una 
pergamena  del  1416  posseduta  dal  Dottor  V.  loppi  e stampata  da  M.  Leicht 
nella  terza  Centuria  di  Canti  popolari  friulani , pag.  51 , in  cui  neppur 
mancano  per  parte  della  donna  renitente  le  parole  di  spregine  di  noncu- 
ranza crudele  che  accrescono  in  modo  straordinario  il  fervore  dell’  uomo. 
Nella  Chanson  nouvelle  sur  l’entrelien  d’un  Seigneur  et  d’une  Bergère 
raccolta  dal  Puymaigre  in  Bousse  (paese  di  Metz),  meno  il  carattere  di 
poeti,  rincontransi  ne’  personaggi  gli  eguali  sentimenti,  e leparole  de’  Due 
il  monti  siciliani  (Chants  populaires  du  Page  Messin,  p.  183).  In  un  canto 
popolare  del  Sud  dell’  India  è anche  un  consimile  dialogo  ; la  donna  però 
resiste  prima  alle  dolci  ed  infocate  parole  dell’  uomo,  ma  finisce  poi  con 
abbandonarsi  a tutto  di  lui  piacere  (S.  Chants  populaires  du  Sud  de  l'Inde: 
Iraduetion  et  notices  par  E.  Lamairessk.  Paris,  1868,  pag.  295). 

Una  lezione  dei  Due  amanti  corre  in  un  libretto  popolare  annualmente 
ristampato,e  sempre  con  nuovi  spropositi,  col  titolo;  Lu  Tuppi-luppi  osia 
l’ Amuri  puelieu  dt  dui  Amanti.  Una  ne  diede  il  Vigo  di  sole  27  ottave  , 
intitolate  ; Lu  Tuppi-luppi , ossia  Cunlrastu  di  lu  vu^reddu  di  li  Chiani 
ccu  ’na  giuvinella  puilissn;  una  diCasteltermini  di  33  ottave  me  ne  ha  of- 
ferto il  sig.  Gaetano  Di  Giovanni,  che  la  udì  soprannominare:  Li  parli  di 
lu  ’nnamuratu;  un’altra  l’aroico  mio  Biagio  Lipari  da  Mijtretta;  e un’al- 
tra ancora  l’Accurso,  a cui  fu  dettata  come  Canzuna  tra  un  omu  e ’no  don- 
na. L’  Accurso  colla  sua  sperimentala  diligenza  ha  dimandato  al  cantatore 
r origine  del  componimento,  e que’  glie  I’  ha  data  cosi:  . S’imbatte  una 
volta  un  Puetu  in  due  fratelli,  che  una  sorella  aveano,  rinomata  canta- 
trice,^  e giovane  insieme  bella  e virtuosissima.  Cadde  il  discorso  sul  can- 
tare; e tra  i vanti  che  di  sè  facea  colui  e le  maraviglie  che  della  sorella 
lor  predicavano  I due  fratelli,  sorse  vivissima  contesa.  Vennero  alla  scom- 
messa, e fu  tutta  nuova  daw'ero.  Che  lu  Puetu  avesse  ad  avere  in  isposa 
la  bella  giovane  se  col  canto  ne  vincerebbe  la  virtù,  e colei  io  una  sere- 
nata gli  aprirebbe,  essendo  sola,  ed  in  agguato  i fratelli.  Il  poeta  vinse: 
«d  eccolo  glorioso  d’una  dolce  vittoria,  che  non  somiglia  guari  alle  tante 


Digitized  by  Google 


398  CANTI  POPOLARI  SICIUANI 

D/  Gei  la  sgarrasti  cu  la  mè  pirsuna  : 

Vattinni,  ca  cci  appizzi  peddi  e lana  ; 

Ca  lu  mè  cori  è cori  di  liuna. 

Di  la  mè  scala  nun  si  scinni  e acchiana. 

U.  Di  lana  su'  visiulu  e no  di  sita, 

Donna,  vi  parru  cu  la  lingua  sciola  : 

Sili  daveru  galanti  e pulita, 

Mi  vóli  e sboti  peju  di  ’na  rrota  ' ; 

Speru  slasira  d'  avirivi  zita, 

'Nsina  eh'  'u  Suli  fa  la  sò  ricola  ; 

A costu  d' appizzàricci  la  vita. 

Di  si'  acqua  nn'  aju  a biviri  'na  vola. 

D.  A la  ricota  siulirai  chi  dici. 

Tu  vai  ricennu  paroli  'nfallaci; 

Sugnu  ’oa  donna  galanti  e filici 
Ca  ssu  parrari  tò  nenti  mi  piaci  *. 

che  costano  lagrime  e sangue.  Di  questa  gara  dicono  i cantatori  che  cei 
tini  sunnu  li  slampi.  • 

La  lezione  che  io  pubblico  è slata  raccolta  da  me  in  Palermo,  a Ponte 
di  mare,  sul  fiume  Greto;  ed  essa  avvantaggiasi  delle  preziose  varianti  che 
del  componimento  apprestano  le  provincie  di  Palermo,  Catania,  Messina, 
Uirgeoti,  Caltanissetta.  Risulta  >li  31  ottave;  ma  io  dubito  forte  le  ultime 
tre  non  appartengano  ad  altra  antica  leggenda  dt  Ho  $:esso  genere;  al  qual 
dubbio  m' induce  1*  la  ottava  XXXI',  ove  il  poeta  dice;  Fazzu  la  fini,  e 
conchiude  colla  sentenza  morale  ; 3*  i primi  ed  ultimi  versi  delle  stesse 
tre  ottave,  che  fra  loro  non  hanno  quel  legame  di  rime  che  agevola  in  modo 
mirabile  la  recita  o la  cantilena  dello  lunghe  leggende  a canzoni.  Se  non 
che  il  nesso  Ira  queste  ultime  ottave  forse  non  manca;  e il  popolo  le  ri- 
tiene come  conchiusione  de'  Due  Amanli. 

^ lo  •perii  a Diu  ca  furltiBa  Tòta.  Pai. 

Di  baoDì  iferi  e di  furtona  rota.  .Iftstreitu. 

* Ca  di  la  tò  parrari  mi  dUpiaci.  Pai. 
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Statti  alt' erta  si  vennu  li  me'  amici, 

E li  fi’aluzzi  mei  forti  e linaci  ; 

Ti  fannu  stari  oiuru  'na  pici  * : 

Di  si'  acqua  'uo  vivirai,  vallinni  ’mpaci. 

U.  Paci  facemu,  signora  galanti, 

Gchià  betta  di  tu  Suti  risblinnenli, 

Ca  nun  cummeni  a bui,  donna  fislanti, 

D' essiri  accussi  'ngrata  e scanuscenti  *. 

Ti  vegna  ’ piata  di  li  me'  chianti, 
'Rifriscami  di  si’  acqua  lò  scorrenti, 

Io  mi  cuntentu  móriri  d’ amanti, 

IMóriri  ’mmrazza  toi  sugnu  contenti  *. 

D.  Contenti  'un  sarai  no  di  mia,  ti  ricu: 
Porco  viddanu,  lévali  di  dducu; 

Tu  mi  sbrìogni  senz’aviri  'ntricu, 

'Mmenzo  li  pari  toi  stalli  a tò  loco. 

Pò'  stari  notti  e gbiornu  a l’allammìcu, 
Squaggbiàriti  li  carni  'n  friddu  e 'n  foco; 


* Se  tu  non  Isti  e Tettino  — colla  malediiioue 

Li  frati  mei  ti  troYano  — dentro  chista  magione, 
Bello  mio  aocio,  joroti  — perdici  la  peraone.  Ctuiio 

Martin-bAton  calmerà  Totre  atdeur.  Cham.  notte. 

* Nella  cantone  friulana  dice  il  giovane  : 

No  mi  ftait  a chusi  crudel 
Bielo  dumlu  (aiynora)  doli  cbeat  aiùr  (aera). 

’ In  Resultano;  'Un  sintùli  ecc. 

* Una  variante  del  Vigo  : 

Fri  lu  sirriiiu  tò,  mora  cnntcnli. 


400 


CANTI  POPOLARI  SICIUANI 


Naddu  acidduzzu  pizzulia  sla  fica  ' 

Di  si'  acqua  'un  vivirai  nè  assai  nè  pocu  *. 
U.  Focu  di  la  scuntenli  vita  mia 
É la  dimura  ca  mi  rati  vui  ; 

Nun  m'ammustrali  tanta  tirannia, 

Lassatimi  acchianari,  e servu  a bui. 
Grapimi,  bedda,  ca  nun  è rrisia  *, 

Li  peni  nni  sfiiamu  'nla  di  nui  ; 

Doppu  sfilata  la  mè  fantasia, 

Io  nun  li  cerco  nè  cci  accliianu  echini 
D.  Sarria  meggliiu  pi  vui  si  vi  nni  Jiti 
Darreri  la  mè  porta  cchiù  nn  stati, 

Nun  vi  canusciu,  nun  sacciu  cu'  sili, 

Mancu  cu'  vi  purlau  'nta  sii  cuntrati  *; 

Va  jitivinni,  nun  facemu  liti, 

Masinnò  mannu  a cliiamu  a li  me’  frali  ^ 


Di  quel  fruito  nou  ibbero  — conti  nè  cuTuIieri.  CMlo. 

Nella  tenzone  di  Ciacco  dell’  Anguillara  madonna  dice  allo  amante 

Se  perir  tu  doveati 
Per  qneato  cercamento 
Non  crederi*  che  «reati 
Di  te  innamoramento. 

Donna  m'aprili,  cuntintati  a mia.  Res. 

Pri  ’na  vota  ri  yogjhiu  e nomi  echini.  Pai 
Nella  tenzone  di  Ciacco,  madonna  dice  ; 

AUrore  ra  . . . . 

E cerca  altra  pertun*. 

Cu'  tì  cci  airaacinau  'atra  «ti  cuntrati  ? Yar. 

Ca  mi  tcanlu  ti  yennu  li  me’  frali.  Var. 
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E vi  farannu  Uinli  di  Tirili 
Quaiitu  vu’  slissu  'un  vi  lu  figurali 
//.  Parali  li  scupeiti  a mè  dispellu, 

Tulli  'n  capu  di  mia  sparali  in  attu, 

Vi  smuvirissi  un  pocu  di  rrispellu 
Virénnumi  a la  mira  misii  ’n  Irallu. 

Grapinii,  bedda,  ca  nun  è difeltu, 

Ti  paghirò  lu  dannu  ch'aju  faltu  ; 

Quanlu  Tirili  m'ha'  dalu  a slu  peliu 
Yogghiu  essiri  slasira  surisfallu. 

D.  Si’  slrammu  o pazzu  o livalu  di  vinu, 

Tu  chi  mi  cunli,  pezzu  di  babbanu  ! * 

Va’  cancia  fantasia,  muta  caminu, 

Di  la  casuzza  mia  passa  lunlanu. 

Gaddu  spinnatu,  lupu  sularìnu, 

Va'  sbàttili  la  lesta  ’nta  ssu  chianu, 

Ca  s'addimuri  sina  a lu  malinu, 

Di  li  me’  frati  pruvirai  li  marni  ^ 

U.  Nun  m’allunlanu  mai  di  vui,  signora, 

Si  prima  'un  sfogu  chista  mè  chimera  ; 

> Una  variarne,  die  credo  posteriore  alla  nascita  del  canto  : 

Quintu  pitti  di  eliiaoma  cc’  i a l'arinati. 

Nella  canzone  friulana  egualmente  la  donna  : 

Lasomi  sta  si  Dio  egii  Tut 

Tu  mi  pirs  massa  ((rojspo)  insurìt,  [intolentf] 

Chon  asta  a ehi  vignutT 
E parca  asta  tant  irdit  ? \ 

* Le  medesime  minacce  fa  la  pastorella  della  Chanson  nouceUt  di 
bousse. 

3 Sa  di  mese  trabagliati  — rullia  lo  ti  fa  fare.  Ciullo. 

PiTRÈ.  — CoBli  popolari  ticiliani.  — Voi.  II.  26 
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Mi  vaju  dànnu  la  lesta  a li  mura, 

Pi  cuniiiiUii'i  a voi  mè  Luna  spera. 

Gei  curpa  vostra  mamma  e la  natura 
Ca  (li  li  beddi  vi  fici  bannera  ; 

Grapimi  bedda  senza  ccliiù  dimura, 

Cà  lu  mè  cori  s’ardi  e si  dispera  *. 

D.  Ssa  chimera  chi  hai  ad  aulra  parli 
Va  sfoalilla  si  nun  vói  la  morti, 

Tu  chi  ti  criri  di  mia  saziarti  ? 

A mala  banna  Untasti  la  sorti. 

Viri  ca  li  me’  frali  nun  su’  malti 
Portanu  armi  valurusi  e forti  * ; 

La  lesta  ti  faranno  ’n  qualtru  parli, 

Si  tu  ’un  li  scosti  darreri  sii  porli. 

U.  La  morti  chi  m’  ha’  a dari  presto  sia. 

Io  mi  cunteaUi  pàtiri  sti  guai  : 

Basta  chi  sfogo  la  mè  fantasia, 

Ca  senza  dirilillu,  lu  lu  sai 
Grapimi  bedda,  ca  nun  è rrisia  : 

Pirelli  sii  ’ngralilulini  mi  fai?  ^ 

1 Gei  curp*  vostra  mamma  nn’ ura  nn’  ura.  Ret. 

* Mon  coeur  penétré  d’amnor 

N’  est  que  tendresse  et  qu'  ardeur  et  quo  damme.  Ch.  homo. 

* Meglio  in  Resultano  : 

Li  mei  fratusii  sauna  tutti  1'  arti. 

* E tennu  l’*rmi  vilinusi  e forti.  Cai. 

‘ Terzo  e quarto  verso  variano  cosi  : 

Ed  a la  fini  di  la  morti  mia 
Sacci  di  certu  ti  nni  piatirai. 
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Fammi  curcari  un  pizzuddii  cu  tia, 

Ca  siddu  moru- cunlentu  mi  fai 
D.  Oh  ! li  putissi  véniri  un  duluri  ! 
Manciari  cibbi  di  frummenli  amari  t 
Gei  fussi  ’na  carcara  * in  granni  ardori, 
E li  virissi  ddà  ’mmenzu  abbruciaci! 

Ti  l’ aju  dillo  : fammi  slu  fiiuri  : 

Darreri  la  inè  porla  non  cci  stari, 

Ca  nun  cummeni  a ’na  donna  d’onuri 
Yinilla  a la  sò  casa  a ’nsullintari. 

U.  Cara,  ssi  to’  biddizzi  su’  faiddi, 

Ssi  to’  iabbruzza  ’nzuccarali  e beddi 
L’  ucchiuzzi  sunnu  dui  lucenti  stiddi, 

Ca  fanno  stari  l’amanti  a marleddi 
Di  sfossa  fanni  scardi  minutiddi, 

Nun  mi  lassari  nè  purpa  nè  peddi  ; 

Mi  cunlentu  palici  morii  a middi, 

Basta  chi  vaso  ssi  Iabbruzza  beddi 
D.  Pi  li  vaneddi  tu  li  pò’  frustaci 
Di  notti  e no  di  jornu,  cà  fa  scuru  ; 

Ca  cu  la  scusa  di  lo  ’nnamurari 
Va’  arrubbannu  li  casi  e stai  sicuro  ; 


1 Dio  Io  Tolcsse,  Tilama  — ca  te  fos  morto  in  casa  ! Ciiilto 

• Careàra,  calcara,  fornace. 

3 Carbunculu  ssi  labbra  fini  c beddi  Pai' 

S Ch’  assuttigghi  I’  amanti  e li  mnrteddi.  Ficar. 

Cu’  'un  si  ’nnamura  di  ssi  ravareddi  ? Res. 

Consimile  lode  fa  alla  sua  amala  il  giovane  della  canzone  friulana. 

5 Ca  sapissi  pàtri  [patire)  morti  middi  [mitlr) 

Tuccari  l’aju  ssi  mionuiii  beddi.  ilistr. 
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Si  ti  virissi  li  carni  taggliiari, 

E quarti  quirli  appizzaiu  a lirrauru. 
Di  cuniiiitari  a tia  nun  la  pinsari: 

Ti  lu  dicu  daveru  e ti  lu  juru 
U.  Pricuru  d’  arrubbàriti  ssu  cori, 

Cà  cu  lu  cori  mio  nun  pozzu  stari  ’ ; 
Latru  nun  sugnu,  nota  sti  palori  : 

Di  tia  nun  vogghiu  robba  nè  dinari. 
Vogghiu  ramati  toi  ricchi  tisori, 
Chiddi  dii  m’hannu  fattu  pinìari; 
Sapissi  certu  ca  sta  vita  mori, 

Stasira  io  cu  tia  m’  aju  a curcari  •. 

D,  Nun  cci  pinsari  no  ca  nun  cci  arrivi, 
Meggbiu  d' avanti  sia  porta  li  levi  ; 
Rresii  scuntenli  *mmenzu  di  li  vivi, 
’Nvanu  sii  disiderii  li  sullevi  *; 

Tu  nun  si’  oceddu  d’austari  sti  ci  vi  *, 
Mancu  culi’  occhi  guardaci  sti  slrevi  * : 
Nè  tu  nè  autru  di  si’  acqua  nni  vivi, 
Mancu  si  mori  abbrucialu  di  frevi. 


Il  6*  e r 8"  verso  variano  coslr 

E dorici  li  testi  ’nlrt  lo  tnarti 
Ti  la  prumettu,  ti  I’ «lliru  e ghiuru. 

Con  tico  m’ ijo  i jongera,  o ’mpircare.  CiuUo 
Ti  juru,  cara,  aprimi  sta  cori, 

’Naemmala  tutti  dui  iTcmn  a stari  Hei. 

’Niituli  ati  disigni  li  sulleri.  Hes. 

Tu  min  ai'  omu  pi  sta  bianca  nivi  l'al 
Streva,  legacela  di  scarpa.  In  Resultano: 

Vattinni,  ti  lu  dica  curtu  e brevi. 
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U.  ’Ntà  frevi  e focu  lu  mè  cori  scoppi 
'Nta  milli  panni  niuri  e scuri  cappi  ; 

Li  to'  biddizzi  Pavi  scritti  Gioppi, 

Gioppi  ’nta  lu  sò  ’mperiu  lu  sappi. 

S' austari  mi  duni  sti  sciroppi, 

Yaju  ricennu:  a li  me'  manu  Pappi  ; 

Si  lu  mi  levi  1’  occhi  cu  du’  sgroppi  *, 
Di  li  manuzzi  mei  stasira  'un  scappi. 

D.  Di  cappi  e panni  niuri  ti  pò'  tinciri, 

E l’occhi  cu  do'  sgroppi  li  pO’  punciri, 
'Nta  làtiuari  e vileni  li  pò’ strinciri, 

Li  carni  'ntra  tia  slissu  ti  pò' punciri; 
Cu  sii  paloni  toi  mi  vO'  cumminciri, 

Lu  petto  cu  dui  dardi  ti  pò'  punciri  ; 
Tu  criri  ca  stasira  m'ha’  a cumminciri. 
Mi  vurrissi  arrivari  e 'un  mi  p6’  junciri. 
U.  Junciri  vogghiu  a ssi  carnuzzi  amali, 
Cu  lu  tò  amori  stu  cori  'ncueli  * ; 

Nun  mi  nni  curo  si  mi  maltrattati. 

Si  pali  st'  arma  sulta  sti  pianeti  ; 
lo  su'  filici  ‘nta  li  'nnamurati 
Si  lu  r affetti  mei  mi  li  fa’  leti  ’. 

S' arrivo  a ssi  carnuzzi  dilicati. 

Pazzo  corno  la  fàucia  quannu  meli. 

D.  Feti  di  puvirtà:  unni  ha'  arrivato? 
Comu  mi  parri  accussì  risoluto? 

m.,  fuscello. 

Chiddo  ca  a lo  me  cori  si  campeti.  Hes. 

Pr’  amari  a vui  ’i  me*  sensi  sa'  leti. 


* Syroppu,  s, 

t 

a 
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Vurria  sapiri  cu’  ti  cci  ha  mannalu? 

A la  mè  casa,  viddanazzu  astutu?  ‘ 

Ma  nun  lu  viri  ca  cci  l'  ha’  sgarrata 
Ca  donni  corau  mia ’un  nn’  ha’  canusciulut 
C’  un  lignu  e c’  un  basluni  jirrai  cacciata, 

Ca  va’  a li  banni  ca  nun  si’  vulutu 
U.  Kisulutu  è 'il  mè  cori  di  muriri 
’Nta  milli  affanni,  irummenli  e duluri, 
Slaroggiu  notti  e ghiornu  a lu  patir! 

Morta  di  fami,  di  friddu  e duluri 
io  gririroggiu  forti  a mè  putir!  : 

• Piatali  ! eh'  accussi  voli  I’  amari  ! • 

Grapimi,  bedda,  e lassami  trasiri  : 

Carma  lu  sdegna  e annavanza  l’ amuri. 

D.  Sii  rancori  chi  fai,  sii  vuci  e griri. 

Su’  tutti  fausi  chiaccliiari  e ’mpusturi  * ; 

' In  Hf'sullano:  viddanu  titlulu. 

• Un  proverbio  dice;  ’Unjiria  banna  unni  ’un  si'  vulidit. 

Una  variante  di  questi  due  ultimi  versi; 

Sarai  cu  tigna  e rnleddi  pigghialu 

Ca  veni  a parti  ra  'un  pò'  ariri  ajutu. 

J Dunque  Torresli,  ritama  — Ca  per  te  foss’  eo  strutto  ? 

Se  morto  esser  debboci  — od  intaglialo  tutto 

Di  quaci  non  mi  morera...  Ciutlo. 

Nella  Cluins.  nouvelle  : 

Ah  ! que  je  soullre  pour  toi  nuit  et  jour.  . 

.Nella  canzone  friulana  ; 

Sutrirai  presnn  e torment 

Pini  cb’  ogno  altri  inamorat. 

* Su'  lutti  nnormi  cu  pisi  e misuri,  lìfs. 
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Loccu,  ca  lu  tò  mali  ’un  ti  lu  viri. 
.Megghiu  ca  l’ occhi  loj  li  serri  e chiuri. 
Ca  fossi  megghiu  ti  no’  avissi  a ghiri, 

A carriari  pelri  e balatuni  ' ; 

Nè  lu  nè  autru  di  st’  ac.iua  nni  vivi 
Puro  chi  lu  lò  corpo  si  distruri 
U.  Risululu  su’  esposto  a lu  tò  amuri 
Di  capo  e peri  lu  mè  foco  atlizza, 

Mentri  la  vampa  cc’è,  crisci  l’ ardori, 

Ca  m'abbrucia  lu  cori  a stizza  a stizza 
lo,  ca  ti  vogghiu  beni  di  tult’uri, 
Cummallu  pi  la  tò  'strema  billizza; 
Dùnami  ’na  vasala,  duci  amori  *, 

Lu  feli  chi  m’  l»a'  dato  è ’na  ducizza  *. 

D.  A tanta  olizza  nun  cci  pò’  arrivaci, 

Nè  mancu  pò’  austari  sti  sapori  *; 

Cu  tia  nun  mi  pozzo  cunfirari. 

Mi  scanlu  si  tu  fossi  Irariluri 
Vurria  sapiri  chi  vinisli  a fari  ? 

A la  mè  casa  a metliri  rumori? 

* Eguale  dispregio  mostra  la  donna  della  Chanson  nouvelte. 

i Pr’aTtri  a mia,  ’mmatula  ti  strudi.  Res. 

Tu  ’un  si’  oc«ddu  eh’  a sta  casa  anniri, 

Avirt  in  piitiri  a mia  li  nni  discluri. 

i Che  l’arma  me  iie  sta  in  suttilitala. 

4 Io  mi  ciimpiaciu  di  lu  lò  licuri.  Pai. 

Quantu  è la  felit  tanta  è la  ducizza.  Pie. 

K Nò  mancu  pò’  astutari  sti  licari.  Pai. 

’ Una  variante  di  Castcltermini  diG.  Di  Giovanni; 

Ch’arricanusciu  ca  si’  tradiluri. 
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Di  cuntintari  a tia  nun  lu  pinsari, 

Pò’  moriri  di  pena  e di  duluri 
U.  Trarituri  nun  sugnu  nè  spiani, 

Sapissi  di  patiri  milli  peni  ; 

Si  mi  vannu  pi  spiani  li  pirsuni, 

’Un  sacciu  coma  la  terra  mi  leni. 

Ca  s’io  fussi  ’mmucca  d’un  liuni, 
Abbiviralu  di  feli  e vileni  ; 

Dirria  ca  ’un  l’aju  vista  pi  ragiuni, 
Pirelli  ca  l’amu  assai  e ti  vogghiu  beni. 
1).  A tia  cammeni  d’essiri  cilatu 
Mancu  m’ba’  ’mmuntuari  pi  la  fetu; 

Ti  cummeni  ’un  m’ aviri  palisatu, 

Essiri  omu,  ed  essici  discreta. 

Tu  lu  canusci  lu  mè  parinlatu, 

Tullu  d' onuri,  nobili  e cuetu  * ; 

Si  tu  si’  vera  amica  e bon  tirata, 

Sugnu  anisorta  di  facili  letu  *. 


‘ Variarne  de’  versi  4-7  : 

Ca  ti  canuacia  ca  ai'  trarituri. 

Si  ti  ririssi  li  carni  tagghiari 
Coma  ’na  vacca  'atra  In  cidituri 
Cu  mia  nun  ti  cci  faiao  avvicinar!. 

Ciullo  d'Alcamo  : 

Se  tn  ci  foaai  morto  ben  mi  chiaci. 
^ Genti  d'onuri  o dotti  pueti.  Pai. 

a Si  ai’  aaviu,  Arili  e ben  criatu 

Forai  ca  un  jornn  ti  faroggiu  letu. 
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U.  Si  sigretu  nun  su’,  la  corda  fila  *, 

Tutta  lu  sangu  a sta  pirsuna  scala  *. 

Doppu  chi  fussi  a lustra  di  cannila, 

’Mmenzu  di  milli  la  mé  vita  sula  *, 

E fussi  pezza  pezza  coma  tila, 

E strascinata  a ’na  cura  di  mula, 

Cu’  dici  ca  pi  fìmmini  ’un  si  pila, 
lo  li  ’mpicassi  tutti  pi  la  gala. 

D.  Sula  sugna  stasira,  vita  mia, 

E ’nzemmula  staremu  tutti  dui  *; 

Pi  cuntintari  la  tò  fantasia, 

Veni  sicura  e chiddu  chi  fu  fui  ; 

Sta  all’ erta  e nun  grirari  pi  la  via 
Li  mura  hannu  l’ cricchi  coma  a nui; 

A ca  a la  fini  mi  curcu  cu  tia 
Finiu  lu  fatta  e ’un  si  nni  parra  cchiui 

' Fila  la  corda  per  afTogarmi. 

* Ferisci,  cavami  tutto  il  sangue. 

* Biatu  fossi  la  tò  pirsuna  sola,  Ket. 

* Saccio  che  m’ami,  ed  amoti  — di  core  paladino. 

Levati  anso  e vattine  — tornaci  allo  mattino.  CiuUo. 

Allo  tetto  ne  gimmo  alla  boa’  nra.  Ciullo. 

* Migliore  in  più  punti  questa  variante  palermitana  raccolta  dal  Vigo: 

Ajn  visto  ca  m’ ami,  vita  mia, 

E vera  amori  ajo  mittuto  a voi  ; 

Jurami  to  sarai  muggbieri  mia. 

La  morti  sola  mi  sparti  di  voi  ; 

Aura  tri  voti,  e ’nta  la  casa  mia 
Trasi  sicoro  e chiddo  ca  fu  fai  ; 

Amori  cu  canaoni  e poisia 

No’  ba  ’nciammatu  e vineioto  a tatti  dui. 

La  medesima  circospezione  raccomanda  la  ragazza  al  suo  giovane  fi- 
danzato nella  canzona  friulana. 
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U.  0 ’nnaraurati  ca  jiti  di  notti, 

0 genti  onesti  chi  siti  vicini, 

Stativi  sempri  cu  l’ aricchi  accorti, 

Guardativinni  di  ii  mali  spini. 

La  donna  parra  di  dàrisi  morti 
Nun  cci  cririli  ca  su’  trappulini  ' ; 

Si  soli  diri:  * Ogni  principio  è forti; 

Ed  ogni  disideriu  veni  a fini.  » 

Lu  fini  fazzu:  e mi  finiu  l’arduri, 

L’ amuri  senza  stento  ’un  avi  locu: 

’N  amuri  senza  freno  e senza  ciuri  * 

’Nta  friddu  jelu  a tàula  di  jocu. 

Cci  voli  stento,  cci  voli  sururi, 

Cci  voli  vampa  a l’ amoroso  foco;  i! 

Tanno  si  pò  chiamari  vero  amori 
Quannu  si  stenta  e si  travagghia  un  poco. 

D.  Sento  battiri  ’a  porta,  caro  amico.... 

F.  * Toppi  toppi.  D.  Su’  sola,  cu’  è ddoco? 

F.  Grapi,  ca  sogno  tò  frati  Dduvicu  *, 

Sogno  patroni  di  sta  terra  e locu. 

D.  Senti  battiri  ’a  porta,  caro  amico? 

Carma  l’ amori,  ’nnavanza  lu  foco  ! 

Si  mi  v6’  beni  di  vero  marito, 

Nesci  di  sta  finestra  di  sto  locu. 

1 Rriritinni  ca  so’  trami  e muini.  Mislr. 

* Pici  la  fratta  seaia  fogghi  e ciuri.  Pai. 

Ud  canto  popolare  già  edito  che  corre  a solo  pare  spiccalo  dal  Tuppi- 
tuppi.  Esso  incomincia  : Lu  pumu  quannu  è fatlu  nun  ha  arduri  ccc. 

* F,  il  fratello  della  donna. 

‘ Dduvieu,  Ludovico. 
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U.  Gràpicci  a li  to’  frali  a visu  leiu. 

Facci  l’ onori  chi  cci  soli  fari  ; 

Di  mia  no  ’mporta:  sogno  omo  discreto, 
Li  lo’  frali  mi  sanno  rispillari. — 

Grapi  la  porla  co  tanlo  sigrelu, 

Sò  frali  la  volìa  malilrallari. 

D.  Cala  li  mano,  Odovico  dilello. 

La  mè  pirsona  ’on  slari  a molislari. 

L’ajo  alTannato  cu  slento  e sururi, 

Slu  punto  mi  l’Iia  fatto  sospiraci; 

Cliislu  si  pò  chiamari  vero  amori, 
Cirall’omo  solo  lo  fa  pazziari. 

Chistu  è lo  tò  cognato,  e facci  onori, 
Como  marito  mi  l’ lia’  a rispillari; 

Chistu  si  pò  chiamari  vero  amori, 
Ch’àppimu  ’na  nutlala  a cunlrastari 

Palermo. 


La  Gatta  e il  Sofoio 


9G9  Cu*  canta  papaniscu  e cu’  lurisco  *, 
Cu’  va  a Tanlica,  e cu’  fa  lo  famoso; 


’ Durante  la  stampa  di  questo  canto  mi  è giunta  una  seconda  serie  di 
Canzoni  popolari  inedL'c  in  dialetto  tardo  centrale  ossia  togudorese  raccolte 
da  Giovanni  Spano,  (Cagliari,  tip.  del  Commercio  1870);  e a pag.  108  ve 
ne  trovo  una  a octava  terrada,  nella  quale  un  pellegrino  domanda  ospi- 
talità da  una  donna.  Essa  ha  molti  riscontri  col  presente  contrasto. 

* Papaniscu,  qgg.  di  p.arlarc  inintelligibile,  corno  di  lingua  elevata  e dif- 
ficilissima. Turitcu,  tedesco. 
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Cu'  si  diiella  di  chiamari  a fiscu, 

Cu'  slrascina  facenni  'n  susu  e 'ngnusu. 

Di  ’n  autru  umuri  è lu  voslru  Franciscu  ' , 
Ccliiù  slravaanli  e cchiù  riddiculusu  ; 

Voli  canlari  uu  amuri  gatliscu. 

Chi  fa  'na  Galla  a un  Surci  'nira  un  pirtusu. 

Jenna  la  Gatta  un  gnornu  ’n  susu  e 'ngnusu 
A un  palazzu  vacanti  e senza  genti, 

S'adduna  e viri  un  Surci  'ala  un  pirtusu, 

Si  l'accumuna  e si  lu  fa  parenti; 

Cci  rici:  — Surci  amaru  e piatusu, 

Chi  fai  tu  ddocu  lerramu  e scuntenti, 

’Nla  ssu  crafocchiu  * sulu  e rispittusu  ? 

Ncsci,  ca  l’aju  a fari  cumprimenti. 

Dici  lu  Surci:  — l.i  to’  cumprimenti 
Mi  nni  rriru:  nun  su'  comu  tu  rici; 

Di  quanuu  ccà  nisciu  chi  su’  parenti 
Li  gatti  cu  li  surci  o pura  amici  I 
Cci  nn’è  sulla  ssa  cura  trarimenti, 

Quant'avi  chi  si'  arsa  dinlra  'a  pici;  (?) 

Criju  ca  si  mavissi  ’nta  li  renti 
Beddu  mi  lu  facissi  lu  pi  mici 
G.  Si  tu  mi  viri  niura  'na  pici 
Senti  chi  ghiuramenlu  chi  li  fazzu: 

E s'è  lu  veru  chiddu  chi  tu*  rici: 

Ch’io  c^'a  ’n  terra  supra  d’un  cliiumazzu! 


> Pare  il  nome  dell'autore  dei  canto. 

* Crnfocckiu,  nascondiglio,  bugigattolo. 

* PirnUi  qui  detto,  in  senso  furbesco,  del  sedere. 
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Ti  fazzu  slari  cuntenti  e filici 
Cu  li  to’  pari  'mbanchettu  e suliazzu; 
Pirelli  mi  sunau  (larenti  ed  amici 
Li  surci  chi  su'  dintra  slu  palazzu. 

S.  Tu  chi  mi  cunli?  chi  si’  loccu  o pazzu! 
’Mmatula  la  pituta  (?)  pò’  cantari; 

Canta,  ca  petraf^nnula  * mi  fazzu 
Si  TÒi  Tintura  li  nni  pò’  vuscari. 

Ca  nun  lu  vìju  paratu  lu  lazzu, 

Ca  cu  tia  nun  cci  pozzu  guaragnari; 
’Ccussi  ti  viju  stuccato  ssu  vrazzu, 

Comu  mi  va’  circannu  di  gabbaci  I 
(r.  Ora  sti  conti  lassàmuli  stari, 

Surci,  ccà  nun  cc’è  aulru  chi  li  mura; 

Di  tia,  lu  dico,  mi  pozzu  Tirari, 

Avennu  asciato  la  nostra  vintura; 
lo  sacciu  unni  cci  su’  dui  vurdunari 
Ca  portano  ricolta  frisca  e dura: 

Jamu,  ca  nni  puteinu  saturaci. 

Curri  quannu  Tè  data  la  cuddura. 

S.  Io,  gatta,  staju  bonu  'olà  slu  munì: 

Si  nesciu,  a maio  risico  mi  metto, 

Cu’  sa  nun  ti  purria  viniri  allora 
Disio  di  purpelli  o di  sguazzetlu  * , 
Bilichi  dimostri  stari  matta  e pura 
Fora  di  ogni  piriculu  e suspellu. 


■ Farisi  petrafennula,  fermarsi  ostinatamente  in  un  luogo. 
' Sguazzetlu,  bibita  di  vino. 
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Quannu  poi  tu  mi  fai  ssa  guardatura 
Mi  sbalanca  lu  cori  di  iu  pettu. 

G.  Chi  dici:  uni  uni  jamu,  o puru  aspellu  ? 
Vói  chi  ti  proju  lu  viscottu  ? te’. 

Ti  dugnu  la  parola,  e ti  promellu 
Ca  nuddu  cchiù  di  mia  firili  t’è. 

Milli  voti  pi  lia  miltiria  e mellu 
La  vita  , la  mè  robba  e quanlu  cc’  è; 

E ti  farò  purtari  ogni  rispetlu, 

Ca  ti  nni  dugnu  la  manu  e la  fé. 

S.  Mi  spagnu  cu  ssa  manu  e cu  ssa  fé 
Ca  com’aceddu  nun  mi  ’ngagghi  e spinni; 
Servinu  comu  Tacchi  a Tabizzè  * 

Li  juramenli  e ’i  favuli  chi  assigni. 

E chi  nun  viju  la  fini  tua  quaTè! 

E chi  ’un  su’  chiari  li  toi  disigni! 

E chistu  è chiddu  chi  m’accora  oimè! 

Cu’  mi  lalia  a siccu  squagghi  e spioni. 

G.  Mi  viju  sdirrubhata  di  li  ’ntinni 
D’amenta,  pilrusinu  o saviarda; 

E si  li  pari  ca  io  moru  e spioou 
Su’  ’nta  TalTari  toi  troppu  ’nciammata. 

AJu  dui  figgili  masculi  a li  minni. 

Li  fici  lutti  dui  a ’na  vintrata: 

S'io  cu  lia  cci  cunversu  cu  disinni 
Chi  nni  sia  mamma  aflrilia  e scunsulala. 

S.  Galla,  si’  sana  e parri  di  malata, 

Pirelli  nun  dici  li  pareli  forti  ? 

‘ Y.  la  nota  3 di  pag.  302. 
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E mi  dimustri  di  stari  agilata. 

E poi  mi  guardi  cu  ss’  ucchiuzzi  torti. 

Li  sbarrachii  ‘ comu  ’na  spiedata. 

Ca  mi  fa’  fari  virdi  e di  ccliiù  sorti, 

E trema  ca  vurrìa  sta  jurnala 
Fussi  la  lò  allirizza  e la  mè  morti. 

G.  Chi  relica  vintura  mala  sorti 
Mi  su’  cchiù  sgrali  cu  cui  su’  curlisi; 

Ivi  I chi  viju  ccà  sii  cosi  torli  f 
Di  mali  modi,  di  nnormi  e ’ntramisi. 

Io  nn'aju  lìrriatu  stanzi  e porli, 

Pratlicalu  cu  surci  anni  e misi. 

Mali  ’un  nn’  hó  fattu  a nuddu,  ’u  griru  forti: 
Pozzu  muriri  ’ntra  un  lellu  di  ddisi  ! 

S.  Gatta,  mi  fai  cripari  di  li  risi. 

Hai  cchiù  riversi  tu  chi  Ciumitorlu  *;  ■ 

Cu  lia  nun  servi  a pighiàricci  ’mprisi 
Ca  si  li  venti  e sarachi  di  porlu; 

Io  nisciria  di  ccà  sì  li  prummisi 
Fussiru  veri,  ma  poi  mi  scunforlu. 

Ca  quannu  viju  ca  raricchi  aitisi, 

Pi  la  paura  caru  ’n  terra  mortu. 

G.  Surci,  mi  piaci  ca  tu  stai  accortu. 

Picchi  si  farmu  milli  trarimenli, 

Ma  di  mia  ti  lamenti,  e parri  a tortu, 

Ca  t’arau  e vogghiu  beni  veramenli. 


Sbarrachiari,  spalancare. 

Fiumelorio,  nella  provincia  di  Palermo  che  deserive  molle sinucsiià 
zag. 
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Pi  vita  tua  io  chi  mal'umbra  porta, 
Séntiri  diri  mali  ad  autri  aggenti; 

Pirchi  dunca  addiveati  coma  morta, 
Virennu  a mia.  chi  t'amu  di  parenti  t 
S.  VegDU,  e ca  tia  mi  vogghiu  confirari, 
Nun  fari  coma  sti  gattazzi  tristi, 

Ca  sempri  si  diletlanu  gabbari 
Li  tinti  sarei  ca  middi  tramisli; 

Una  vota  a la  vecchia  ’a  pòi  gabbari  ' , 
All’aatra  dici  poi:  Ca  cu’  l’avili  ? 

Ma  avanti  ca  io  nesciu,  mi  vói  dari 
La  manu  e ’a  bri  ca  mi  prummittisti. 

G.  Chi  spassi,  chi  piaciri,  e beddi  visti, 

Ca  si  nni  veni  iu  tarda  a li  rrili. 

Si  vói  middi  cunlrasli  e iniddi  listi. 

Ti  li  farroggiu  cu  milli  parliti; 

Mai  a Iu  manna  coma  a mia  nn'  avisli 
Parenti  e amici  di  lagghieri  e spiti. 

Su'  cincu  e cincu  deci  e sunna  chisli, 
Ecculi:  ’ntrammu  fìnemu  sla  liti. 

S.  Te’  ccà  la  manu;  araciu,  nun  slrincili, 
Araciu,  ivi,  ca  m’ardi  la  castana  ! 

Aspetta  tanlicchiedda,  nun  facili, 

Nun  mi  scippati  a forza  di  la  tana  ! 

Oimè,  mischina  miai  cii’a  li  so’  rrili 
M’  ha  cugghiutu  e cci  appiziai  la  lana  I 
C chisli  su’  li  spassi  e li  cummiti 
Chista  è la  6di  tua,  galla  scarana! 


' È proverbio. 


Digitized  by  Google 


CONTRASTI 


4i? 

La  Gatta  abballa,  e farti  la  bagiaoa. 

Dici  marramainaul  l*aiu  ’nlra  Pugna, 

Pirchi  a fàcili  forti  'ola  la  tana, 

T'avanzi  a diri:  Gatta,  di  ccà  'un  scugnul 
Chi  mi  saplvi  p’  asina,  o babbana, 

0 vulia  piricudda  di  culngna  I 

Ognuna  coma  voli  ’mpasta  e scana 

Gh'  io  mi  nni  rriru,  e t’aju  'ntra  li  pugna. 

S.  Gatta,  nun  ti  stà  beni  chi  tu  sdugni 
A essici  tinula  a sta  cuncettu; 

'Ncappari  mi  cci  Gei  ’nta  ssi  pugna 
La  Ori,  'a  parintela  e lu  rispellu; 

Si  t'  oGìsi,  ti  prèu  mi  pirdugni. 

Si  no  pi  scavu  tonimi  e suggella  ; 

Grapi  pi  piatà  tanticchia  ss'  ugna, 

Ca  mi  saula  la  cori  di  lu  pettul 
G.  Chi  si'  a.sinu  grossa  o si'  viieddu  ! 

Chi  ti  servinu  a fari  sii  lamenti  1 
Porsi  burgisì  * ti  paria  a l'aspeltu, 

CIP  avia  bisogna  di  scavi  e parenti  ; 

Lu  sfrazzu,  l'amicizia  e lu  rispellu 
E li  middi  carizzii  e cumprimenli 
Chi  ti  musicava,  lu  facia  ad  effeltu> 

Picchi  vulia  ammulàrimi  * li  denti. 

5.  Ivi  ! chi  mala  nova  t oimè  scuntenli  ! 

Galtazza  fausa,  e coma  ti  smannasti  I 


‘ ‘ Burgisì,  agiato  o ricco  villano. 

* Ammuldrisi  li  denti,  si  dice  di  chi  ha  desio  di  pasto.  Traina. 
PiTRi.  — Canti  popolari  siciliani,  — Voi.  II.  i7 
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Quali  liggi  lu  voli  e lu  cunsenti, 

Chi  lu  la  fili  e ’u  juraraenlu  guasti  ? 

A lu  jurici  noslru  cumpilenti, 

Io  va’  a ricurru  ca  lu  mi  'ngannasti. 

Pirchi  mi  vói  manciari  fausamenli. 

Sulla  la  manu  e la  firi  ca  dasli. 

(j.  Surci,  mali  pi  lia  li  cunsigghiasli, 

Fu  votu  di  duttura  di  Pariggi, 

Ora  Cai  cu  li  galli  apparinlasti, 

Passasti  a peri  lu  Faru  di  Riggiu  * ; 

L’ha’  ’iilisu  diri,  e nun  ti  casligasli. 

Nini  li  firari  d’omini  a Tafriggi; 

Scrissiru"  a Icmpu  amicii  vecchi  casti 
« Nicissilali  nun  abita  liggi  . 

S.  Sàcusu  ’ sla  firucia,  e sia  lò  liggi, 

Galla,  io  slaju  ’n  ctiiantu  e lu  sla’  ’ii  gnocu. 
Mi  vai  circannu  lu  Faru  di  Riggiu. 

Ora  ca  m’  ha’  nisciulu  d’  ’u  mè  locu; 

Va’  circannu  Duttura  di  Pariggi, 

Mastri  nutara,  cocu  e sutla-cocu  ; 

Tu  cci  la  pòi  cantari  e mi  sdilliggi, 
lo  chianciu,  e ghietlu  larimi  di  focu. 

G.  Lu  lò  chiantu  a mia  mi  ’mporla  poeti, 
Surciddu,  beni  mio,  pani  e pacenzia; 

Assai  li  vogghiu  beni  cchiù  di  jocu, 
lo  li  la  dugnu  st’urtima  sintenzia. 

^ Hai  faU0  cosa  mnlagcvolissirna,  Jurissitna. 

* E proverbio  siciliaiiizzalo  dal  Neceasilus  non  habel  legem. 

* Sàcutu,  malcdello. 


Digitized  by  Google 


CONTRASTI 


E mentri  cu  li  manu  mi  nni  jocu, 

Si  pòi  scappaci  ti  dugnu  licenzia; 

Ca  ti  vogghiu  manciari  a elusi u locu 
P’  io  nun  cci  mettili  ’i  cuscenzia. 

S.  Guarda,  lu  lupu  parca  di  cuscenzia  ! 
M’ociri,  e po’  mi  voli  trizziari. 

Cu  larga  spasa  mi  duna  licenzia, 

Ca  viri  ca  nun  pozzu  ccliiù  scappaci. 

A lu  mè  mali  cci  curpu  io,  pacenzia  ! “ 
Ca  rràriclii  ciccava  pi  arruttari  ; 

’Ccussi  cu’  stari  raeggliiu  tenta  e penza. 
Spissu  si  veni  poi  a pricipitari. 

lo  mi  vaju  addunannu  ca  vói  fari 
Lu  jocu  appunto  di  lu  cuncutriggliiu, 

Ca  veni  tanlu  cull'omu  a gliiucari, 

Pi  fina  poi,  ca  a iddu  l’ociri; 

’Ccussi  fa’  lu'secunnu  a mia  mi  pari. 

Ca  joclii,  e mi  fai  virici  li  stiddi  ; 

E poi  mi  spagnu  'n  fini  di  jucari 
Ca  nun  mi  fa’  nesciri  ’i  gariddi. 

C.  Ti  farro  peju  di  li  cunculrigghi, 

Ti  lu  dici  lu  cori  e ti  nn’  adduni. 

Vaju  guardannu  la  schinu  e li  sciddi; 

Di  cchiù,  quant’liannu  a essici  ’i  vuccuni. 
E cu  sta  fami  a tia  cu  ’n  autri  middi. 

Ti  mancirò  li  ficali  e primuni  ; 

Sta  all'  erta,  e conta  quanto  su’  li  stiddi, 
Ch’  accumeuzu  lu  primo  muzzicuni. 
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E cci  appizzàu  I'  ugna  e li  scaggliiuna. 

La  galla  marramau  ! smigulia  * e grira. 

Amaru  sorci  babbisi  e luniuni 
Ca  ainmalula  ziu!  ziuf  chiama  e grira, 
lo  lu  dicia  ca  su'  un  sumiruni. 

Cb'ajn  sla  Ari  'i  parinlela  guira. 

Unni  speddu  e v’ avverto  a l’ ammucciuni  : 
’Ccussi  si  ’nganna  coi  troppo  si  fira. 

Sto  raunnu  è un  labirinto  e un  vero  'ntricu  : 
Ora  addimostra  chianlu  ed  ora  jocu, 

E cui  io  gustirà  cu  cori  picu 
^i  cci  crisci  cchiù  foco  sopra  foco. 

A lu  manca  nun  trova  un  retta  amico, 

Ca  d'amici  Arili  cci  nn'è  poca; 

E coma  dici  lu  pruverbiu  antico  : 

• Cui  voli  amici  assai,  próvanni  poco-  • 

Palermo. 


Il  Marito  e la  Moglie  ' 


970  Simili  ed  ascutali,  amici  cari, 

La  battaglia  chi  Tanna  do'  guirreri; 

Vidilivi  una  vista  supra  mari 

D’  un  briganiinu  'mmenzu  du'  galeri. 


‘ ' Smiguliari,  imagolaro.  ' 

* Scemo  e ignor.mlo. 

’ Devo  questo  ooiiirn-ilo  al  sig.  Ettore  ili  Mano  ila  Palermo  , il  quale 
lia  preso  cura  ili  raccoglierlo  per  me  in  Girgenii. 
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' Cd  ora  li  vidili  cunirastarì 
' 'N  tinlu  marita  e 'na  mala  mugiieri. 

Mar.  Jia  sugna  an  orna  e pratica  sinceri, 

La  donna  è causa  d'ogni  prima  danna: 

Sa'  'nvilinasi  coma  li  baleni. 

Chi  tra  d' iddi  si  vanna  muzzicannu. 

Appanta  mi  va  a tocca  sta  mugiieri, 

Lu  jornu  unn'  è chi  va  mi  va  sparlannu; 

I>a  prisenzia  mia  è d' un  cavaleri, 

Sempri  cci  vaju  vistutu  di  panna. 

Mog.  Di  Malagigi  * avissi  lu  cumannu 
Quanta  'n  terra  farissi  un  circa  tanna; 

0 jia  la  manna  Jissi  caminannu 
Pri  vidiri  coma  mia  si  cci  nni  sunna  ; 

Notti  e jornu  mi  squaglia  lagrimannu, 

Mi  maritava  e 'un  sacciu  eh' è la  manna, 

Mè  patri  cu  mè  mà'  mi  flci  un  'nguannu  *: 

Pri  marita  mi  detti  un  vacabunnu. 

Jia/'.  Laida  pignatazza  * senza  funnu. 

Ch'eri  tu  donna  di  pigliari  a mia? 

A mia  mi  va'  dicennu  vacabunnu, 

Tu  si'  la  capa  di  la  lagnusiat  *■ 

Mog.  Quanta  jhàvuru  * fa  la  mè  pudia  * 

Manca  li  rosi  frischi  a li  jardina; 


’ Malagigi  nome  popolare  di  uno  stregone  o mago  elie  s a. 

* Mà,  tronco  di  madre.  'Nguannu,  inganno. 

* ‘ Pignatazza,  pegg.  di  pignata,  pentolaccia. 

Lagnutia,  s.  f.  infingardaggine. 

° Jhàvuru  lo  sles.so  che  etàuru,  odore. 

* Pudia,  estremità  della  veste  feminile  che  va  verso  i piedi  : balza. 
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Chi  era  una  di  ’mmenzu  la  via! 

Pri  dota  ti  puriavu  ' tri  mulina. 

Mar.  Jia  mi  maiitavu  e fu  mina 
Chi  schellu  pnssidia  robi  e dinari, 

E .juantu  ranni  avia  la  mè  cucina 
Nissunu  omti  lu  pulia  cumprari. 

Mog.  Slaritu,  'un  lia’  ragiuni  di  parlari  : 
Tutta  la  roba  mè  è scritta  a la  nota  ; 
Sugnu  arriduiia  'un  mi  pozzo  mutari, 
Ti  la  vinnisli  tutta  la  mè  dola. 

Mar.  Di  longu  * in’amminazzi  cu  sta  dola, 
Cu  la  panzazza  ’ china  si’  ’mparala; 

Si  voli  Din  e la  furluna  vota 
Spero  arricchir!  tra  sta  siaciunata  * 
Mog.  Chi  mi  surlisci  la  tó  niiminata, 

Ca  jia  schella  pussidia  robi  e dinari  ; 

Di  pòi  chi  cu  vui  su’  maritata 
Mi  vaju  a curcu  prima  di  manciari 
Mar.  Ziltuti  e imo  mi  stari  a siddiari: 

Lu  sa’  chi  su’  di  poeti  ciriveddu; 

Si  ’n’àtra  vola  ti  senio  parlari. 

Subito  metto  mano  a la  Ciileddu. 


’ Partiu'H,  maritavu,  to  stesso  clic  purlai  marilai,  |>er  il  cu  ctie  acqui- 
sta la  prima  persona  singolare  ilei  passato  rimoto  de’  verlii. 

* Di  lonju  qui  di  continuo,  allo  spesso. 

* Panzazza,  pegg.  di  panza,  pancia,  trippone. 

* ■ Stariti  naia,  s.  f.  stagione. 

■ ‘ Vo  a coricarmi  a diirinno. 
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Mog.  Marilù,  vi  cci  fazza  crastagneddu 
Laidu  lignii  di  la  tinta  vruca 
Si  vu’  mitliti  manu  a lu  culeddu, 

Vi  cci  fazzu  parenti  a santu  l.uca 
)Iar.  Laida,  bruita  e facci  di  tarluca. 

Chi  fa’  lu  felli  di  ’na  cirricaca  * ; 

Si  lu  mi  fa’  parenti  a sanlu  Luca 
’N  coddii  ti  l’aju  a fari  ’na  sciannaca 

Girgmti. 


La  Morte  e l’ Ignorante  ‘ 


971  M.  Filici  giuvinlù,  ti  criri  forti, 
Pirsuasa  nun  si’  chi  d’  una  parti  ; 


’ (tira,  (li  erastu.  Faricrailagneddu  o crnsliceddu  a unii: 

farlo  becco.  V.  la  noia  1 di  pag.  391  di  questo  volume. 

* Kruca  o bruca,  albero  ; lamerigia,  tamarix  gallica  di  Linneo. 

* Si  ricordi  che  S.  Luca  è sempre  rappresentalo  col  bue  vicino;  e però 
il  motteggio  delle  corna. 

‘ ■ Cirricaca,  uccello  simile  al  cacamarruggiu,  o'sia  al  forsaicpc. 

‘ Sciannaca  o etannaca,  collana;  in  senso  fig.,  capestro.  Tutto  il  verso 
significa;  io  ti  strozzerò. 

’ Con  questo  stesso  titolo  corre  un  lunghissimo  componimento,  di  cui 
una  copia  esiste  nella  Inblioteca  comunale  di  Palermo,  ed  ò di  quelli  che 
Pico  Fonano  fiorentino  traduceva  in  toscano  c facea  spacciare  anche  per 
.suoi.  Di  che  prego  gli  studiosi  di  canti  popolari  a voler  leggere  il  min 
scritto  Alcune  questioni  di  poesia  popolare.  Firenze,  tip.  dell’Associa- 
zione, 1870. 

Il  nostro  canto  potrebbe  parere  non  illetterato  ; e forse  non  completo. 
L’origine  letteraria  non  la  nego  afTalto  , quantunque,  ripeto,  non  possa 
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Dùnaci  orìccbia,  e senti  sii  rapporti, 

Nun  cc’  è rimeddiu,  nun  cc’  è ’ncegnu  ed  arti. 
Tutti  suggelli  a mia,  io  su’  la  Morii, 

Comu  r osservi  ’nla  li  sagri  cani  ; 

Lu  venlu  furiusu  lullu  gira. 

E virdi  e fatti  cadìnu  li  pira. 

/.  Morii,  lu  si’  la  Morti  e duni  morti, 

Morti,  vurria  sapiri  oomu  fai; 

Cu  ssi  guirreri  valurusi  e forti 
Seropri  ’n  guadagno  e pirdilura.mai. 

M.  Pi  mia  Dun  cc’è  furimi,  pè  cc’è  porti, 

Trasu  ogni  banna,  comu  tu  ben  sai; 

Ogni  citati,  ed  ogni  cummìnticnlu 
Sugnu  prisenli  a la  disgrazia  e priculu. 

I.  Morti,  si’  con>u  mia  fatta  di  crita. 

M.  ’Un  su’  di  crita,  sugnu  d’umbra  e ventu. 

I.  E dimmi,  Morti,  di  chi  si’  compila? 

M.  Di  pena,  di  tirriiri  e di  spavento. 

1.  E dunca.  Morti,  quannu  si’  finita? 

M.  Quannu  lu  ’nteru  munnu  ad  un  mumentu 
Di  sta  vita  lu  passi  all'  autra  vita 
Tanno  finisci  lu  travagghiu  e stento. 

I.  Morti,  taggbi  lu  filo  a’ la  mè  vita. 

Ma  di  tia,  Morti,  sapiri  vurria. 

Si  ti  cumanna  la  Bontà  ’nfinita, 

Pircbì  forsi  nun  vaju  a la  via  via. 

stabilirsi  il  grado  d’ intelligenza  e di  valore  poetico  di  alcuni  popolani. 
Che  debba  esser  breve  lo  prjva  questo  , che  non  c'  è proposizione  , e il 
poeta  entra  subito  in  argomento. 
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M.  Appunta  la  risposta  t' è campita, 

Ca  quanta  voti  vegna  e tocca  a tia, 
Ti  penti,  chianci  culi' arma  cantrita, 
E poi  ritorni  arreri  a la  pazzia. 

Terrasini, 
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La  Ragaizai  la  Maritata,  la  Vedova  ‘ 


972  0 cari  amici,  ascutati  e sintiti, 

Jeu  socchi  * passa  vi  vocchiu  cuntari, 
Gei  su’  tri  donni  ca  su’  misi  a liti, 
Sempri  jennu  gridannu  e vuciari 


' Questo  bel  canto  , che  io  devo  alle  amorose  ricerche  del  sig.  Biagio 
Lipari,  è una  satira  della  donna,  figlia,  sposa,  vedova.  Chi  vi  legge  bene 
addentro,  vi  troverà  delle  osservazioni  molto  acute  de'  desideri  , delle 
speranze,  dei  voli,  delle  vanità,  delle  passioni  tutte  della  donna  nello  stalo 
diverso  di  sua  fortuna.  Quel  che  risulta  dall’ insieme  del  canto  è che  le 
donne  cercano  sempre  marito  e che  tra  esse  la  più  lieta  è appunto  la 
donna  maritata. 

Non  isfuggiranno  all’attenzione  del  lettore  le  differenze  fonetiche  della 
parlata  amastralina,  di  cui  porge  esempio  questo  canto  e l’ altro  del  vec- 
chio che  cerca  moglie,  favoritomi  dal  Lipari  stesso. 

* Socchi,  lo  stesso  che  soccu,  zoccu,  ciò  che 

* Consimile  al  soggetto  del  Contrasto  di  Monte  S.  Giuliano  e Trapani. 
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Hanau  li  pieci  soi  lutti  paliti 
Pi  i li  gran  càuci  chi  vosiru  dari  ; 

Ma  si  sii  cosi  cantali  valili, 

Canta  a li  schelti,  e callivi,  e maritali.  — 

La  Caltivazza  * nesci  scapiddata, 

Sinliii  li  sinlenzii  ’ idda  chi  chieUa 
Si  incili  a jastiniari  Ira  la  slrala 
Contra  la  maritata  e di  la  schella  : 

— Chi  ti  pulissi  virici  intaccata 
0 visitusa  ‘ a lu  agnuni  rielta, 

Di  lesta  0 pieci  fussi  nivricata  * 

Cui  sta  sira  a sò  marita  aspetta!  — 

Sinliii  lu  lamenta  di  la  Schetta  ; 

Cu  sò  mairi  si  metti  a sciarriari  : 

— Jeu  vocchiu  ' lu  ippuni  e la  farcita, 
l.u  ’nlrizzaluri  e li  novi  quasari.  — 

Lu  fusa  e la  canocchia  ci  li  jetta; 

— Mairi,  sta  sirvizzu  chiù  ’un  vocchiu  fari  — 
Poi  guarda  in  cielu  e un  suspiru  jetta  : 
Signuri,  chi  m' avissi  a maritari!  * 

I.a  Maritata  fa  lieta  campaci, 

A sò  marita,  lu  vò'  beni  assai  ; 


' ■ Catlivazza,  vcdovaccia. 

’ Itlnri  0 mnnnari  «inlenrii,  imprecare,  maledire. 

* Cliietla,  per  jella,  gella. 

‘ ViiilHìa,  a luttrt. 

Xim’ieala,  vestita  di  nero. 

* Vocchiu  per  rugghiu,  voglio. 
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Quanou  la  sira  la  viri  aggaàcciari  ' 

Ci  dici  : — Marilazzu,  coma  stai  ? 

Poi  si  nni  vannu  a lietla  a caricari, 

Préa  la  notti  chi  ’oo  avissi  a ghiurnari, 
E la  malina  'a  sintiti  cantari; 

< Jea  sazia  e contenti  mi  livai  ! > 

La  Ckittimzza,  sintiti  ti  gaai: 

Jetta  jastimi,  pinsatili  vai, 

Contra  la  maritala  lu  chiù  assai, 
'Nsémmala  ca  la  schetla  tatti  dai, 

— Ta  schitlanazza  *,  fortuna  nun  bai, 
Sguagghia  vattinni,  nun  parrari  chiui; 
Ti  fa'  jabbu  * di  mia  ca  m' intaccai, 

'N  gnornu  ' sariti  intaccati  tutti  dui  — 
La  Schiltulidda  sintitila  vai, 

Quannu  poi  s'ar ricampa  * di  la  fera; 

Ci  dici  : — Matri,  nun  tardati  chini, 

Jeu  voccbia  la  sposina  e la  volerà  — 
La  mamma,  già  jastimu  quannu  fui, 
Pricclii  la  flgghia  sua  si  ci  dispera  ; 


> * Aggtuuciari,  aCbcciarB. 

' * Sckittunatga,  diapr.  di  $eh*lla. 

' Esci  fuori  I 

* Jabbu  per  della  pronunzia  messinese  e catanese.  Forisi  gahhu. 
maravigliarsi. 

* ’JV  pnomu,  un  giorno. 

* Arrieampàriii,  ritirarsi. 

' ’ Spurinu,  per  zUu.  raro  nella  prov.  palermitana.  Fiderà  per  gulera, 
eellana. 


Digitized  by  Google 


SATIRE  4Sy 

— ZiUu  flgghiuzza.  nun  ciancili  chini^ 

Ca  è mannaia  pri  tia  la  missaggera  *.  — 

La  Maritata  cu  lu  cori  nella 
A sò  roariln  nun  ci  néa  lu  pallu, 

Si  scupa  'a  casa,  si  conza  lu  letta, 

Si  spigghia  *,  poi  si  adorna  a lu  ritraltu  ; 

A sò  maritu  si  dipinci  in  pettu 
Ca  nn'avi  lu  sò  cori  sudisfattu. 

La  maritata  pò  fari  banchetta 
Cu  sò  maritu,  coma  Diu  l' ha  fatta. 

La  Cattioazza  senti  la  sennuni, 

Nesci  e cuntrasta  cu  li  soi  vicini  ; 

— Avia  un  maritu  jeu  coma  un  Sansuni, 

Coma  lu  jaddu  'nmenzu  li  jaddini  ; 

Dinari  n'avia  assai  ’ntra  lu  vurzuni, 

C li  casciuzzi  mei  chini  pri  chini  * ; 

Ora  mi  vju  misera  a lu  agnuni, 

Ogni  cosa  a lu  munnu  veni  a fini.  — 

La  Schittulidda  cu  li  robbi  fini, 

Idda  si  susi  cu  la  malinata, 

Si  vesti  e si  nni  va  tra  li  vicini. 

Ci  dici: — Gnura  zia,  sugnu  mutata  *. 

Aju  li  manu  mei  di  anedda  chini. 

Sugna  coma  una  rosa  impampinaia 

> Accenna  all'  uso  di  incaricar  qualche  donna  fidata  per  trovare  o pal- 
leggiare un  parlilo  d'  amore. 

* SpiggAiór  st  invece  di  tfiggkiàriti,  sciogliersi,  discing<>r>i. 

* ‘ Cateiuzza,  dim.  di  ciucia,  cassa.  • 

* Son  vestila  di  nuovo,  s>n  pulita. 

* ‘ Impampinaia,  parti;  lo  di  grandissima  eOìcacia  in  questo  esempio.. 
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Ma  d^avìri  luarilu  nun  ci  è fmi, 

Ch’aju  a inè  mairi  troppo  spinsirala.  — 
La  Maritata  aspetta  a primavera 
Pri  farsi  lu  vislitu  arraccamalu; 
S’intrizza  li  capiddi  a la  murerà 
E cliietta  lu  sò  punto  anniricatu. 

Tutto  lu  jornu  in  capo  la  baddera  *, 

Cu  li  ghiommari  suoi  cogglii  filalu  ’ ; 

Lu  sabato  la  sira  si  dispera 
Quannu  nun  veni  lu  só  caro  amaiu. 

La  Cattivazza  sballi  vento  e scialu  ‘ 
A la  vicina  sua  fa  ballaria  * : 

— Chi  pozza  aviri  un  fausu  ’nnamuraiu. 
Una  mala  cliiamata  tra  la  via! 

A vissi  a ló  marito  carzaralu, 

E pri  scavo  vinnulu  io  Barbaria, 

0 puramenli  li  fussi  ammazzalo 
Purchi  l’ inlacchirissi  comu  mia  ! — 

La  Schittulidda  tutta  gintilia, 

Cu  lu  ippuni  e lu  sò  cuddareliu  ^ 


^ ‘ A la  murerà,  alla  moda. 

* ' Baddera,  manca  a’  vocabolari  sic.  nel  genere  femminile;  nel  ma- 
schile lo  spiegano;  • Piede  di  legno  figura  acconcia  a ricevere  e lenir 
fermo  il  lombolo  •. 

* Filala,  il  filato,  il  filo. 

* Scialu,  della  pronunzia  di  .Messina  c Catania,  fiato.  Intorno  alf  uso 
dello  *c  per  « nelle  voci  dami,  duri,  damma  ecc.  vedi  quel  che  ne  è 
stato  detto  nello  Coii/'ere/ice  per  gli  studi  del  Dialello  siciliano  prcsmìuW 
(la  L.  Vigo  in  Palermo. 

> Batlaria,  chiasso,  rumore. 
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É Stanca  morta  facennu  liscia 
Pii  lavàrisi  poi  la  testa  e ’u  piettu; 

E già  si  vóta  cu  l’ occhi  a la  via 
Sempri  pinsaniiu  l’ amuri  inlelleltu: 

— Mamma,  si  persi  lu  munnu  pri  mia 
La  missaggera  nun  lu  fa  in  alTetlu.  — 
Ora  vi  piggliiu  ’a  leta  Maritata, 

Ca  è comu  una  rosa  tulurita, 

Ca  pri  fari  sirvizza  cc’  è imparata 
Di  arraccamari  e cùsiri  vislita 
Ni  cusi  chiù  di  cenlu  a la  jurnala, 

E 'na  cuslura  sua  ci  dura  in  vita. 
Quantu  è bella  la  donna  maritata, 
Quannu  è galanti,  massara  e pulita 
La  Cattivazza  impastata  di  crita 
È comu  fussi  una  troja  figghiala  ; 

Pri  faritlazza  * leni  'na  carpita  * 

Di  scapu  * e rumaiieddn  ripizzata  ; 

Pri  cupririsi  tutti  li  vistita 
E essiri  di  li  genti  taliata. 

La  donna  chi  voli  essiri  pulita, 

Comu  è vista  di  tutti  è miritata. 

La  Scfiittuliàda  si  vesti  parata, 

E nesci  fora  e si  metti  a ghiucar 
Vidi  li  garzunedda  tra  la  strata, 

Cu  Tocchi  si  li  metti  a taliari; 


Vistila,  plur.  di  vislilu,  abiio. 

Farittazsa  pegg.  di  faretla,  o faredda,  gonnella. 

Carpila,  c.ìrpita,  .schiavina. 

Scapu,  met.  di  spacu,  spago. 
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Si  nni  va  intra  tutta  dispirata. 

Ci  dici  : — Matri,  mi  voccbiu  affucari. 
Si  veni  Agustu  e nun  su'  maritata 
Li  mali  fosti  vi  li  fazzu  fari  — 

* Mistrelta. 


Cm  Veoohio  che  vuol  Moglie. 


973  0 Vecchiu,  ca  nun  sienti  chiù  ragiuni, 
Gomu  t’avanti  ca  t’ha’  a maritari? 

Ora  ca  t’ammuddiu  lu  cavigghiuni 
Va’  làvati  cu  l’acqua  di  lu  mari; 

Camini  cu  li  pieri  a strascinuni, 

Nun  puorti  nò  quasetii  nè  quasari. 

Sai  chi  ti  dicu?  fatti  lu  vastuni, 

Pri  nun  stintari  ’nla  lu  caminari  ; 

Siddu  hai  bisognu  ti  nni  vai  a Daduni 
E accussi  sulu  ti  purrai  sanari. 

E poi  ca  voli  giuvìna  galanti 
Larga  di  pettu  e cu  ’na  bella  fronti  !... 
Nun  ti  la  mierti  no,  ca  si’  birbanti, 

Ca  nun  sa’  fari  quasetti  nè  ghiunti. 

Tu  nun  ci  puoi  accaltari  lo  diamanti,' 

Ca  ti  mancano  l’irita  e li  punti 


* Cavigghiuni  s.  m.  pinoto  : in  senso  conveuionate,  òrgano  maschile. 
La  frase  significa  : ora  che  sei  fatto  vecchio. 

* Aidone,  comune  su  quel  di  Pitxza. 

* Non  hai  danaro. 
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Sai  chi  li  dicu  ? nun  fari  'u  farfanti, 

Ca  ’nta  lu  munou  sempri  n’hai  affranti. 

Ma  già  lu  sensu  lò  s’ arrivirsau 
Nun  hai  soggiru,  nanna  e manca  zia; 
Si’  addivintala  brutta  Niculau. 

Sai  chi  ti  dicu?  chiù  nun  fari  eia 
Pirchi  tu  nun  pòi  fari  manca  bau; 

Oh  ! to  ! guardàli  coma  si  pirdiu  I 
Ga  la  sò  casa  tutta  si  ciunnau 
Ristannu  nuru  e cruru  coma  Diu. 

Mistretta. 


Il  Teitamento  d*  un  riooo  ' 


97i  lu  quannu  muoru  vogghiu  fari  un  alta 
Com’  è lu  sanlu  solita  * di  fari  ; 

La  robba  e li  dinari  ch’agnu  * fatta 
Tutti  a l’amici  miei  l’agnu  a lassati. 


* Già  sei  fuor  della  mente. 

’ Non  parlar  più. 

* Un  povero  diavolo  che  non  ha  di  che  vivere  e coprirsi  canta  quc.slo 
testamento,  il  quale  forse  nacque  per  satira  di  qualche  persona  che  nella 
sua  0 pretesa  o sedicente  agiatezza  apparente  , pativa  di  una  miseria 
reale. 

* Questo  canto  burlesco,  scrivevami  il  Di  Martino,  me  1'  hanno  dettato 
qualificandolo  sunetlu-salra,  che  io  traduco  tonello  satirico.  In  Noto  i 
canti  di  più  stanze  s’addimaudano  sonetti,  massimamente  quelli  che  hanno 
scopo  morale.  • 

* 11  santo  costume.' 

* A gnu,  aju,  ho. 

PiTRK.  — Canti  popolari  siciliani.  — Voi  U. 
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Lassù  tanli  munzenna  ‘ di  dinari, 

Ca  tutti  nuQ  si  abbastinu  a cuntari; 
Lassù  tri  piezzi  di  tirtinarenna,  * 

Ma  poi  sissanta  parti  nu'bannu  a fari. 

Parrari  vogghiu  di  la  picurina  *, 

Gei  vuonu  sei  nutari  ’na  simana; 

'Nlra  sischi,  sbrienni,  cuarari  e tina  * 
Li  miei  fuscenni  ‘ vieninu  'i  Miianu. 
Unn'  è Catania,  Palermu  e Missina, 

Li  miei  furmagni  si  pigninu  * a fama. 
Pri  ’un  aviri  marroccu  ’’  a la  matina 
Mi  straf  . . . lu  frinnu  * a tramuntana. 

La  tramuntana  m’ha  datu  ricchizza, 
M'  ha  faltu  padruni  di  seimila  Stati  ; 
Chi  fu  Tigna  di  Re  la  mia  nurrizza, 

Cu  bagni  *,  cavaleri  e marchisati  ! 

La  benna  casa  mia  nnurdinatizza  I 
Un  pagnaru  cu  dui  segni  sfasciati 


‘ Munzenna,  munzedda,  mucchi. 

* Tirlittarenna,  plur.  del  siciliano  tirdinareddu  , dim.  di  tirdinari , 
ire  danari,  mezzo  grano  siciliano,  equivalente  a un  centesimo  di  lira. 

* ■ Picurina,  s.  collettivo  ; pccoranie,  gregge. 

'*  Sisca  0 eisca,  secchio.  * Sbrienìia,  arnese  di  pastorizia.  Cuarara,  cal- 
daia. 

* Fuscenna,  faicedda,  fiscella. 

‘ Furmagnu,  formaggio;  pigninu,  pigliano. 

Marroccu,  tabarro. 

* Frinnu,  friddu,  freddo. 

* Bagnu,  paggio. 

Nnurdinatizza,  ordinata.  _ 

“ Pagnaru,  pagghiaru,  pagliaio;  segna,  seggio,  sedia. 


Digitized  by  Google 


SATIRE 


43o 


Scasciati  su'  'i  miei  vutli  cu  lu  vinu 
Varda  putenza  eh’  ha  slu  calavrisi  1 * 

Ma  iu  cu  li  miei  piedi  nun  caminu. 

Li  miei  carrozzi  a lu  pustu  su’  misi  * ; 
Pri  nun  aviri  nè  acqua  nè  vinu 
fu  notti  e jornu  muoru  di  la  siti. 

Ora  siniiti  d”u  mè  firriolu. 

Ch'  è d’ oru  arraccamatu  lu  cunnaru;  ’ 
Una  pisa  ‘ cci  nn’è  d’argentu  e oro: 
Dduocu  cci  su'  li  mastri  ca  iu  sana. 

Pri  nun  aviri  un  satamarcu  * nuovu 
Lu  frinnu  mi  straf  . . . ’u  jancularu  *. 

Noto. 


Il  Centesimo  ^ 


t)73  No  forsi  ca  io  vogghiu  criticaci 
All'omini  chi  su'  di  gran  sapirì, 

* Varda,  guarda.  Calavrisi,  vino  calabrese.' 

’ Pustu,  posto. 

' Cunnaru,  cuddaru,  collare. 

* Pisa,  $.  f.  quantità  corrispondente  a cinque  rotoli  , peso  di  Sicilia, 
eguale  a dodici  libbre  e mezzo.  Morlillaro. 

' ^ Satamarcu,  sagghimmarcu,  vestimento  rustico  da  uomo  che  giungeva 
lino  a’  piedi  : saltanibarco,  santamharco.  Morlillaro. 

‘ Jancularu,  gangularu,  mento. 

^ Dopo  il  1860  il  Governo  italiano  decretò  I’  abolizione  delle  monete 
dell'  ex  Regno  delle  Due  Sicilie  c il  corso  legale  della  moneta  nuova. 
Fu  allora  che  nacque  questa  satira,  il  cui  autore  dicesi  un  Salv.  Lupo  di 
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0 puru  pi  vuliri  ragiunari 
Di  cosi  ca  nni  fanno  dispiacici  ; 

Ma  fazzu  sii  dui  versi  pupulari, 

Pi  quant’  ognnnu  mi  slassi  a sintiri  ; 

Ca  ragiunari  averau  nui  miresirai 
Di  sta  munita  curaposla  a ciniesimi. 

É veru  chi  lu  Rè  noslru  sovrano 
Voli  ca  ora  passassi  sta  munita  ; 

Essennu  unico  regnu  ’lalianu, 

Voli  ogni  cosa  aguali  ed  unita  ; 

E slabiliu  dui  centesimi  un  grano 
Cu  la  tariffa  sua  bedda  e compita. 

Una  cosa  però  mi  pari  brutta: 

La  munita  vecchia  sì  la  cliìama  tutta. 

Pirchi  non  nn'  ajii  'nlisu  mai  <liscursu 
Di  tanti  novi  re  di’  hanno  trasutu 
Livari  a la  munita  lu  so  corso, 

0 puru  qnannu  mai  l’hannu  abbululu  ? 
Hanno  fallii  la  nova  pi  snccursu, 

Ca  tanti  e tanti  Sicilia  nn’  ha  avutu; 
Anzi  ancora  nn’ esisti  a certi  parli 
La  munita  chi  Ocì  Rè  Muralti. 

Perciò,  vogghiu  assignai  i sta  ragioni  : 
Quannu  Muralti  a Napoli  rignau, 

Cu  la  Irasula  arreri  di  Barboni, 

Chi  forsi  dda  munita  la  livau? 


Catania,  analfabeta  nel  pieno  signifirato  tirila  parala.  Io  lo  conobbi  roc- 
cbiere  presso  l’egregio  cav.  Luigi  Siciliano,  al  cui  afTelto  elevo  molti 
ronforli. 
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Nun  saccii)  s’ io  sugna  un  ’gnuranluni, 

0 pura  chi  lu  senziu  mi  sfìrrau  ; 

Ma  chisla  pari  a mia  'na  cosa  nova, 

Livari  la  munita  chi  si  trova. 

E ^oi  sta  gran  munita  dicimali, 

Mi  ricinu  eh’  è bedda  spiccia  e lesta  ; 

Ma  io  pi  dirivilla  tali  e quali, 

Quannu  la  cuntu  mi  firria  la  testa. 

Parru  cu  chiddi  chi  ’n  testa  hannu  sali, 

E cu’  'un  mi  criri  cci  vegna  la  pesta  ; 

Ca  cuntu  e sempri  slrammu  io  miresimu, 

Ca  cchiù  chi  cuntu  cci  ammanca  un  cintesimu. 

Basta  : lassamu  jiri,  ’un  jamu  avanti, 

Ca  nni  stamu  ’mmrugghiannu  veramenli  ; 

L’ occhi  su’  chini  e la  panza  vacanti, 

E cu  li  manu  munnamu  li  remi. 

Stamu  arrislannu  comu  l’ Armi-Santi  ; 

Nuli  ’mmenzu  lu  foca  e pinitenli  ; 

Cc’  è di  luntanu  cui  nni  fa  la  cucca, 

E cogghi  tutti  cosi  e si  l’ammucca. 

Palermo. 

1 Miracoli  di  Santo  Sano  ‘ 

976  Stu  bonu  Santu  gluriusu  e piu 
Sàcusu  l’arma  di  cu’  |u  sbinlrau  ; 

' Ecco  un  canto  che  io  considero  come  la  parodia  delle  leggende  di- 
vole  dette  Orazioni.  Santo  Sano,  santo  d' invenzione  alTatto  popolare,  « 
un  taumaturgo  di  nuovo  genere;  c chi  lo  invoca  e gli  si  raccomanda,  dav- 
vero che  ne  è felicitato  I Nella  nostra  storiella , la  mercè  di  lui  un  po- 
vero muratore  capitombola  da  una  loggia  ; un  altro  manovale  perde  la 


Digitized  by  Google 


438 


CANTI  POPOLARI  SICILIANI 


L'  ara  e iu  punta  di  quannu  nasciu  t 
Nascennu  patri  e matri  cci  annurvau  ! 

E cc’  era  un  puvireddu  muraturi 
Chi  frabbicava  un  astracu  ’ccillenti; 

Priannu  a Santu  Sanu  di  cantina 
S'aliavancò  di  T astracu  appinninu. 

Cc'era  ’n  autru  travagghiaturi 
Cu  ’u  jiritu  rutta  e 'un  putia  travagghiari  ; 
Priò  divutamenti  a Santu  Sanu,' 

Cci  sanò  'u  jiritu  e cci  caria  la  manu. 

’N  autru  puvireddu  carzaratu 
Nésciri  pi  li  spisi  nun  puteva: 

Priannu  a Santu  Sanu  a letu  visu 
Cci  arrinuvò  la  causa  e ghia  ’mpisu. 

’N  autru  puvireddu  tunnarotu 
Di  la  tunnara  sua  si  nni  priava  *; 

Priannu  a Santu  Sanu  pi  stu  munnu 
Si  rampi  la  tonnara  e cala  a funnu. 

E cc’era  un  puvireddu  vruccularu 
Ca  Iu  sò  sceccu  cci  caria  malata: 

Priannu  a Santu  Sanu  addiniicchiuni; 
Carapau  lu  sceccu  e morsi  Iu  patroni. 

Palermo. 


mano  avendolo  pregalo  che  lo  guarisca  J’  un  dito  ; un  dotenulo  va  alle 
forche;  il  padrone  di  una  tonnara  la  vede  calare  a fondo;  un  venditore 
di  broccoli  muore  avendo  pregalo  S.  Sano  di  salvargli  il  povero  asi- 
nelio malato.  Altri  miracoli  di  questo  genere  forse  non  mancano,  ma  se 
quartine  vi  hanno  che  li  celebrano,  esse  corrono  staccate  dal  presente 
canto.  — E qui  accade  avvertire  che  ciascun  genere  di  canti  compreso 
nella  mia  r.accolla  ha  la  sua  parodia. 

* Si  rallegrava  della  sua  tonnara. 
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Le  Virtù  Cardinali  ‘ 


977  0 Sanla  Rusulia  palermitana, 
Candida  gigghiu,  rosa  senza  spina, 
Yirginedda  purissima  e suvrana, 
Rumila  ’ntra  la  grulla  di  Quisquina, 
La  mia  spiranza  in  vili  nun  è vana, 
Speru  in  vui,  mia  Sanluzza  Pilligrina, 
Di  cantari  di  geniu  e di  gana 
Li  Virtù  Cardinali  slamatina. 

Stamatina  cu  granni  vigilanza 
Ora  chi  Pannu  novu  già  accumenza, 


* Intorno  a questo  canto  io  non  so  aggiunger  nulla  a quanto  mi  ha  scritto 
l’Accurso:  « Queste  stanze  pigliano  grazia  dallo  accenno  alla  Vergine 
Palermitana  S.  Rosalia.  Qua  e là  potrebbero  credersi  composizione  di 
non  illetterato;  ma  il  nostro  popolo  le  canta,  e di  bello  c’è  qualcosa  •, 
A creder  mio,  l'autore  dovett’essere  palermitano. 
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Sii  quailru  gran  vìrluii  di  ’inpurtanza 
Cantu  cu  amuri  granni  e diligenza. 

Cci  su'  tanti  virlù  belli  in  suslanza, 

Grati  a Diu  e a lu  munnu  in  apparenza; 
Ma  'ntra  li  tanti  chi  su'  in  abbunnanza. 
La  prima  gran  virtuli  è la  Prudenza. 

La  Prudenza  è virtù  chi  sula  aggrazia, 
E discerni  lu  bonu  e la  malizia; 

Regula  li  custumi  e duna  grazia 
D’operari  cu  sennu  e cu  delizia; 

’Nsigna  pri  nun  patiri  mai  disgrazia 
Li  modi  e tratti  di  vera  amicizia; 

In  summa  la  prudenza  ogn'  arma  sazia: 
Primu  prudenza,  e doppu  la  Giustizia. 

La  Giustizia  è virtù  di  gran  prudenza, 
É un  atlu  bonu,  dignu  d'osservanza. 

Chi  tu  dassi  ad  ognunu  pruvidenza, 
Zecchi  cci  tocca  cu  amuri  e crianza: 

Lu  gìustu,  0 Gristianu,  a dari  pensa. 
Mettiti  'ntra  li  manu  la  valanza; 

All’ antri  tratta  cu  binivulenza: 

Ed  usa  po’  cu  tia  la  Timpiranza. 

La  Timpiranza  è 'na  virtù  chi  strazza 
' Li  gusti  di  lu  corpu  cu  distrizza  ; 

Lu  suverchiu  mangiari  spissu  ammazza, 

E lu  viviri  troppu  è gran  spurcizza; 
Dunca  tu  l’astinenza,  o figghiu,  abbrazza, 
'Un  tanti  gusti,  nè  tanta  alligrizza: 

E pri  murtiflcari  ssa  carnazza , 

Pratica  la  virtù  di  la  Furtizza. 
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La  Furtizza  è virtù  pri  cui  cummatli 
E supporti  pri  Diu  disprezzi  e gutti  ; 

Ogni  paura,  ogni  timuri  abbatti 
Di  la  virtù  pri  cógghiri  li  fruiti; 

Pri  fari  beni  e virluusi  tratti. 

Li  guai  e peni  supportali  tutti  : 

Guarda  P esempiu  chi  P ha  datu  'n  fatti 
Rusulia  rumitédda  'ntra  li  grulli. 

’Nlra  li  grulli , vislula  di  rumila , 

Gei  stà  tant'anni  sempri  scunusciuta; 

E guarda  la  prudenza  sua  inaudita 
Ca  pri  Diu  li  palazzi  in  grulli  muta; 

Pri  Gesù  chi  la  chiama  e la  cunvila, 

Parenti,  spusu,  ricchizzi  rifiuta: 

E nun  si  cura  perdiri  la  vita 
Basta  eh’ a Gesù  Crislu  sulu  ascuta. 

Ascuta,  0 Cristianu,  ascuta  e pensa 
Di  la  giustizia  sua  la  circuslanza: 

Tuttu  duna  a Gesù , tuttu  dispensa , 

Tutta  se  stissa  senza  ripugnanza  : 

Ammira  di  sta  Santa  P astinenza, 

Quantu  fu  granni  la  sò  timpiranza; 

Sempri  dijuna  e fa  gran  pinilenza. 

Sazia  di  santu  amuri  e di  cuslanza. 

Custanza  granni,  furtizza  ammirabili, 

Era  di  lu  sò  cori  'ndivisibili  : 

Sula  stari  'ntra  grulli  formidabili. 

Oh  chi  forza  e curaggiu  ’ncumprinsibili  ! 
Tintazioni  aviri  ’nnumerabili , 

Patiri  'nsumma  tuttu  ^lu  patibili, 
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Ora  chista  è furtizza  'nsuperabili , 
Curaggiu  granili,  furtizza  'nvincibilil 
’Nvincibili  tu  d’essiri  dinoti, 

0 Santa  Rusnlia  di  gran  virtuti, 

E pri  li  to’  prigheri,  tanti  voti 
Fummu  diiìsi  e fummu  pruvviduti: 

Di  guerra , pesti , fami  e tirrimoti 
Tu  scansa  la  Sicilia,  e tu  l’aiuti  ; 
Gridamu  dunca,  Qgghioli  divoti  : 

— E viva  Rusulia  nostra  saluti  I — 

Resuttmio. 


La  Settimana  > , 


978  E ’ncuminzamu  di  lu  santu  Luni 
Jurnata  eni  binigna  e gioviali  : 


‘ Questo  canto,  la  cui  melodia  è delle  più  soavi  del  nostro  popolo,  ce- 
lebra i vari  giorni  della  settimana  secondo  i santi  cui  sono  consacrati. 
Un  Francesco  Vitello  ne  è I’  autore,  ma  di  questo  nomo  , costantemente 
ripetuto  nello  stesso  canto  in  tutta  Sicilia,  nulla  sanno  i popolani.  Il  sig. 
Gaetano  Di  Giovanni,  a cui  devo  un  novello  dono  e veramente  prezioso 
di  canti  inediti,  dice  aver  saputo  essere  di  Mussomeli. 

La  presento  lezione  di  Castelluzzo  nella  provincia  di  Girgenti  fu  fatta 
raccogliere  dallo  stesso  G.  Di  Giovanni,  e la  preferisco  a una  resuttanese 
di  soli  50  versi  dell’  Accurso,  e a un’altra  palermitana  più  lunga  del  Par- 
di. E.s.sa  ha  due  ottave  di  più  di  ogni  altra  lezione:  la  Vili  e la  IX;  questa 
ignota  affatto,  quella  comune  nella  nostra  provincia  in  una  canzone  spi- 
rituale staccata,  siccome  può  vedersi  al  n.  451  di  questa  raccolta.  Non  è 
difficile  che  l’una  e I’  altra  sieno  estranee  all’intiero  canto  del  Vitello. 

» 
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E rÀrmi  Santi  stannu  'n  cunicchiuni 
Davanti  l’autu  Di’  ginistriali  *. 

Vò’  jri  ’mparadisu,  peccatori, 

Àduratilli  a ii  so’  cincu  cliiaghi; 

Co'  si  cci  adora  co  perfetto  amori, 

Paora  ’on  avi  di  nessono  mali. 

Po’  ’ncominzamo  di  lo  santo  Marti, 

Ca  Sant’Annozza  ’ a lotti  noi  converti, 

Gc’  era  ’na  casentina  ’n  chilli  parli, 

Ca  ’n  coddo  la  portaro  do’  vicchielti. 

0 peccatori,  ’on  sicotari  Parli, 

E sta’  avirtenti  e sta’  co  l’ occhi  apierti  : 

Cristo  a lo  monno  ni  vonsi  ’ la  parti, 

’N  celo  n’astetta  ‘ co  li  vrazz’ aperti. 

Miato  co’  lo  Mercori  dionat 
Ca  di  lo  Carmino  sintiti  la  stolia 
Sira  e malina  si  cala’  la  crona  •, 

Maria  ca  si  lo  scrivi  a la  mamoria  ; 

Di  lo  celo  e la  terra  è la  patrona, 

Nn’avi  la  parti  la  soperna  gloria 


‘ GinUlriali,  della  pronanzia,  per  eilisliali  come  in  Palermo  : 
Priaanu  a nostra  Dia  cilistriali 

* In'Palermo  ; Maria  santa;  in  Resnttano;  L’Uria  santa. 

* Vonsi,  epentesi  di  vosi,  volle. 

* Aslittari,  corruzione  fonetica  : aspittari. 

‘ Stolia,  storia. 

Di  notti  ejornn  si  scarri  la  cruna.  Res. 

Sira  e matina  dicci  la  curnna  Pai. 

’ In  Resultano  : di  V elerna  gloria. 
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E quannu  mori  lu  nun  t'abbannuna, 
T'afTaccia  c^un  siinnardu  di  vittoria. 

E 'ncuminzamu  di  lu  Spirdu  Santo, 

Di  Jovi  vinni  dda  santa  jurnata  : 

Di  li  celi  calà’  ’n  angilu  santa, 

Dicinnu:  Avirmaria  Nunziata  M 
Di  r alligrizza  ni  smossi  un  gran  cbiantu 
Dicinnu:  Mairi  mia  'ntimiratal 
Maria  ni  voli  sutta  lu  sò  mantu, 

Ca  ni  porta  a la  gloria  biata. 

Di  Venniri  muri’  nostru  Signuri 
Supra  un  lignu  di  cruci,  oh  Diu,  pi  nenli  ! 
Tri  chiova  foru  li  estremi  duluri,  * 

E una  cruna  di  spina  pungenti.  * 

Peli  ed  acitu  n’  appi  Iri  muccuni 
P’  annavanzari  cchiù  peni  e turmenli  ; 

E pi  lu  nosciu  * svisceratu  amuri 
Crislu  pati’  e muri’  flnalimmenti  *. 

Sabatu  eh’  è jurnata  d’ alligria 
E tutti  semu  cu  la  vucca  a risu, 

Crislu  si  vòta  e dici  : — Mairi  mia, 

Li  vosci  peccatura  m’hannu  offisu. — 


< Dicenna  ATÌ-M*ria  Noniiau!  Ret- 

I 

t Ca  da’  chioTa  a li  mana  e l’ Itro  ’n  juau.  Rei. 

‘ Assai  meglio  la  variante  palermitana: 

’Na  lancia  ’mp«Ua  e In  aanga  apanaetti. 

* A’otciu,  nostro. 

^ Crista  maria  piatasamenti,  Ret. 
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— Figlia,  pagala  tu  ssa  prigiria, 

Cu  du’  chiova  a li  manu  t’hannu  misu. — 
Miatu  cu'  è divolu  di  Maria  ! 

Trova  lu  raegliu  locu  ’mparadisu. 

Duminica  è la  Saata  Trinitati, 

Ca  si  fa  festa  cchiù  di  giubiliu, 

E s’arzanu  li  calici  sagrali, 

E accliiana  e scinni  lu  corpu  di  Diu. 
Crislu  lu  fìci  cu  divinitali, 

Trenlatri  anni  pi  lu  munnu  jiu, 

Tri  sunnu  li  pirsuni  ’n  Tirnitati 
Ed  una  dii  cunsisli  un  sulu  Oiu. 

Di  Luni  si  'ncumìncianu  li  chianti 
Po'  va  finennu  tutta  la  simana, 

Lu  Marti  accosta  lu  passiu  santo, 

Lu  Mercuri  la  santa  quarantana; 

Di  Jovi  si  tradì'  Gesuzzu  santu, 

Lu  Yenniri  è di  lignu  la  campana  ; 

Lu  Sabatu  Maria  sparma  lu  manta, 
Duminica  Gesuzzu  'n  celu  acchiana. 

Lu  senti  piccaturi  ed  omu  pazza, 

Pirelli  nun  pensi  e li  minti  a la  via 
Risguarda  l' occhi  a dd' amica  'mpal  , 
Comi!  nun  sona  ccliiù  cu  dd'armunia. 
Giuda  ha  parala  lu  ritu  e lu  lazza, 

E r ha  parala  p'  ’u  vera  iMisia  ; 

Nun  sacciu  quali  Yènniri  di  marza 
Morsi  lu  Figlia  amalu  di  Maria. 


* fìilu  per  liti,  rete. 
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Omini  doni  e pujeti  saccenti 
Yu’’  chi  sapili  di  lu  spirduali 
Cicca  Vitella  eh’ è un  orna  di  nenti 
Di  la  sò  pudisia  * fa  capitali. 

Pici  sti  versi  cu  travagli  e stenti 
Davanti  raulu  Di’  Ginistriali; 

Li  pirdunati  si  cc’è  mancamenti: 

Ca  su’  li  parti  di  lu  spirduali 

Ca-itelluzzo. 


li  Peooatore  * 


979  E stàmucci  avirtenti,  o Cristiani, 

Pri  l'arma  nostra  pinsàraucci  beni, 

' Spirduali  lo  slesso  che  spirituali,  qui  nome  sosl.  in  senso  di  snera 
dultrina. 

‘ Pudisia  per  puisia. 

• In  Palermo  invece: 

Si  mai  quarennu  difeUu  cci  meati, 

Vu’  Maria  ariti  a pirdunari. 

]n  RdsuUano  si  aggiungono  questi  altri  due  versi: 

Scusati  si  cc*è  corchi  mancamentu  : 

Chista  è 1*  uUara  di  lu  jornalaru. 

* Autore  di  questo  bet  canto  morale,  che  io  devo  al  Salomone,  dieesi 
un  Salvatore  Busccmi,  contadino  di  Castellamarc  nella  provincia  di  Tra- 
pani. Egli  tra'  vari  peccatori,  a'  quali  raccomanda  la  buona  vita,  ricorda 
gli  scandalosi,  i giiiocatori,  i difTamatori,  i mercanti,  gli  avari  e,  che  più, 
i cacciatori  che  bestemmiano  perchè  sciupando  polvere  e pallini  non  col- 
piscono nessun  uccello.  Non  è difficile  che  il  nome  del  Buscemi  .sia  stato 
affidato  a un'ultima  ottava  che  qui  manca;  anzi  credo  che  col  nome 
fosse  stala  anche  la  data  del  canto. 
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No  nun  siamn  peccatori  o vani, 

Chi  nun  si  sa  la  morti  quannu  veni. 

L’ etèrna  Diu  nni  voli  sarvi  e sani, 
Vol’essiri  amata  coma  Somma  Beni, 
Quannu  sonano  l’appeddu  li  campani  ’ 

*N  sa’  si  p’  ’u  ’nfernu  la  sintenza  veni. 

L’arma  si  nni  va  ’nta  foca  e peni 
Pi  cu’  si  trova  ’n  piccala  murtali, 

Lu  scannalusu  li  scannali  teni, 

’Un  si  cura  di  l’arma  quanto  vali: 

A lu  parrari  la  lingua  ti  sfreni. 

Chi  si’  dato  a Lupifaru  ’nfirnali  ; 

Quanta  'nnuzzenli  a lu  ’nfernu  t’ arreni  I * 
Li  porti  a ddu  nnimicu  capitali  t 

Lu  jucaturi  pripara  lu  mali, 

Sintenzii  e bislemii  chi  Jetia  : 

Omu  maludicenii  e profanali,  * 

’Nta  lu  ’nfernu  Lucifaru  t' aspetta  ; 

Pezzo  di  ’gnurantuni  e senza  sali, 

Ch’  è versa  di  jucari  a zicchinetta  ! 

Chi  ti  vinni  li  robbi  e li  stivali, 

Cu  sta  tali  manera  ti  suggella. 

L’ omu  eh’  è dililtanti  di  scopetta  , 

Cu’  è chi  cci  va  spissu  a cacc'iari 


' Quando  suonano  a mortorio. 

* ’Nnuzzenti,  innocenti,  ilmnart,  menar  dietro  per  la  redina  come 
.si  fa  colle  bestie;  trascinare,  condurre. 

’ Profanali,  agg.,  per  la  rima,  profano. 
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Si  metti  a caminari  tanta  a fretta 
Nun  cerca  nè  riposa  nè  raanciari: 

’Nia  mentri  la  bagiacca  si  l’ annetta  * 

Nan  avi  tempo  a parari  e sparari, 

Yidenna  chi  la  caccia  'un  nni  la  'nzerta  * 
Gei  parti  di  cantina  a gastimari. 

La  sfamataci  fa  mali  parrari, 

S’ affenni  P arma  priziasa  e bedda, 

Gù  chistu  e chidda  si  metti  a sfamari, 

Leva  P onori  d' ogni  pavaredda  ; 

Sempri  ’an  fa  antro,  scùsiri  e tagghiari  % 
Glii  scannala  chi  cc'  è 'nta  dda  vanedda  I 
Mori  addannata  e non  si  pò  sarvari 
Pri  lu  ’nfernu  s’aspetta  ss’armicedda  *. 

Lu  mircanti  la  testa  si  macedda  ^ 

Lu  nigoziu  voli  ’nnavanzari  ; 

Pigghia  giogghiu,  farmentu  e inascaredda,  * 
Cu  li  mizzani  si  voli  appattari  ; 

Po’  pigghia  ogghiu,  murga  e mazzaredda 
Pri  vidiri  a co’  è dii  pò  ’ngannari: 


' Nel  mentre  va  vuotando  la  sua  carniera. 

* Vedendo  che  non  dà  nel  segno. 

’ Non  fa  altro  che  tagliare  e scucire  i panni  addossa  alla  gente. 

* Armieediia,  dim.  di  arma;  animuccia,  animetta. 

‘ ■ Maciddarisi,  lo  stesso  che  snaciddarisi  della  nota  2 di  pag.  129  di 
questo  volume. 

® Giogghiu,  loglio;  mascaredda,  frumento  guasto.  Qui  si  vuole  inten- 
dere che  il  mercante  per  avidità  di  guadagno  vende  frumento  buono  e 
cattivo  frodando  i compratori  ; e cosi  più  sotto  : olio  mescolato  con  mor- 
chia. 
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Lacifam  lu  ’ntanta  e lu  ribedcla 
Vivu  a lu  ’Bfernu  lu  voli  purlari. 

L’avaru  meni  amuri  a li  dinari. 

Si  leni  ben  sarvatu  lu  furmentu  ; 

Quannu  si  meni  pri  nicuziari 
Cci  voli  fari  lu  centu  pri  cenlu. 

E ddocu  cc’è  cuscenza  e ’un  si  pò  fari. 

Mi  pari  eh’  amibbassi  senza  slenlu  * : 

Mori  addannatu  e nun  si  pò  sarvari, 

Com’  ’un  rei  pigghia  nuddu  spirimenlu? 

Lu  bonu  slari  a stu  munnu  è un  mumenlu  ; 
Pazzu  pri  cu’  si  leni  ’ngrainagghialu  ; 

Mialu  cu’  si  trova  di  talento  : 

Essiri  spissu  e bonu  cunfissalu  ; 

Cc’è  chiddu  ch’ama  lu  divirtimentu, 

Teni  lu  spasso  e lu  piacil  i a latu  ; 

A lu  pm|lu  di  morti  è un  gran  spavento 
Pri  cu’  si  trova  in  eterno  addannatu. 

Lassamulu  ognedunu  lu  piccato, 

Àmamulu  a lu  nostro  Redenturi, 

Chi  fu  lu  vcru  Diu,  Verbu  ’ncarnatu. 

Chi  morsi  pri  nu’  autri  piccaturi  : 

Pri  nui  morsi  a la  cruci  fracillatu, 

’Ncurunatu  di  spini  lu  Signori  ; 


> ’Nlanlari,  lo  stesso  che  tenlari,  tentare. 

* Questi  sei  versi  il  poeta  ha  tolti  in  prestilo  da  un’  antica  leggenda 
L’ avveniei'i  e l'avaro,  n.  928  di  questa  raccolta,  2*  ottava. 

PiTBÈ.  — Cauli  popolari  ticiliani.  — Voi  li.  29 
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La  Mairi  Santa  cci  stesi  a In  lata 
Oh  quanta  nni  patiu  peni  e duluri  I 

Castellamare  dei  Golfo. 


li  Peooatore  ostinato  ' 


980  ’Slinatu  peccaturi,  peccatrici, 

Spingiti  r occhi  e risguarda  la  cruci  : 
Ddà  co’  è misu  lu  Diu  ca  nni  fici, 

0 sceleratu,  e coma  'un  li  riduci  ? 
Dimmi  : Gesù  pri  nu’  chi  mali  tìci, 

Ca  pri  l’ amuri  ló  nni  morsi  ’n  cruci  ? 
Ascula  ; è vera  chiddu  ca  si  dici  : 

Ca  Diu  nni  chiama  cu  la  vacca  duci. 

Iddu  è lu  fonti  di  la  pielati, 

Cu’  voli  grazii,  a Diu  cci  lu  dicili  : 

Cu  veru  cori  cci  1’  addimaunali  * 
Ca  Diu  vi  duna  cliiddu  ca  valili  : 


' Uno  dei  migliori  canti  sul  Pe.  calore  ostinato  è questo  in  quattordici 
ottave,  non  sempre  chiaro  nel  senso,  di  un  certo  Santi  Rizza,  che  ce  ne  di 
la  data  del  1739.  Nulla  .si  sa  di  questo  poeta,  che  io  sarei  inclinalo  a cre- 
dere della  provincia  di  Catania  sia  pel  nome  di  battesimo,  sia  pel  nom.' 
del  casato,  e sia  ancora  per  certe  inodifìcazioni  fonetiche  di  parole,  le  quali 
se  non  vogliano  dirsi  esclusivamente  catanesi  non  sono  frequenti  in  Re- 
sultano. 

Sul  ini-ilesimo  argomento  corre  in  Sardegna  una  canzone  in  sexta  lorrad:i 
di  Melchiorre  Murcnu  di  Macoraer,  la  quale  ha  lo  slesso  peccato  originale 
delle  altre  canzoni  sarde  pubblicate  filiera,  di  e.ssere  tutte  o in  parte  le  - 
t era  te. 
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E di  sérviri  a Dia  nuu  nni  lintali 
Ca  doppi!,  d’Iddu  gloria  Bn’avili', 

’N  cielu  si  fani  la  sullinnilali, 

Oh  chi  festa  I oh  chi  gloria  nn’  avili  ! 

lu  piensu  e ciaHciu  a l’ala  Só  Divina 
Ciancia  ca  morsi  a tu  manti  Calvanu, 

E cu  ’na  cruna  di  giunca  maiinu, 

Doppu  li  chiova  ribbasciati  in  nianu: 

E ’na  funtana  di  iagriaii  ha  china, 

Ed  a tanti  Judia  * si  delti  in  manu  ; 

Pri  d’ essili  palruni  di  cunlinu 
Arriscatlàu  lu  generi  umana. 

Jamu  aduramu  ’u  lignu  di  la  cruci, 

Curriemu  tutti  e pigliàmucci  paci  : 

Nni  minliemu  a gridari  a forti  vuci  : 

Gesù  ca  nn’  àtu  misu  * ’-nta  sta  paci  ! 

Ed  ogni  sceleralu  si  riduci, 

E ciancennu  ciancennu  piglia  paci  ; 

A ’n  lignu  santu  di  la  santa  Cruci 
Lu  stessa  nostra  Dia  cci  morsi  in  paci. 

Pensa  pri  Gésu  e nun  siari  avana  *, 

Pensa  ca  Tàmu  offlsu  a lu  cunlinu, 

E nn'  ha  fatta  a stu  munnu  cristiani 
Pri  lodarla  e pri  fàricci  flslinu  : 


^ Non  cessate  Ji  servire  il  Signore. 

’ Judia,  plur.  di  judeu.  Giudei. 

• Ci  avete  messi  ; àtu  lo  stesso  che  dii,  conlr.  di  ai  Ui. 

‘ Siarij  seconda  pers.  sing.  dell’imperatÌTO  presente:  sii.  Afatm,  avaro. 
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Ma  iu  li  pregu,  'un  nni  slari  luntanu. 
Pregala  spissu  a Patii  Sò  Divinu: 

Iddu  avi  apierli  li  vrazza  e li  marni  ; 

Nili  voli  in  paradisu  di  cuntinu. 

Pensa,  pensa  ca  sema  niuriluri  1 ‘ 

E muriri  nni  vidi  a In  jurnali  ! ^ 

E In  ancora,  ’sliuatu  pecca luri, 

Siéculi  a fari  piccatu  murlalif 
Pórlacci  alTellu  a cu’  li  porla  amuri, 

Ca  lu  li  cosi  giusti  ’un  li  v6’  fari; 

E ti  P ila  ditlu  a lia  lu  cunfissuri  : 

Lu  piccalo  a slu  munnu  ’un  vò’  lassaci  I 
Lassa,  lassa  slu  munnu  ca  ’uii  è Ioni  * 
E pri  111  ’nlressu  nun  pinsari  cchiuni  : 
Fattilla  spissu  la  ciimunioni 
E sénliti  la  missa  ’n  .giunicctiiuni  : 

E nun  ti  fari  tulli  cosi  toni  * 

Nè  diri  ca  a la  morti  cci  li  duni  : 

Si  vò’  lassaci  la  'stinazioni 
’Nginóccliiati,  addimànnacci  pirduui. 

Ma  chi  forti  superbia  sbiscirata 
Ca  avi  lu  'stinatu  peccaturi  ! 

Mmalidìci  lu  jornu  e la  nultata, 

E P annu  e la  mumenlu,  e ’nsina  P uri  ; 


’ Un  proverbio  siciliano  ; Tutti  $eum  muriluri,  e per  isdierito:  inuru- 
iuri. 

' ' Jurnali,  s.  m.,  giornala. 

* Toni,  paragoge  (li  lò,  tuo.  Più  sotto,  cchiuni,  più. 

* Toni,  parag.  di  toi,  tue. 
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E liénila  ssa  lingua  ’nfirinata 
E millilUla  a signii  di  ragioni  ; 

Ca  sini  ’ ’nira  lu  ’nfernu  cunnannaia, 

E pri  ’n  elcrnilà  nni  si’  palruni. 

Figgliioli,  caminainu  supra  un  pernu, 

Ca  ’un  sapienau  li  cosi  di  ddu  munnu, 

A lulli  sento  diri  ca  cc’  è ’nfernu  : 

Sa  * quanlu  railiuna  vaju  ’n'funnu! 

Ma  iu  li  priegu,  ’uii  piccaci  cu  ’nternii  ‘ 

Arma,  ca  ti  nni  vai  a lu  perfunno  ; 

Si  Gesù  Crisi u li  manna  a lu  'nfernu, 

Miegliu  ’un  avissi  nato  a chislu  munnu. 

Nu'  aulri  1'  àmu  fallo  lanli  danni  ; 

Ed  a fari  piccali  sempri  affanni  ? 

Gesù  Crisla  nni  duna  ’na  via  ’ranni 
Caminàricci  ’n  capo,  e nni  cunfunni  ! 

Nu’  aulri  I’ àmu  ’ntisu  a lutii  banni, 

Serau  arvulu  carricalu  di  friinni  ; 

Cu  ’n  alto  di  superbia  li  addannì, 

Arma,  ca  li  nni  vai  a li  perfunni. 

E forti  è lu  sò  foco,  e min  cc’è  fini; 

Ed  agnunu  di  nu’  cci  pò  pinsari  : 

Subito  r bannu  misu  a li  catini, 

’Nira  lu  ’nfernu  ‘ii  vòziru  ’ lurminlari. 


’ ’Sfirinaln,  eponlesi  ili  'nfrinnin,  infn-nala. 

* Sini,  sei. 

’ Sa,  chi  sa  ! 

‘ Quasi  voglia  ilire:  ad  occhi  aperti,  con  piena  coscienza. 

’’  l'driVu,  lo  stesso  che  rósirii,  come  detto  appresso  • vollero. 
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Mi  pulia  dori  la  facci  a II  spini, 

Mi  vósiru  a l'abbissl  lurminlari. 

Pri  mia  ehi  boni  fanno  li  cuscini  !... 
Sugna  a 'na  benna  ca  'un  pozza  scapparL 
Nissunu  di  nu'  aulri  'un  cci  la  spunta  ; 
Senti  r anna  dannata  eomu  canta  ! 
Pr’allìrrari  la  spala  pri  la  punta 
Ed  eni  'ntra  lu  'nfemu  tutta  trànla 
Cu’  cadi  ’ntra  ddi  peni,  allora  s’  unta  : 

Ma  tu  lu  senti  chi  canzoni  canta  ; 

Sta  lingua  vi  lu  dici  e vi  lu  cunfav 
Eccu  ca  lu  dimoniu  vi  'manta. 

Già  si  cuntenta  già  Re  Faraoni, 

E putia  fari  coma  Santo  Giobbi. 

L' armi  dannati  cantami  canzoni  r 
E damucci  a tastari  cosi  novi. 

Jttamuli  a lu  ’nfernu  a l’ abbuecuni  ; 

Ora  ch'amo  cantato  sii  paroli 
Lu  flnimienta  veni  d’  ’ì  canzoni: 

Lu  millisetticenlu  trentanovì. 

Stu  luseltu  * l'ha  fatta  Santo  Rizza: 

Si  cc’  è corchi  ’stinalu  e si  ’mmarazza, 
Avemu  ad  Unu  ca  a tutti  nn’addrizza, 

E cu  la  Mairi  la  stringi  e l'abbrazza>. 

Nun  curremu  cu  tanta  tinirizza 
'Un  cridili  ca  iamu  ’ntra  la  chiazza  : 


' Trànla,  forse  è contralto  di  Urania,  lirauti,  allratla  ? 
’ ■ Tusi-llu,  lo  stesso  che  sunetln,  canto. 
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Ddà  è la  manna  di  tanta  grannizza , 
Ca'  perdi  ddu  trisoru  è V arma  pazza. 

Sii  parti  già  su'*  dilli  e su'  cantali, 
Dicemu  un  Credda  a la  Divinilali 

Besuttano. 


C tnfeMÌone 

981  Vi  priega  o 'Terna  Patri  addinuccliiani 
Mutatimi  di  ’n  testa  sta  guvernu  ; 

Priegu,  chi  spranza  cc’  è pr’  un  peccatori 
Pri  jiri  a guàdiri  * iu  cela  superna, 
iddu  m'  ha  ditta  : Cc'  è lu  Redenturi, 

Chiddu  chi  avi  lu  manna  'n  guvernu  : 

Cu'  si  confessa  e nun  avi  duluri, 

Iddu  casca  lu  primu  'ntra  lu  'nfernu. 

E 'nlra  lu  'nfernu  casca,  e nun  cci  pensa  ; 
Ti  piaci  stari  ’n  piccala  murlali: 

Si  ti  confessi  e 'un  fa'  la  pinilenza 
Li  precetta  di  Di’  nun  pft’  ’sservari.  • 

L'  ha  diltu  Sò  Divina  'Nniputenza, 

Chi  r avi  scritta  a lu  punlificali  ' ; 

S’  'un  fa'  ’na  giusta  ’sami  di  cascenza, 

É meglio  nun  cci  jiri  a cunfìssari. 

È meglio  nun  cci  jiri  a cunfissari 
La  pena  crisci  e la  dannazioni  : 

' Questi  due  versi  sogliono  accodarsi  ad  altri  canti  consimili. 

* Guàdiri,  della  pronunzia  ; godere. 

’ Lo  tiene  scritto  ne'  suoi  grandi  libri. 


incrr» 
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0 peccaluri , e tu  chi  speri  fari  ? 

Comu  'un  uni  cerclii  mai  sarvazioni  ? 

E cerca  lu  piccalu  di  lassati, 

Ca  la  liggi  fumana  accessi  voni  ' r 
Si  metti  tempu,  ’un  li  va’  a cunfissari 
Nun  li  pó’  fari  mai  cumunioni 
Sintennu  cumunioni  tremi  tultu, 

Pensa  lu  nostre  Di’  zocchi  nn’  ha  fatte  : 
Prima  di  jiri  a lu  sanie  sepulcru  • 

0 comu  d’  ’i  Judia,  coimi  fu  falle  t 
Tu  fa’  la  liggi  e peju  di  lu  Turcu, 

Ca  Di’  t’  ha  viste,  e orv.u  s’  ha  fatte  : 

Ora  ti  vidi  e ti  porta  di  curlu 
Cunfissalinni  di  l’  erruri  fatlu. 

Cunféssati  peccatori,  si  mori 
Lu  cuntu  a Gesù  Crislu  ha’  a jiri  a dari  : 
Ed  arrivannu  li  vidi  lu  cori 
Chine  di  spini  e di  pinseri  mali. 

Ora  filila  lu  1’  occasioni,. 

E mentri  vive  si’  scannale  ’un  dari  : 

Si  fa’  ’na  giusta  santa  cunfissioni, 

Pure  eh’  eretico,  ti  pò’  sarvari. 

A sarvàriti  lu  ’un  cci  pigli  ’mpegnu  ; 

Pi  la  tò  vanità,  mala  via  pigli, 


Toni,  voli,  vuole.  Una  variante: 

Ca  la  liggi  papali  accuasl  Toni. 

In  Resultano  slesso  i versi  variano  cosi  : 

Cci  dici;  Patri,  mi  roglio  tarrarì. 

Datimi  ‘a  santa  binidisioni. 

Puriari  di  evriu  ad  miim,  stargli  addos.so,  vipilarlo,  perseguitarlo 
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Ed  a la  morti  imi  veni  lu  sdegna, 

A mali  jornn  la  sinlenza  vinni. 

0 peccaluri,  chi  cosa  prilenni  ? 

Coma  c’un  cunfissuri  ’un  li  cunsigli? 

S’ ’un  li  cunfessi  e di  cori  ’un  t’ ammenni, 

E Gesù  Cristo  nni  nega  di  figli  *. 

Ti  benedica,  figlia  mè  'nnuccenti, 

Gesù  Cristu  di  nu’  fa  capitali  : 

Voli  ca  sema  lutti  ’bbidienli, 

Quannu  nni  jamu  a la  Chiesa  a ’durari  ; 

Nni  la  Chiesa  si  parra  cu  la  menti. 

La  lingua  nun  è digna  di  parrari  ; 

Sapennu  ca  ccì  su’  li  Sagramenti, 

Sangu  di  1’  occhi  duvemu  jittari. 

Cu’  jella  sangu  di  Tocchi  è filici, 

A boni  jorna  la  vita  arridduci  : 

La  vucca  nun  gastima  e malidici 
Di  longu  ’u  Iruovi  cu  paroli  duci  : 

Lu  cieca  nata  li  chiaghi  cci  fici, 

Fri  nun  si  cunfissari  detti  vuci  : 

Dimmi:  lu  nostra  Di’  chi  torta  fici, 

Ca  pri  T amuri  tò  morsi  a la  cruci  ? 

’N  cruci  nni  morsi  ddu  Patri  d’ amuri. 

Detti  la  prigiria  e vosi  pagari, 

Fu  misu  ’n  cruci  di  lu  Faraoni, 

E Di’  li  lassa  cu  ’i  lanci  a li  manu. 

L’urlimu  lu  prigà’  lu  bon  lalruni, 

E Di’  lu  fici  ’rreda  ’nivirsali  ; 

' Ci  riiìuta,  non  ci  vuole  come  figli  suoi.  * 
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• 

Spargi'  lu  saogu  e 'alisi  uà  gran  datari, 
E pri  i'  amari  lò  nua  dissi  : Ahi  ! 

Ahi  ! nun  dissi  ddu  Patri  d' amari, 
'Nnaccentamenli  la  pati'  la  morti  : 

Ta  chi  li  cridi  ca  nan  l' ha'  a pagari 
Li  lagrimi  ca  niscera  di  dd'  occhi  ? 

E Di’  li  dici  : — A!'  eja  a soddisfari 
Li  me'  sinlenzi  cannaaaali  a torta  : 

Sa  ' naddu  ?i  valiti  caniìssari, 

Vi  malidica  e vi  manna  a la  morti. — 

Di  dari  morti  Di'  giasta  ti  dici  ; 

Nadda  è piatala  di  li  so'  piccati  ; 

Nn'  ha  spidagliata  ’mmenza  di  li  riti  *, 
China  di  sanga  e di  gran  pietati. 

Li  CanPissura  a nnoma  lò  li  Pici, 

Pri  para  diriccilla  la  vrìtali  : 

Si  t'ammacci  an  piccata  e ’an  cci  la  dici 
Ti  malidici  pri  'na  'lernilaii. 

Ti  malidici  Di',  ca’  sa  chi  pensa  I 
Pensa  a dda  jornu  coma  l' ha’  a travari  I 
Pici  li  Chiesi,  pri  lò  nigligenza 
É misa  'n  craci  pri  cunsidirari  ; 

Li  sacerdoti  a la  sò  prisenza 
L’  hanno  a li  mana  pri  cansidirari  : 
Pregano  a Sò  Divina  'Nnipulenza: 

Di  ’n  cielo  ’n  terra  cu’  lu  voli  l’ avi. 


Su  e fi,  particella  condizionale  : se. 
Ci  ha  disbrigati  Italie  reti. 
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E cu’  lu  voli  r avi  a Di’  divinu, 

Ch’  è Patri  di  divina  piotati  : 

Trenlatri  anni  caminà’  cuntina, 

Di  novu  ca  nni  vozi  arriscattari 
Tant’  eretica  fu  Sant’  Agustinu 
Ca  cu  ’i  popoli  so>’  vulia  ’mpittari: 

Ora  si  cunlìssà',  e cianci  cuntinu, 

E vegna  cu’  cci  voli  pridicari  ! 

Predica,  e tanti  belli  cosi  dici, 

Li  cosi  di  la  sò  Divinitati  ; 

E a li  populi  so’  cunverti  e dici  : 

Cliiddu  ca  dica  i’  è la  virilati. 

San  Paulu  ca  fu  gran  peccatrici  (sic) 

Pici  lanl’  anni  di  ’niquititati  ; 

Cu  ’na  cbiamata  ca  Gesù  eci  fìci 
Prisenta  Tarma,  dissi:  — Vegnu,  Patri. 

Patri,  cci  dissi , Buntali  ’nfìnila, 

Troppa  fu  tarda  assà’  la  mà  chiamata; 

T tant’ anni  ca  fazzu  mafa  vita, 

V 

Mieritu  aviri  la  testa  scippata  : 

Lu  propria  pinseru  mi  lu  cita. 

Mi  senta  la  cuscenza  ’mraarazzata.  — 

E Di’  cci  dici  : — Nun  cci  ha’  stari  ’n  vita 
Cunféssali  ca  torni  arma  biata. 

Arma  biata  torni  vera  e certa 
E d’alTenniri  a Di’  ténili  arrassu  : 

Cu’  si  cunfessa  ogn’annu  a lu  precettu. 

La  cuntu  cci  tu  porta  malu  fattu. 

' Ci  volle  di  nuovo  riscattare. 
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Nun  manca  all’  omu  d’  essiri  perfellu  : 
Pensa  In  nostra  Di’  zocchi  nn’  ha  fatta  ! 
Si  ti  cunfessi  a la  spissa  pri  certa 
fm  paradisa  ti  darà  pri  spassa. 

spassa,  dana  ad  ogni  criatura 
Quanna  nni  jama  a la  Chiesa  a ’durari, 
E Di’  nn’  ha  fatta  la  Sali  e la  fmna 
Pr’  essiri  spassa  all’  omu  spiciali  ; 

Di  ’n  cela  ’n  terra  cala  Di’  ’mpirsuna, 
Pri  spargiri  dda  banna  ’niversali  : 

Ca’  voli  la  sò  cori  cci  la  dana 
A ca’  cuntrilu  ’a  vidi  a canfissari 

Resuttano. 

La  Confeuione  ' 


982  Jea  trasa  ’nta  sta  Cresia  papali 
Pri  pigghiarimi  ’u  santu  Giabbiliu; 
Ta  nesci  fora,  piccata  mortali, 

Ca  m’aja  a diri  li  cosi  di  Dia. 

Ancila  mè  castóddia  ’ccillenti, 
Divolamenti  vi  vegna  a ’darari  ; 
Mettimi  latti  li  piccati  a menti, 

Ca  mi  vogghia  viniri  a cunfissari. 


* L’  Accluso  mi  avverte  mancare  ancor  qualche  ottava,  lo  credo  vi 
manchi  quanto  basta  al  nome  dell’autore  e alla  data  del  canto.  - 

* Forse  per  qualche  verso  che  manca  questo  c oito  non  ha  uno  stretto 
legame;  tuttavia  esso  può  ben  riattaccarsi  .al  canto  precedente. 
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Cc’  è lu  nniinicu  di  Giuseppi  Arriu  ' - 
Ca  li  piccati  lassa  straminari  ; 

Sa’  chi  l’  ha  dillu  lu  Hgghiu  di  Diu  ? 

— Cunfóssati  ; li  vogghiu  pirdunari.  — 
Oli  quanta  siti  bcddu,  Sainmicheli  ! 

Ca  siti  un  Cavaleri  ’ncurunalu; 

Pigghiàli  st’  arma  quannu  idda  veni, 

Nun  v’  allagnali  di  la  mè  piccata. 

Cc’  è la  sirpenli  di  sulta  lu  peri, 
Tinilimillu  forti  ’ncalinalu. 

Sagri.slaneddu,  mettiti  a guardari 
Quannu  veni  slu  cani  trariluri  ; 

A punta  peri  tu  mi  1’  h.i’  a pigghiari 
Sdirriibbamillu  a li  perfunni  scuri  *. 

Mi  trema  l’arma,  mi  trema  lu  cori 
Sinlenuu  diri  piccala  murlali  ; 

Oh  Diu,  eh’  avissi  a Dip  nna  lu  mè  cori  1 
Ca  notti  e jornu  lu  voggliiu  adurari  ! 

L’aduru  coma  un  Patri  Rerenturi 
Ch’ è Figghiu  di  Maria  particulari  ; 

L’ arringraziii  assai  lu  cunfissuri, 

La  paci  cu  mè  Diu  m’  ha  fallu  fari. 

Cefalù. 


■ Vaul  dirsi  Giuseppe  Ebreo?  .Ma  (jue.slo  noiue  come  c'eiilr.a  ijui?  Non 
potrebb'essere  anche  il  nome  del  poeta,  che  parla  di  sé  in  terza  persona? 
* All’ infiTiio. 
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La  ntala  Annata  i 


983  Facemu  bona  liggi,  Cristiani, 

Facemu  pinitenza  e discipprini  ; 

Cu  Diu  aveimi  stato  tanti  cani, 

Di  nui  nni  voli  vidiri  la  fini. 

A verna  stata  tanti  pazzi  e vani, 

Lu  'ncaranamu  di  paiicenti  spini. 

Li  picciriddi  chiancina  pi  pani 
Di  la  gran  cliianta  nni  fauna  lavini. 

Lavini  jiana  facennu  pi  la  strala; 

E Sant'  Antoni  di’  è prima  arimita 
Java  dicennu:  Maria  Addalurala, 

Pri'ati  a nostra  Dia,  Banlà  'Nfinita. 

E Santa  Rocca  di  la  Nanziata 

Pi  l' amari  di  Dia  spargiu  'a  sò  vita; 

E Santa  Darutia  nostra  avvarala 
Nni  tira  a tutti  cu  la  calamita. 

Ddu  gran  Santa  chiamata  San  Pasi{uali 
Fac'ia  li  prigheri  addinucchiuni: 

Jianu  dicennu  tanti  Cristiani: 

— Piata  e misiricordia,  Signori! 

Ogni  Chiesa  si  sfasciano  'i  campani, 

E la  diati  è mittuta  a rumuri; 

Coma  ’un  nn’ avemu  a móriri  di  farai! 

Mannati  l’acqua,  Gésu  Sarvaturi!  — 

‘ Ha  del  c:iiitu  lcgt;iMulario  e del  canto  pur.imi'nte  morale.  H.i  aneli Vsso 
qualche  irrcgolarilà. 
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— Si  lu  v6’  l’ acqua,  leva  li  piccali, 
Leva  la  mala  prallica  eh’  avili; 

Cc’  è lami  puvureddi  cunsutnali 
D'  ’i  lami  usurarii  ‘ chi  cci  facili. 

E la  bislemia  la  cunlinuali, 

La  robba  d' aulru  mi  la  pussiriii  ; 

Comu  vulili  acqua,  scilirali  I 
Ca  p’amuri  di  Diumenli  facili!  — 

— Nenli  aju  failu  lu  lempu  passala 
A eh’  aju  avulu  la  lenlazioni  ; 

Ora  vogghiu  livari  lu  piccala. 

Mi  vogghiu  dari  a la  sarvazioni. 

Passioni  di  Crislu  Rerenluri, 

Facililu  p’amuri  di  Maria; 

Ca  s’  ’un  cc’  è acqua  siccanu  i lavuri, 

Li  puvireddi  morinu  pi  via. — 

— L'acqua  cci  la  mannai  cu  lanlu  amuri, 
Iddi  ammuslraru  tanla  Tirannia. 

Tulli  si  pirdirianu  ’i  piccaluri 
S’  ’un  fussi  pi  ’i  prigheri  di  Maria.  — 
Santu  Nicola,  eh’  è vispicu  sanlu, 

E cu  li  puvireddi  slava  allenlu 
Sempri  prìannu  a lu  Spirila  Sanlu 
D’ abbunnàrinni  a lutti  di  frummenlu  ; 

— Jeu  ora  asculu  a lia.  Nicola  Sanlu, 
Siddu  mi  fannu  lu  sò  cumprimenlu  *, 


* * Uturarìa,  usura. 

• Cumprimenlu  invece  di  eumpimentu,  volo.  Dice  il  Signore  a S.  Ni- 
cola: Io  ti  compiaccio  se  essi,  i peccatori,  mi  manterranno  la  promessa. 
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L’aveva  fatlu  móriri  di  scanlu 
Quannu  cci  marmai  ddu  forti  veolu. — 

Li  burgisi  firmaru  lu  frummentu, 
Diaari  noi  vuliaiiu  n’  àlru  tanlu  ; 

San  Vicenzu  nisciu  di  la  cummentu. 

Pi  pr’iàri  a Maria  sulla  ’u  sò  manta. 

E p’  abbunnalli  a lutti  di  frummeniu 
Pr’iava  sempri  lu  Spirila  Santu. 

Lu  gluriusu  di  Sani’  Anluninu. 

Chi  leni  lu  Bamminu  ’nia  li  manu, 

Iddu  p’  aviri  lu  sò  cori  fiuu 
Si  sta  guareimu  lu  celu  supranu. 

Ora  priàtilu  vu’  a Gesù  Bamminu, 

Chi  nni  livassi  slu  seiiziu  vana, 

Ora  vi  vogghiu  amari  di  cuniinu, 

Mi  vogghiu  fari  un  santu  crislianu. 

Cefalù. 


Lu  mala  Morte  ‘ 


984  Morti,  chi  mi  jungisli  ad  un  mumenlu 
E ’nta  stu  puntu  chi  su’  dispiralu , 

A Crislu  l’aju  affisa  a tradimenlu, 

Ora  di  Crislu  sugnu  abbandunalu  ; 


' Questo  canto,  che  io  intitolerei  U Dannato,  dipinge  al  vivo  le  pene 
e i dolori  del  peccatore  dopo  la  morte  : e io  lo  devo  al  prof.  Vincenzo 
Ui  Giovanni,  che  lo  ha  raccolto  in  Salaparuta  insieme  coll’  altro  sulla 
I mmacolaia. 
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Oìmè  ! chi  lirruri,  e chi  spaventa  I 
Viju  tutta  la  ’nfernu  scalinata  ; 

Lu  tempu  rat  fìniu  latta  ad  un  tempu. 

E pi  'na  eternità  sugna  dannata. 

Oimè  1 sugna  a la  'nferna  cundannatu  ; 

L’arma  e la  corpu  uniti  tallìdui, 

Di  quanta  mezzi  Dia  m’avà  ' lassata 
Ora  m’ abbandunau , ’un  mi  cerca  cchiui  ; 

Di  li  dimonia  sugna  circundatu. 

Oh  , chi  pena  ! cunsidirali  vai  ; 

Poi  mi  veni  Lucifaru  adirata. 

Mi  dici:  sciala,  e fa’  festa  cu  nui. 

Ora  nun  viju  cchiù  li  me’  parenti  ; 

M’  abbandunaru  già  tutti  l’ amici  ; 

Ccà  intra  ’un  prova  autru  chi  turmenti, 

E pi  ’na  eternità  sugna  ’nfelici  : 

Dia  m’ha  cundannatu  giustamenti  i 
Pi  li  mancanzi,  e l’ arruri  chi  flci  : 

Mi  trova  abbiviratu  salamenti 
Di  surfaru  squagghiatu,  foca  e pici. 

Chi  fa  ’nfelici,  aimè  la  mè  sintenza  ! 

Un  pinseri  maligna,  vana  e ’nternu, 

Chi  mai  a lu  manna  Sci  pinitenza, 

E ’nla  sta  loca  lu  slaju  chiancennn  ; 

Già  si  ditirminau  la  mè  sintenza  : 

Pri  una  eternità  sugna  a lu  ’nfernu; 

Di  Dia  nun  manca  mai  la  pruvidenza  : 

Ora  cci  pensa,  e nni  vaju  ’rapazzennu. 

’ Ava,  avea. 

PiTBÈ.  — Citili  popolari  ticiliatii.  — Voi.  li.  30 
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E pi  ’n  elernu  cchiù  nun  trovi  fini, 
Arma,  chi  Tusli  amanti  di  lu  vizia. 

Ora  li  irovi  ’mmezzu  ssi  catini, 

E turminiata  hilra  tanta  sapprizia. 

— Picchi  di  ’ntra  ssa  loca  'an  ti  rimini  ? 
— Dia  m’ha  stabilita  sta  ’sarcizia: 

— Un  tempa  nesci  ? vinirà  la  fini  ? 

— Dda  spavintasa  jorna  di  giadizia. 

E pi  la  vizia,  ia  m'arruvinai, 

E parlai  ’n  trianfa  la  piccala, 

Qaanna  cci  pensa  nun  cajein  mai. 

Chi  mi  viju  ’ntra  sta  loca  turminlala.  — 
E lu  dannata  grida  a vuci  ardenti 
A lu  pi  asari  coma  si  dannau, 

E sempri  dici  : &li  dannai  pi  nenti  ! 
Contea  lu  slissu  Dia  si  la  vutau. 

Malidici  l’amici  e li  parenti, 

Ed  a sò  mamma  chi  lu  ginirau  ; 
Mmalidici  li  selli  Sacramenti, 

E lu  parrinu  chi  lu  valtijau. 

Dia  criau  Toma  cu  cugnizioni, 

Tutta  fa  opra  di  la  Patri  Eterna.... 

Chisli  parti  1’  ha  fatta  Minzioni, 

E cci  ha  applicata  tutta  lo  sò  ’nternu: 
Signuri  pi  la  vostra  Passioni 
Libràtini  d’  ’a  pena  di  lu  ’nfernu. 

Salaparuta. 
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Morte 


984  VuiTia  sapiri  si  la  Morti  è vera, 

Ga  sidda  è vera  mi  chiuda  la  porta  : 

Vurria  fari  'iia  turri  d’azzaru. 

Falla  senza  finestra  e senza  porta; 

Di  brunzu  mura,  tiettu  e li  canala 
— Veglia  la  morti  I E d’ unni  avi  a trasiri  ? 
— Trasi  di  li  Qnnazzi  * di  la  porla, 

E duna  morti  a cu'  nun  vO'  muriri. 

La  Morti  ca  cci  stava  a lu  capizzu 
Tullu  ’ntisi  di  dd’omu  lu  parrari. 

A li  tri  jorna  cci  dulia  la  testa, 

Tri  medici  si  mannanu  a pigiiari. 

Unu  cci  dici  ch’era  frevi  ’n  testa, 

L' àtru  cci  dissi  : ’Un  si  la  pò  librari  ; 

L’ àtru  cci  dissi  : Dumani  è la  terza. 

Lu  gìuvini  si  voli  vurdicari. 

r viju  lu  mè  mastra  ’nfacinnatu, 

Mi  criju  ca  pri  mia  fa  lu  tabbutu; 

Mastra,  ti  priegu  nun  li  fari  ’ngratu, 
Fammìllu  luongu  e larga  la  tabbutu: 

Mi  cci  aju  a mìnlri  * pri  sdimintuatu. 
Guomu  a stu  munnu  'un  cci  avissi  vinutul 
Viju  li  panni  niuri  ’ncatastati, 

Viju  la  mamma  di  niuru  vistata, 

* * Finnaxza,  fessura,  spiraglio. 

' Minlri,  con  ir.  di  minlìrt,  mettere.  . 
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Tulli  ramici  mia  su’  ’ngramagliali. 
Cianci  mà  mairi  ca  m’ avia  pirdutu  ? 
Ciancinu  li  me’  amici,  suoru  e frati, 
Tultu  lu  munnu  a rumuri  è mittulu. 

0 Morii,  Morti,  ’un  mi  fari  muriri, 

Ca  ti  noi  dugnu  milia  dinar*. 

Nuddu  cci  forra  cchiù  ricca  di  mia. 

— Si  la  Morti  si  farria  pri  dinari, 

— 0 uomu  ca  si’  tantu  valurusu. 
Qual’ è la  prova  ca  s’appi  di  fari? 

Ora  ca  sugnu  ’n  arvulu  caduto 
Quann’è  tagliato  di  lutti  li  rami.^ 

La  cruci  avanti,  appriessu  lu  tabbutu, 
L’urtimo  fuju  i’  lu  sfurlunalul 

■ Resultano. 


La  Immacolata  ‘ 

986  0 Vergini  divina,  o gran  Signora, 
Mairi  chi  di  lu  Verbu  tantu  amata. 
Mairi  Virgin!  sempri  bedda  e pura 
E di  lu  primo  stanti  ’Mmaculala  ; 


’ Il  prof.  Di  Giovanni  mandandomi  questo  e il  canto  n.  983  mi  scri- 
veva: • Quest’ultimo  canto,  a preferenza  del  precedente,  potrebbe  parere  di 
person.a  sciente  di  teologia  , ma  esso  appartiene  con  certezza  a persona 
illetterata  e campagnuola,  quale  si  fu,  secondo  la  voce  popolare  e la  tra- 
dizione di  famiglia,  Menzione  (Melchiorre,)  Giarraputo.  Altronde  per  la 
predicazione  e per  le  preghiere  religioso  anche  dottrine  teologkh*  sono 
frequenti  ne’  discorsi  e perciò  no’  canti  del  nostro  popolo.  » 
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Cchiù  bedda  di  Ju  Sull  e di  la  Luna; 

Siti  lulla  di  stiddi  'ncurunaia. 

Lu  Patri  Elernu  vi  fici  patruna, 

Bigina  di  la  gloria  biata. 

Prima  di  assiri  vui  stala  criata 
La  Santa  Trinità  Unni  consiggbiu 
D’ assiri  sta  Virgini  affurlunala, 

E cunsirvari  slu  sacrata  giggbiu. 

A vui  la  sorU,  o Virgini,  fu  data 
D’ aviri  stu  galofaru  virmiggbiu. 

Matei  chi  di  lu  Yetbu  lantu  amata 
E Spasa  a Mairi  di  l’ Etarnu  Figgbiiu 
Chi  fu  virmigghiu  chissà  visu  sanlu 
Di  r ura  chi  Sant’  Anna  vi  nulriu  ! 

Nui  samu  sulla  di  lu  voslru  mania, 

E discacciamu  lu  piccata  riu; 

Ssa  voslru  nnomu  è priziusu  tanlu 
E chissà  nnomu  lu  'nfarnu  atlirriu; 

E nui  ora  gridamu  tutti  quanta, 

Dicannu:  Viva  la  Mairi  di  Dia! 

Diu  ha  criatu  ssu  visu  superna, 

Vi  fici  pura,  santa,  e ’mmaculala  ; 

E nui  chiamannu  a vui,  trema  lu  ’nfernu, 

Pirchi  vui  siti  la  nostra  avvocata. 

Ssu  santu  visu  ’m  Paradiso  jennu 
.Fu  di  tulli  P angiuli  adurala, 

E nui  ’nsemi  cu  T angiuli  dicannu  : 

Viva  la  ^lalri  nostra  ’Mmaculala  1 
A vui  dda  gran  notizia  fu  data 
Quannu  l’angiulu  santu  v’avvisau. 
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Lu  Patri  Elernu  vi  villi  turbala, 

E lu  Divinu  Spirilu  calau  ; 

Sant’  Anna  fu  cunlenli  e cunsulata 
Subitu  chi  lu  Verbu  si  ’ncarnau  t 
E nui  ludamu  Maria  ’Mmaculata, 

Sia  biniditlu  Diu  chi  la  criau. 

Salaprtrula. 

S.  Giuseppe 

086  San  Gisippuzzu  annau  a lu  paisr, 

E panni  e so’  vistici  i'  a ’ccattari  : 

Gei  vìnniru  a mancàricci  li  spisi, 

E vinni  Pura  ca  vosi  aggirari: 

Darria  li  porli  di  Maria  si  misi. 

La  misi  'mpuntu  ’mpuntu  a laliari, 

E gravida  la  villi  di  se’  misi. 

E dinlra  d’ iddu  si  misi  a parrari  : 

— Lassaju  la  mà  rosa  culurila, 

E di  se’  misi  Pascili  spampinalaf 
— E cu  salulu,  miu  spusu  riali 
Ca  tanlu  lempu  ’un  nn’ avierau  vidutul 
E lo  mè  cori  ’un  sapi  chi  pinsari  ! 

— Guarda  chi  avissi  ’na  spala  a lu  lato 
. Ca  a menzannolti  la  vurria  ammazzaci. 

’N  Angilu  di  lu  cielu  cci  cumpari: 

— Chi  fa’  Giuseppi,  ca  li  v6’  dannaci, 

Ca  ti  la  pigli  cu  lu  tó  palruni? 

E ’mmanu  cci  ciucia  lu  vastuni  ! 

Resullano. 


■ ■■  O-v 
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II  8.  Natale  i 


987  Ninu-ninu  lu  picnraru  * 
Ciarameddi  cci  nn’  è un  para  : 

E sunamuli  tutti  dui, 

Ga  Maria  s'allegra  cchiui. 

Ha  vinutu  lu  zaminataru  ’ 

E 'un  avia  chi  cci  purtari  : 

Porla  latti  nni  la  cisca, 
Cascavaddu  e turaa  * frisca. 

'Ha  vinutu  lu  cacciaturi, 

'Un  avia  chi  cci  purtari  : 

Porta  un  liepru  ed  un  cunigghiu 
Pri  la  mairi  e pri  lu  figghiu. 

Ha  vinutu  la  zingaredda, 

Ha  vinutu  d'  'i  muntagni, 


* Ecco  il  vero  canto  corrispondente  a’  Nóelt  francesi;  mi  risparmio  di 
metterlo  a riscontro  di  qualcuno  di  quelli  che  io  conosco , perchè  tutti 
hanno  lo  stesso  fondo.  Avverto  per  gli  studiosi  che  da  oltre  un  secolo 
corre  perla  Sicilia  un  libretto  di  20  pagine,  annualmente  ristampato,  col 
titolo  ; Fta^^iu  dulurutu  di  Maria  Santissima  e lu  Patriarca  S.  Giu- 
seppi in  Bellemmi,  Canzunetti  siciliani  di  Binioittu  Annulerd  di  la  cild 
di  Murriali.  divisi  in  9 joi'na  pri  la  nuvena  di  lu  Sanlu  Natati  di  Gesù 
Bamminu.  Le  poesie  contenutevi  sono  i canti  popolari  siciliani  del  Na- 
tale : Nòcls  anch’  essi. 

* Cosi  comunemente  si  suole  imitare  il  suono  delle  ciaramelle  del 
Natale. 

' Zammataru,  colui  che  fa  il  cacio. 

* fuma,  cacio  fresco,  non  salato. 
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Porla  'd  testa  'na  cannistredda  * 

Di  nuciddi  e di  castagni. 

Ha  vinulu  lu  lignamaru  *, 

’Un  avia  chi  cci  purtari, 

Porta  un  fascia  'i  tigna  'ranni 
Pri  asciugàricci  li  panni. 

— S'  ’un  su’  boni,  campatiti, 

E l’affetlu  riciviti; 

Compatiti,  Mairi  mia. 

Pirchi  sema  a la  campia  ’ — 

E dda  notti  disiata 
Ca  nasciu  tu  Verbu  Eterna, 

Cu  la  vista  sò  sacrata 
Ralligrau  la  friddu  ’nviernu. 

Resultano^ 


Il  8.  Natale 

988  A la  notti  di  Natali 
Ca  nasciu  la  Bammineddu  ; 

E nasciu  ’mmenzu  Tarmali: 

’Mmenzu  ’u  voi  e Tasineddu. 

Palermo. 


' Cannistredda  dim.  di  cannislra,  canestra. 

* ‘ Lignamaru,  colui  che  fa  legna  da  bruciare. 

* Campia,  campagna,  voce  frequento  ne’  canti  di  Natale. 


f 
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Avvertimenti  morali 
* 

989  Patri  e mairi,  li  mmizzigghi 
V’arruinanu  li  flgghi; 

Pi  li  flgglii  sopra  terra 
Dio  fa  nàsciri  la  ferra; 

Si  li  figgili  non  ’mparaii, 

Patri  e mairi,  v’  addannati. 

Tu  dii  hai  chìst' occhi  piena,  {sic) 
Un’  occhiala  l’ avvilena  ; 

E chisl’  occhi  su’  li  porti 
D’unni  tràsiri  la  morti. 

Tu  chi  vài  ’n  suso  e ’n  gnusu. 

Tu  chi  parri  scannalusu. 

Tu  fai  comu  l’Anticristo, 

Levi  l’arma  a Gésu  Cristo. 

Picciulleddu  di  sta  strata, 

Chista  è l’ uriima  chiamata, 

Si  nun  lassi  lu  piccalo 
Mori  presto  e va’  addannato; 

Si  non  lassi  sta  calina, 

A lu  ’nfernu  ti  strascina. 

Palermo. 


La  Nave  ' 

990  A la  poppa  di  sta  navi, 

Boni  genti  ch’asculaii, 

1 Ecco  un  canto  marinaresco,  in  cni  si  rappre.senta  I’  anima  solto  for 
ina  di  nave  guidala  da  santi  proiettori. 
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L’arma  nostra  è chista  navi 
E vu’  nenti  cci  pinsati.  • 

Mentri  jamu  navicannu 
’Nta  lu  mari  di  stu  mannu, 

Si  la  navi  va  aggravannu  . 
Priculiamu  * ’i  jiri  'n  funnu. 

E dipoi  pi  guardiana 
Cc’  è ’u  nostr’  Àncilu  custoddiu 
Sammicheli  è ’u  capitana 
Ca  nni  scanza  ’i  miniscordiu  *. 

Sanciuseppi  è ’u  timuneri 
Di  sti  navi  e sti  galeri, 

E la  Virgin!  Maria 
Ca  nni  ’nsigna  ’a  bona  via, 

Ca  nni  ’nsigna  ’a  bona  via, 

Sarva  sta  navi  e la  sò  compagnia. 

Palermo. 


Corriamo  pericolo. 

‘ Minùcordiu,  s.  m.  usalo  spesso  in  femminile,  discordia. 
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IL  PALIO  « 

99i  E una,  e dui,  e tri,  vola  putriddu  ! * 

Vola,  putriddu,  ca  si’  lesu  * e beddu; 

Tutti  tri  pàlia  * si  li  piggbia  iddu! 

Borgetto. 

‘ Io  son  lieto  di  chiudere  ta  mia  raccolta  con  nn  genere  di  canti  i~ 
gnoto  anclie  a me  fino  a quando  dettai  il  capitolo  dello  Studio  critieo 
che  riguarda  la  metrica  e la  versificazione  popolare  siciliana;  voglio  dire 
i fiori  0 mottetti  pe'  palii  de’  cavalli. 

Vige  tnllavia  in  Sicilia  da  tempi  antichissimi  l' uso  di  tenere,  per  certe 
grandi  feste,  delle  corse  di  barberi,  e di  premiarne  con  palii  quelli  che 
primi  giungono  al  luogo  prefisso.  I corridori,  come  si  sa,  vengono  spesse 
volte  adornati  e direi  quasi  attillati,  chè  e coda  e criniera  vengono  loro 
intrecciate  in  varie  fogge,  e il  dorso  e i fianchi  sparsi  di  pallucce,  di  pun- 
goli, di  pennacchi  e di  altre  cose  si  fatte,  che  servono  ad  eccitarli  ed 
infocarli  nella  corsa.  Il  premio  consiste  per  lo  più  in  un’  aquila  di  legno 
indorata,  tempestata  di  gros.se  monete  d’argento;  e ta  si  suol  condurre  in 
trionfo  da  quel  mozzo  di  stalla  cui  dal  padrone  venne  affidato  nel  mo- 
mento della  partenza  il  corridore;  il  qual  mozzo,  attraversando  la  folla 
plaudente  0 spregiante  secondo  le  simpatico  le  antipatie  delle  parti,  viene 
cantando  de’  fiori  in  lode  del  vittorioso  barbero  che  egli  cavalca.  Codesti 
fiori  sono  tradizionali,  e se  ne  hanno  di  luoghi  ove  i palii  non  si  corrono 
più;  i mozzi  ne  sanno  per  ogni  circostanza.  La  forma  loro  è quella  dei 
fiori  in  genere:  l’invocazione  accenna  perse  stessa  alla  gioia  della  vitto- 
ria. De’  sedici  che  pubblico,  i sei  di  Borgetto  me  li  ha  dati  Salomone. 

* ■ Putriddu,  dim.  di  putru,  puledro. 

* Lesu,  attillato. 

* Pàlio,  plur.  di  paliu. 
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992  Curru  e nun  stancai 

Gc'  è 'u  cavadduzzu  di  Ninu  lu  Bianca  ! ' 

Palermo. 


993  Oò  i oèl 

Io  cci  la  partivi  lata  lata  : * 

Mi  parsi  menza  pàlia  arrobbata  *. 

Palermo. 


994  Oè  ! oè ! 

Io  cci  detti  a manciari  pani  e vina  * : 
Partia  giannetta  * e mi  jancia  la  prima. 

Palermo. 

« 

995  Oè  ! oè ! 

Io  cci  la  flci  la  ferra  d’ argenta: 

E idda  mi  carria  coma  la  venta  ^ 

Palermo. 


' Nome  del  padrone  del  cavallo. 

* Quasi  voglia  dire  : io  1’  ho  fatto  partire  rasente,  rasente. 

' Questo  palio  che  il  mio  cavallo  ha  vinto  mi  pare  mezzo  rubato.  Il 
mozzo  dichiara  che  \'ò  stato  dell’inganno. 

. ‘ Per  rafforzarlo. 

‘ Gianneltu,  s.  m.,  dicesi  di  un  • cavallo  corridore  di  Uarberja,  e di 
tutti  i cavalli  che  servono  solamente  per  uso  di  correre  il  palio  : barbe- 
ro. > MortUlaro. 

‘ Una  variante  ; 


Io  cci  li  Bei  li  icarpi  d’  argentu 
E unni  va  va,  va  coma  la  venta. 


IL  PAUO 


477 


996  Sàuru  galanti  I * 

Stu  sauriceddu  * vola  cu  li  venti, 
Junciu  sulu,  e si  partiu  cu  tanti!  * 

Bor getto. 


997  Olè,  olè! 

Ca  lu  mè  beddu  sàuru, 

Di  venlu  lu  pascii,  di  ventu  e d’ariu, 
’Ntra  la  muntala  mi  pigghiau  lu  paliu! 

Bor  getto. 

* 

998  Oè  ! oè ! 

Jennu  currennu  marina  marina. 

Mi  la  pigghiau  l’acula  riggina. 

Palermo. 


999  Gèl  oè  ! 

Ccà  cc’è  lu  mè  cavaddu  eh’ è mirrinu  ‘ 
Mi  pigghiò  ’a  cursa  a Muntipiddirinu  *. 

Palermo. 


' Sàuru,  agg.  che  si  dà  a mantello  di  cavallo  di  colore  tra  bigio  e 
tanè;  ed  anche  sost.  pel  cavallo  stesso  : sauro. 

• ' Sauriceddu,  dim.  di  sauru.  In  questo  genero  di  canti  i diminuitivi 
abbondano. 

’ Questo  e il  seguente  canto  si  riferiscono  a uno  stesso  cavallo. 

* Mininu,  agg.  di  colore  bianco  del  cavallo  : leardo. 

‘ Trattasi  di  una  corsa  tenuta  alle  falde  del  Monte  Pellegrino;  della 
quale  non  serbasi  memoria.  Potrebb’ essere  di  quelle  che  cominciavano 
dalla  strada  che  conduce  a dette  falde. 
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1000  E vaja,  via  ! 

Senza  badduzzi  e senza  pinnacchieri 
Prima  jundu  la  mirrinedda  mia  ! ' 

Borgetto. 

« 

100!  E vaja,  via  1 
E la  bedda  mirrina 
Pri  pigghiàricci  1’  acula  ó palruni  *, 
Vulau  comi!  lu  venlu  e jundu  prima! 

Borgetto. 

* 

1002  Olèlolè! 

’Mmenzu  di  quatlru  l’ acula  piggliiau, 
Quallru  jumenli  arrisiaru  ’n  darrè  ! ‘ 

Borgetto. 

1003  E Sani’ Alci!  ‘ 

Lu  giannitleddu  mio  nun  posa  mai, 

Ca  cci  fa  onuri  a li  putruna  soi. 

Palermo. 


' Badduzzi,  pallucce;  pinnacchieì-i,  pennacchi.  Anche  senza  pungoli, 
intende  dire  il  cantatore,  la  mcrlina  ha  preso  il  palio. 

* ’ Mirrinedda,  dim.  di  mirrina,  cavalla  learda. 

' Per  guadagnar  I'  aquila  (del  palio)  al  suo  padrone. 

* ’S  darre,  addietro.  Questi  tre  ultimi  canti  celebrano  un  sol  ca- 
vallo. 

° Il  Santo  protettore  de’  cavalli. 
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Ì004  Oél  oèl 

Lu  cavadduzzu  ’i  Murriaii 
Mi  pigghiò  ’u  pàliu  e ’i  dinari. 

Palermo. 

* 

1003  Largu  ca  passu  ! 

Ccà  cc’  è lu  Giuri  di  li  cavadduzzi 
Chiddu  ca  pigghia  pàlia  a lu  passu 

Palermo. 

* 

1006  E loria  loria  1 * 

’Nta  quantu  cavadduzzi  cc’è  ’n  Sicilia. 
Lu  cavadduzzu  mio  porla  villoria. 

Palermo. 


’ Quello  che  prende  palli  andando  (anche)  al  passo. 

* Non  capisco  le  parole,  le  quali  se  non  significano  gloria  (nome  in 
questo  caso  troppo  elevato  per  un  fanciullo  cantatore),  non  so  che  cosa 
possano  significare.  Aluiie  di  tali  invocazioni,  come  si  sa,  sono  coniate 
per  la  rima. 


FINE  DEI  CANTI 


GEI^J  1871 
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Voi.  11,  canto  789,  (intiero  di  Borgelto)  ; 

. Babbalucieddu,  nesci  IL  corna, 

Nesci  li  corna  ca  veni  lò  nanna; 

Veni  lò  nanna  cu  ’na  menza-cantia, 

E l’assicuta  finu  a la  muniagna. 

< c.  809,  dopo  il  verso  G ; 

Mairi  Sani’ Anna, 

’Na  bona  dogghia  e ’na  bona  figgliianna. 

« c.  877  (intiero  di  Monto  S.  Giuliano): 

leu  r aju,  lu  unni  (non)  V hai, 

Veni  ccà  citi  l’ avirai, 

’Ncugna  ’u  lò,  incugna  ’u  meu: 

L’  hai  lu  e l’ aju  eu. 

Voi.  11,  pag.  111.  dopo  la  VI"  quartina  : 

d celu,  io  t’arringraziu 
Ca  m’ha’  fatlu  scappavi, 

Nu  ’mporta  si  su’  laciru, 

Spugghialu  di  lu  mari. 

• pag.  194,  dopo  il  verso  18  : 

Tulla  la  santa  firi  arriniau 
C s’  jiu  a fici  la  cuinunioni. 

Un  sanLu  Cruciflssu  carpislau, 

E ’na  santa  particula  malilrallau. 

l'iTHB.  — Canti  popolari  sUiliani. — Voi.  II. 
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Voi.  II,  pag.  450,  dopo  il  v.  2*  : 

Cunvértili  cu  Cristu,  o peccaturi, 

Si  beni  a la  tó  vita  vó’  circari, 

Si  vò’  campali  tu  senza  duluri 
Senza  cuntrariilati  e peni  amari. 

Sii  versi  ha  cumpunulu  un  zappatori, 

Turi  Buscemi  di  Casteddammari, 

Omu  mischino,  omu  piccaturi, 

Ca  prega  a Diu  si  lu  pò  sarvari. 

> pag.  361,  dopo  il  verso  12  : 

Chisti  li  pedi  su'  chi  ti  lavau 
In  casa  di  Simuni  Maddalena  ? 

Figghiu  I mè  figghiu  1 e cu’  ti  li  ’nchiuvau  ? 
Suppurtari  nun  pozzo  tanta  penai 


• K 
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M.n.  Qdoftto  (Glossario  cnmprondo  parte  dello  voci  illii9(rale  nello  note.  Le  voci 
aeguito  dal  nome  di  un  pacae  non  sono  comuni  al  dialetto  di  Sicilia.  Le  spiegationi 
sono  limitate  agli  esempi  della  Raccolta.  1 tre  numeri  richiamano  al  volume^  alla 
pagina,  llla  nota 


A 

A,  prop.  , a.  È anche  una  vocale 
aggiunia  spesso  per  la  canlilena; 
voi.  1,  pag.  93,  noi.  3. 

'A,  ari.  del.,  la. 

A ’a,  prep.  ari.,  alla. 

Ahbaultutn,  agg.,  sbigollilo. 

Abbentu,  sosl.  masch.,  quielc,  ri- 
p<jso. 

Abbintari,  vcrl)0;  neutro,  aver  ri- 
poso ì avventarsi;  I,  314,  2. 

Abbrainari,  v.  al.  e n.;  desiderare 
ardeniemcnte. 

Abbrazzari,  v.  a.,  abbracciare;  1. 
217,  2. 

Ahbrisciii,  v.  n.,  albeggiare;  levar- 
si tra’  vivi;  11.  02,  1. 

Abbullaleddu,  dim.  del  pari,  ab- 
bullntu,  gonfio;  1,  393. 

Aceabbari , v.  n.,  finire  , morire  ; 
11.  389,  4. 

AcchUinari,  v.  n.  e a.,  salire,  mon- 
tare. 

Accumpàriri,  v.  n.,  comparire  ; 1, 
80,  2. 

Accujxilu  , agl!.  , oppresso,  ansi- 
mante; 11,  280,  3. 

Acciissi,  avv.,  occiMsiw  (Resultano), 
’ctuisi,  cosi. 

Acidditzzu,  s.  m.,  uccelletto. 

Addnbbanna  , m.  uvv.  , a quella 
parte,  di  là. 

Addiiinu,  s.  m.,  daino. 

Addatlari,  v.  a.  c ti.,  dare,  succhiar 
latte. 

Addàuru,  s.  m.,  alloro. 


Addivari,  v.  a.,  allevare,  nutrire. 

Addiperdiri,  v.  n.,  peggiorare  ; 1 , 
91,  2. 

Adduari,  v.  a.,  prendere,  dare  in 
afflilo;  1,  341,  o. 

Addunàrisi,  v.  n.,  accorgersi  , ad- 
darsi. 

Adduratu,  (Alimena)  indoralo. 

Addulari,  v.  a.,  dotare. 

Adurcari,  v.  a.,  afforcare. 

A figgi,  s.  f.,  effigie;  11,  233,  4. 

A]figghiari,  v.  a.,  afflbbiare. 

Amna,  prep.,  fino. 

Affrittu,  agg.,  afflitto. 

Aggetta,  s.  f.,  gente. 

Agghiastru,  s.  m.,  olcastro. 

Agghicari,  v.n., giungere;!,  109, 1. 

Agghiazzalut  pari.,  ghiacciato. 

A gnu,  (Nolo)  vedi  aju. 

Agniini,  s.  f.,  angolo,  eanturcio. 

Agnunidri,  v.  a.  e n.  rill.,  nascon- 
dersi, rincantucciarsi. 

Aggrissu,  s.  m.,  ueclissi  ; c per  lo 
più  ris.sa. 

Aggriitdriii,  azzuffarsi. 

Agaali,  agg.,  eguale. 

Aguanitu  , ».  ra.,  quest'  anno  ; 1 . 
310,  3. 

Aguslari,  v.  a.,  gustare;  guardare. 

Aùdri  amrisi,  v.  a.  e ii.,  alza- 
re, alzarsi. 

Aju,  V.  da  avere,  ho. 

A a (Jocu  di  /’),  giuoco  de'  dadi. 

Alaà,  alavò,  ninna,  cantilena  della 
culla;  11,  2,  2. 

AUagtidrisi,  v.  n.,  dolersi,  lamen- 
tarsi. 
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I 


AUiffàrisi,  T.  a.  rii!.,  lisciarsi. 

Allatinnri,  v.  a.,  ripetere  con  esat- 
tezza; ilar  le  norme  ili  ima  cosa. 

AUnzznri,  v.  a.,  allacciare. 

Ammanì , (ammani)  , s.  m.,  amo 
ila  pescare. 

Amméntiiri,  v.  a.  , rimproverare  ; 
ammhinirisi,  emendarsi. 

Amminazzi,  s.  m.  pi.,  minacce. 

Ammutrinri,  v.  a.,  nascondere. 

Ammnitari.  v.  a.,  spingere. 

Annaranzari,  v.  a.  e n.,  avanzare; 
I.  18.1,  2. 

Anningnri,  v.  'nningnri. 

Anniuricari , annivrieari,  v.  a.  e 
n.,  annerire. 

Annunea  , avv.  , adunque;  altri- 
menti. 

Annurvari,  v.  n.,  accecare. 

Anlicchia,  avv.,  un  poco. 

Appagnàrixi,  v.  n.  rifl.,  prendersi 
di  paura;  1,  112,  1. 

Appinnieàrisi,  v.  n.,  appisolarsi. 

Ajrpizzari,  v.  a.,  perdere. 

Aranciu,  s.  m.,  melarancia. 

Arénzin,  s.  f.,  udienza. 

Aria,  s.  f.,  componimento  pop.  si- 
ciliano; v.  arili. 

Arili,  s.  m.,  aria,  cielo. 

Arma,  s.  f.,  anima. 

Arrappari,  v.  n.,  aggrinzare. 

Arrauàrisi,  v.  n.,  discostarsi. 

Arrassu,  avv.,  discosto. 

Arrelu  (Alimena),  v.  daireri. 

Arricampari,  v.  a.  c n..  ricupera- 
re; riparare;  I,  176,  1. 

Arriillari,  v.a.,  rigettare;  11,  125,2. 

Arriihigghiari,  v.  a.  c n.  rifl.,  ri- 
svegliare, risvegliarsi. 

Arrispignàri  ('Noto),  v.  arrisbig- 
ghinri. 

Arra,  s.  f.,  alba. 

AKcitiri,  V.  a.,  trovare. 

Assiémuln,  a\\.,  insieme;  11,  18.1  i. 

.^.isimpicari  , v.  n.,  cadere  in  sin- 
cope; 11,  121,  3. 

Afgórriri.  v.  a.,  assolvere. 

Assurhiri  v.  assórriri. 

Aisiitiirrari,  v,  a,,  sotterrare,  sep- 
pi Mire;  1,  232,  .3, 


Atàri.  s.  m„  altare;  11,  193,  2. 

AUaiisari , v.  a.  e n.  , avvelenare 
col  lasso;  rimaner  come  avvelena- 
lo col  lasso;  1,  62.  4. 

Attuppàri,  V.  a.,  turare. 

Aiiriiiiu,  agg.,  auguroso. 

Ausàrisi , V.  a.  e n.  rifl.,  alzare, 
alzarsi;  11,  148.  1. 

Atisiu  (tJasUdiermini),  v.  gtisiti. 

Aulru,  agg.,  altro. 

Aulu,  agg.,  allo. 

I Aranlàri,  v.  a.  e n.  rifl.,  lo'.lare  , 

! vantarsi;  1,  29.1.  1. 

Ai'irsériu  , s.  m.,  avversieri  ; 1 , 
406,  1. 

I Azzarinu,  s.  m.,  triangolo,  sisiro; 
1,  34. 

B 

B,  seconda  lettera  dell’alfabeto,  la 
quale  in  Palermo  e altri  luoghi 
SI  converte  in  r nelle  parole  ita- 
liane barba,  banca,  barca,  erba, 
biondo  ecc;  e nella  quale  si  mula 
la  V delle  voci  ridiri,  reni,  rui, 
roslru  ecc.  quando  esse  sono  pre- 
cedute dalle  vocali  a,  e;  p.  e.  ; a 
bui,  hè  biriri,  'un  è btrii. 

Bnbbu,  agg.,  minchione. 

Badda,  s.  f..  palla. 

Baggiu,  s.  m.,  paggio. 

Bagoli  (.Nolo),  v.  baggiu. 

Battaria,  s.  f.,  chias.so,  remore. 

Biriri,  ('per  eufonia)  lo  stesso  che 
ridiri;  vedere.  ' 

Bill  (per  eufonia)  rljii,  vedo. 

Bustrii  (per  eu fonia  I vostro. 

Brigghiit,  s,  m.,  birillo. 

brullazzu,  agg.  pegg.  di  bniHu, 
briillaccio. 

Buffa,  s.  f-,  rospo. 

Biijfazza,  s.  f.,  pegg.  di  buffa,  ro- 
spo eco. 

Biirgisi,  s.  m..  agiato  villano. 

Barra,  s.  f.,  burla. 

Biilìiri  (per  eufonia)  lo  ste.sso  che 
rtiiari,  vollare. 

Bitzzimi,  agg.,  gnzzoso  ; fìg.  dello 
di  frulla  acerbe. 
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c 

C,  terza  lettera  deU’alfiibelo,  nella 
naie  il  popolo  delle  province  di  i 
alertno,  Trapani,  Siracusa,  ecc. 
mula  le  voci  italiane  che  comin- 
ciano coi  dittonghi  ^o,  di-  I 
ccndo  p.  e.  damma  {fiamma)  , ^ 
cinri  (fiore),  dami  (fiume).  Si 
converte  in  essa  c la  g delle  ' 
voci  cagione,  cugino,  cangiare,  j 
eambeggio,  e si  dice  caciuni,  cu-  | 
cinu,  canciari,  campici. 

Ca,  riempitivo  proprio  della  poesia 
popolare;  1,  73,  I. 

Ca,  pron.  relat.,  invece  di c/»i,  che, 
il  quale  , la  quale  , i quali  , le 
quali. 

Cà,  cong.,  perchè. 

Cadiri,  v.  n.,  cadere. 

Cnjnrdn,  agg.,  cialtrona. 

Cajurdazza,  pegg.,  di  cnjnrda,  cial- 
tronaccia. 

Còlia,  s.  f.,  ceci  abbrustoliti. 

Caiiipia,s.  l.,  campagna;  li, 472,  3. 

Càmnla,  s.  f.,  tignuola. 

Canali,  s.  m.,  tegolo. 

Caneiarola,  s.  f.,  giravolta. 

Cannata,  s.  f,,  boccale. 

Canzuna,  s.f.,  ottava  siciliana;  1,27. 

Capiddi  e capilli,  s.  m.  plnr.,  ca- 
pelli. 

Capinni  (Nolo),  v.  capiddi. 

Càrtri  o carini  (Palermo),  v.  cadiri. 

Carmuciu  , s.  m.,  cunigliolo  ; i, 
200,  I. 

Carnalivàri,  s.  m..  Carnevale. 

Carrahba,  s,  {.,  carafTa;  1,  200,  6. 

Cartedda.  s.  f.,  corba. 

Cascaraddu,  s.  m.,  cacio  cavallo. 

Catsnri,  v.  a.,  trafiggere;  1,  277,  3. 

Casliu,  s.  m.,  castigo. 

Callira.  agg.  e sost..  vedova. 

Cavigghia,  s.  caviglia  ; faccen- 
duzza,  impiccio. 

Ccò,  avv.,  qui. 

Ccliiù,  avv.,  più. 

Cchiuni,  parag.  di  cclini,  più;  II, 
432.  .1. 


Cci,  pron  , noi,  ci,  gli,  li,  loro,  le; 
avv.,  qui,  vi. 

Ciappa  o cciàppula,  s.  f.,  lapida  ; 
11.  431,  3. 

Cdù  (»\oto),  v.  ccliiù. 

'Ccnssi.  avv.,  cosi. 

Centi,  s.  m.,  busto,  fascetlo. 
Chiaga,  chiaja,  s.  f..  piaga. > 
Chifinciri,  v.  n.,  piangere;  v.  alt., 
piangere  alcuno. 

Chiantari,  v.  a.,  piantare. 
Chiantu,  s.  m.,  )nanto. 

Chiaria,  s.  f.,  albore,  chiarore;  11, 
147,  4. 

Chiari,  s.  (.,  chiave. 

Chiddu,  pron.,  quello. 

Chiffari,  s.  m.,  da  fare,  faccenda  ; 
1,  313. 

Chillii,  V.  chiddu. 

Chinnu,  (Noto)  v.  chiddu. 

Chimi,  agg.,  pieno. 

Chióciri,  v.  iinp.,  piovere. 

Chissà,  pron.,  codesto. 

Chistu,  proli.,  questo. 
damma,  s.  (.,  liamma. 

Ciònciri  (.Volo,  .Messina,  Catania), 
v.  chidneiri. 

Cianndea,  cinndea,  s.  f.,  collana. 
Cianlu,  (Noto)  v.  chiantu. 

Ciardri,  v.  a.,  odorare  ; v.  n.,  si- 
I gnlfica;  far  puzza, 
j Ciala-i,  V.  n.,  fiatare,  respirare. 

! Ciatu,  s.  m.,  fiato.  ' 

Cidiiru,  s.  m.,  odore. 
davi,  (Noto)  V.  chiavi, 
aliti,  s.  m.,  cero;  11,  196,  2. 
Ctminia,  s.  f.,  fumaiuola;  11,  133,  1. 
Cimedda,  s.  f.,  dim.  di  cima,  canna 
da  pescare. 

Cimella  v.  cimedda. 

Cinti,  (Nolo)  V.  chinu- 
Cióviri,  (Noto)  V.  chióviri',  11,29,2. 
dumi,  s.  m.,  fiume. 

Ciuncit,  agg.,  storpio,  cionco. 
dureltu,  s.  m.,  dim.  di  duri,  fio- 
rellino. • 

duri.  s.  m.,  fiore;  ed  anche  stor- 
i nello  popolare  siciliano;  1,  31. 

I Coceiu,  .s.  m.,  acino,  granello,  cbic- 
' chino. 
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Cógghiri,  v.  a , cogliere,  raccogliere. 
Comu,  avv.,  come. 

Cùppula,  a.  r.,  berretto. 

Cùria,  s.  m..  cuoio;  1,  102,  I;  II, 
30,  3. 

Crnfotekiu,  s.  m.,  nn.scondìglio,  bu- 
gigattolo, II.  412,  2. 

Crajm.  s.  f.,  capra. 

CraMa,  s.  m.,  tecco. 

Cresùi,  s.  f.,  chiesa. 

Cri'iri,  V.  a.,  creare;  1,  193,  4. 
Cr'ialu,  s.  m.,  cameriere,  liome.stico. 
Crozza,  s.  f.  . gruccia,  stampella; 
II,  257,  1. 

Cruna,  s.  f.,  corona,  cd  anche  la 
dignità  regia. 

Cu,  prep.,  con. 

Cu'  pron.,  chi  (sogg.  c complem.). 
Cucciddatu,  s.  m.,  bocellato  ; Il  , 
72.  1. 

Cuecitidu,  dim.  di  coccia. 

Cucina,  s.  f.,  cugina;  cucina. 
Cucina,  s.  tu.,  cugino. 

Cuddari,  v.n.,  tranionlare;  1.229,  3. 
Cuddurcdda,  s 1.,  ciamlielletta;  11, 
23.  2. 

Cudduzzu,  dim.  di  coddu,  collo. 
Cumméniri,  v.  cumminiri. 
Cummérltri , v.  a.,  convenire;  e 
trans,  rill.,  convertirsi;  11,  195,4. 
Cummigghiari,  v.  a.,  coprire. 
Curami  Ili  i,  v.  n.,  convenire,  tor- 
nar conto;  spettare;  1,  133,  3 
Cuncédiri,  v.  a.,  concedere. 
Cuncériri  ^Palermo),  v.  cuncédiri. 
Cuntinu,  (unlinuu,  avv.,  continua- 
mente; agg.,  continuo. 

Cunurlari , v.  a.,  confortare;  11, 
255.  1. 

Cupputidda,  dim.  di  coppaia;  ber- 
rettino; 11,  96,  1. 

Curo,  (Palermo)  v.cuda:  11,  159,3. 
Curatala,  s.  f.,  moglie  delcuratu/u, 
gaslalda,  fattora. 

Carpa,  s.  f.,  colpa. 

Curckettu  , s.  m. , crocchetto  ; 1, 
214,  3. 

Carata,  agg.  e sost.,  piccolo,  bam- 
bino; fanciullo. 

Cuti,  s.  f.,  cole,  pietra;  H,  153,3. 


Cutugnu,  s.  m.,  mela-cotogna;  flg. 

di.spiacere;  1,  59,  1. 

Caverna,  s.  m , governo,  alimento; 
1,  370,  2. 

D 

B,  quarta  leilera  dell’alfabelo,  che 
per  lo  più  ù .sostituita  dalla  r,  di- 
cendosi p.  e.:  jùrici  ("giudice),  pe- 
ri (piede),  faredda  (gonnella);  c 
in  Palermo  e in  altri  comuni  della 
sua  provincia  lo  è anche  in  prin- 
cipio delle  parole  diri  (dire)  , 
dori  (d. a re),  denti  ("dente),  donna, 
onde  le  iuso|iportabili  voci  riri, 
rari,  reati,  roana,  (v.  in  questo 
Glossario  la  lettera  R,  e le  prefa- 
zioni de’  due  volumi  di  questa 
raccolta,).  (Questa  lettera  D spa- 
risce quando  nelle  voci  italiane 
è preceduta  da  n,  la  quale  in  si- 
ciliano si  raddoppia;  cosi  bando, 
comando,  cercando,  correndo  ecc. 
diventano  bannu,  eumaniin,  cir- 
ennn»,  currenrtu.  Sostituisce  Ih 
doppia  II  nelle  voci  italiane  bello 
«(ella,  capello,  palio  e si  dice 
heddu,  stidda,  captddu,  paddti. 

I D’  'a  prep.  art.,  della. 

Darre,  (Alimena,  Borgello)  v.  dar- 
reri. 

Darreri,  avv.,  dietro. 

Darria,  (Kesuttano)  v.  darreri,  11, 
352.  1, 

Ddà,  avv.,  là,  li 

Ddi  ddi  0 ddiddi  (jiri  a);  mimi, 
(andare  a). 

Ddiciriri,  e dicidiri,  v.  a.,  decide- 
re; 11.  203,  1. 

Ddidda  (Alimena),  v.  idda;  1,  233,  2. 
Ddò,  Don;  1,  3()6.  1. 

Ddoai,  aw.,  costi,  costà. 

Ddoppu,  avv.,  dopo. 

Ddu,  pron.,  afer.  di  chiddu,  quello. 
'Ddumari,  v.  a.  e n.,  allumare,  ac- 
cendere; 11,  259,  3. 

Dejat  inter.,  vaja;  11,  365,  5. 

Di,  prep.,  di,  da. 

D' ’i,  prep.  art.,  de’,  dei,  degli, delle 
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Dipo',  dipoi,  avv.,  dopo,  poi. 

Disamuratu,  pari.,  sciapito;  1, 
220,  9. 

Dogghia,  s.  f.,  doglia. 

Dti’,  agg.,  due. 

D’  ’u,  prep.  ari.,  dello. 

Dnhbiu,  s.  m.,  canto  pop.  siciliano; 
1,  40;  dubbio. 

Duminicadia,  Vumiuicaria,  s.f.  Do- 
menica; H,  223,  1. 

Dunni,  d'unni,  avv..  donde,  onde. 

Dunu,  s.  m.,  dono;  II,  46,  3. 

E 

E,  è,  prep.  art. , contr.  di  ai.  agli, 
alle;  H.  142,  2. 

£di  (Bompiciro),  è;  1,  208,  3. 

Eju  (Caslellermini) , v.  aju  ; 1, 
192,  6. 

Eni,  è. 

Ermu,  s.  m.,  elmo. 

Erta,  s.  f.,  erva. 

Est,  esU  (Alcamo,  Trapani)  è;  1, 
404,  3;  11,  38o,  6.  ■ 

Eu,  pron.,  io. 

F 

Fadàli,  fadili,  fatili,  faudili,  s.  m., 
grembiale. 

Faidda,  s.  f.,  favilla. 

Fani,  parag.  di  fa,  da  fare,  fa. 

Faredda , fadelta,  faudetla,  s.  {., 
gonnella. 

Fataciumi , a.  f.  , fatagione  ; 1 . 
204,  4. 

Fazzumi , s.  plur.,  (manca  di  s.) 
fattezze;  11,  150,  1. 

Fedda,  s.  f.,  fetta. 

Ferra,  s.  f.,  sferza. 

Figghiu,  s.  m.,  figlio. 

Fignu,  (Nolo)  v.  Figghiu,  i,  191,  2. 

Filiàri , V.  n.,  girare  intorno  11, 
151.  1. 

Fina,  avv.,  fino,  infino. 

Fintizzu,  accr.  di  finlu,  finto,  si- 
mulalo; 11,  295.  2. 

FiiYiari,  v.  a.  e n.,  girare. 

Fora,  avv.,  fuori. 


Fóra,  V.  da  essere,  io  fossi,  tu  fossi, 
colui  fosse;  io  sarei,  tu  saresti  (che 
si  dice  pure  fori),  egli  sarebbe. 

Folta,  (He.sultano)  v.  fóra. 

Foni,  fuoru,  v.  essere,  furono. 

Franui,  s.  f. , cattiva  fama;  11, 
237,  3. 

Frali,  s.  m.,  fratello. 

Fraiuzzu,  dim.  di  frati. 

Fridda,  s.  m.,  freddo. 

Friniin,  (Noto)  v.  friddu. 

Fruntidda,  diiii.  di  frunli,  fronte; 

1.  200,  6. 

Frùiu,  contr.  di  finilu,  ferito;  11, 
71,  2. 

Fàjri,  fàijri,  v.  n.  ass.,  fuggire. 

Fumalóru , s.  m.,  raccoglilor  di 
spazzatura. 

Furr'iai  i,  (Castelbuono)  v.  firriari. 

Furlura,  $.  f.,  tempesta;  1,  64.  3. 

G 

G,  settima  lettera  dell'alfabeto,  la 
(|ualc  nella  pallata  di  Palermo 
viene  quasi  a sparire  quando 
è seguita  da  a,  colla  quale  si 
confonde;  onde  potrebbe  dirsi 
cbe  le  voci  gaddu,  gamma,  gatta 
si  pronunzino  si  iiza  g.  E.ssa  si 
perde  in  gran  parte  anche  da- 
vanti alla  r delle  voci  grana  , 
tiranni,  (franciu,  e quindi  'rana, 
tanni,  ’raneiu.  In  .\les.sina  si  mu- 
ta in  j nelle  parole  gaddina,  gan- 
gularu,  gaddu,  e perù  jaddina, 
jangularu,  jaddu.  (n  molti  luo- 
ghi ò la  trasformazione  delia  j 
I nelle  voci  jorHu.jiri,jùnciri  quan- 
doesse son  precedute  dalle  voca- 
li;cosia)uriiu,  mutasi  in  a ghior- 
nii,  he  (ho;  contr.  di  aju)  jiri,  in 
hè  ghiri;  chi  jumala,  mchi  ghiur- 
nata  ecc.  La  doppia  gg  .seguita 
da  h nelle  voci  siciliane  figghiu, 
maravigghia,  simigqkia,  in  Noto 
mutasi  in  gn,  e cosi  si  ha  figna, 
maravigna,  siinigna. 

Gahbu,  s.  m.,  gabbo;  fàrisi  gabba 
I maravigliarsi;  1,  4i8,  4. 
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Gdmmaru,  s.  m.,  amo  da  |>escare. 

Galófaru  c garófalu,  s.  m.,  garo- 
fano. 

Gangula^u,  s.  m.,  mento. 

Gtulima,  s.  f.,  imprecazione. 

Gaitimari , v.  n.  e a.,  imprecare, 
maledire. 

Gianneltu,  s.  m.,  barbero;  11, 
476,  5. 

Gigghiu,  s.  m.,  ciglio;  giglio. 

Gigghiuzzu,  dim.  di  gigghiu  ; 1, 

200.  6, 

Ginlilia,  s.  f.,  gentilezza;  1 1, 382,  4. 

Giùali,  s.  m.,  pi.,  gioie. 

Giujdda,  giuiùa  , dim.  di  gioja  , 
gioia;  1,327. 

Giujltu,  agg.  di  color  nero. 

Giujuzza,  dim.  di  gioja. 

Giunca  (Casteltermini^,  v.  ciuncu; 

I,  310,  1. 

Gnuni,  V.  ognuni. 

GnunidJa,  dim.  di  gnuni,  can- 
tuccio. 

Gnuri,  s.  m.,  .signore;  cocchiere. 

Graniceddu,  dim.  di  granu. 

Gratini,  agg.,  grande. 

Granu,  s.  m , grano,  moneta  sici- 
liana anteriore  al  1860. 

Gratta,  s.  f.,  vaso  di  fiori,  testo. 

Gràttula,  s.  f.,  dallero. 

Gregna  e griglia,  s.  f.,  crine,  pro- 
prio degli  animali  qualrupedi. 

Guadiri,  guariri,  góriri,  gódiri,  v. 

II.  e a.,  godere. 

Guléra,  s.  f.,  collana. 

Gutiari,  v.  a.,  accarezzare , far 
moine;  come  v.  n.  vale  abusar 
di  cose  ghiotte. 

Gurdnu  (Palermo)  , epentesi  di 
granu. 

1 

/,  V.  la  lettera  M. 

’l,  aferesi  delle  preposizioni  arti- 
colate di  la,  della,  di  li,  degli, 
delle;  11.  38,  1 e 2;  vale  anche 
gli,  le. 

r,  proli.,  io.  , 

Iddu,  pron.,  egli. 


' li,  (Resultano)  pron.  io  ; è anche 
I passato  rimoto  del  v.  andare, 
andai. 

I litsu,  s.  m.,  gesso;  1,  9o,  1. 

' liu,  pass.  rim.  del  v.  jiri,  andò. 

Inga,  s.  f.,  inchiostro;  11.  261,  2. 

I Inia,  s.  f.,  genia,  11,  388,  3. 
j Innu  (Noto)  v.  iddìi;  1,  212,  o. 

I fu.  proli.,  io. 

! Ivi,  inter.,  alunié;  11,  192,  3. 


J,  decima  lettera  dell'  alfabeto,  che 
in  Messina  e altrove  sostituisce 
la  g nelle  voci  gaddu,  gamma 
(jaddti,  jamma).  Mutasi  in  gh 
quando  è preceduto  da  a,  e,  i,  a 
(V.  la  lettera  G).  In  Girgeiiti  so- 
stituisce la  /'italiana,  e siciliana 
nelle  voci  dumi  (fiume)  damma 
(/iamma)  duri  (fiore),  e allora  fa 
sentire  un’  h dopo  di  sè,  come 
jhumi,  jhamnia.  jhuri. 

Jabbu  (Misti ella)  v.  gabba  ; 11, 
428,  4. 

Jacàbu,  s.  ni.,  assiuolo;  1,  26.  2. 

Jaqa  (Casteltermini)  v.  chiaga;  1, 
232,  1. 

Jalófiru,  (Noto)  v.  galófaru;  1, 

211,  1. 

Jancularu,  (Noto)  v.  gangularu;  11 
436,  6. 

Jaslima,  /Nolo)  v.gaslima;  1, 272,3. 

Jalu  , (Casteltermini)  v.  cialu  ; I, 
232,  1. 

Jdulu  (Noto),  v.  aulii. 

Jeu,  proli.,  io. 

Jhdvurti  (Girgenti)  v.  eiditrit;  11, 
421,  5. 

Jia  /Casteltermini),  pron.,  io;  e co- 
me verbo  deriva  da  amlare,  in- 
vece di  jara,  andava. 

Jiinenla,  s.  f.,  giumenta. 

Jiminlazza,  dispr.  di  jimenla. 

Jininiu,  s.  m.,  gobba. 

Jina,  s.  f.,  avena. 

Jinia,  0 jnia,  s.  f.,  genia,  razza. 

J illari,  V.  a.,  gettare. 

Jiri,  V.  n.,  andare. 
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Jò,  V.  jeu. 

Jocu,  s.  m.,  giuoco. 

Jurarennu  (Noto)  o jucareddu  , s. 
tu.,  giocherello. 

Jùjiri,  (Castell.)  invece  di  ehiujri, 
chiudere. 

Jiinciri,  V.  a.,  unire. 

Jurnata,  .s.  f..  giornata. 

Jusu,  avv.,  giuso,  abbasso. 

Juvdri  (Alimcna)  lo  ste.sso  che  giu- 
vari,  giovare. 

L 

Làdiu,  agg.,  laido. 

Lagnutia,  s.  f.,  infingardaggine. 
Lagnutu,  agg.  infingardo 
Laidu,  làiru,  agg.,  laido,  brutto. 
Lanna,  s.  f.,  latta. 

Lanza,  s.  f.,  lancia.  • 

Lanzu,  s.  m.,  vomito. 

Lapa,  s.  f.,  ape. 

Lapazza,  dim.  di  lapa. 

Làrima,  s.  f.,  lagrima. 

Larimari,  v.  n.,  fagrimare. 

Laju,  (Noto)  V.  fóidu. 

Lariu,  (Palermo)  v.  laidu. 

Larmi,  s.  f.,  lagrime. 

Lavaiiea,  s.  f.,  dirupo. 

Lavuranti,  giorno  di  lavoro. 
Lavuri,  lavuni,  s.  m.,  biada;  II, 
331,  a. 

Lnzzu,  s.  m,,  laccio. 

Jjebbru,  s.  m.,  lepre. 

Leeeu,  s.  m.,  eco. 

Liiri,  V.  a.,  leggere. 

Lem,  agg.  attillato. 

Lialu  0 ligalu  part.,  legato. 

Lizza,  s.  m.,  liccio;  1,  317,  1. 
Loca  (di  guai) , carcere;  1,  33,  1. 
Lorgiu.  v.  roggia. 

’Llura,  lo  stesso  che  altura,  allora. 
Littra,  s.  f.,  lettera. 

Luta,  tutu,  s.  f.  e m.,  loto. 

M 

’M,  lettera  dell’  alfabeto  , la  quale 
è la  conversione  della  n davanti 
alle  parole  che  cominciano  da  b. 


m.  p;  cosi  in  braccia,  in  mono. 
in  paradiso,  si  dicono  ’mmrazza 
(o  ’mbrazza),  'mmanu,  ’nipara- 
disu.  Io  ho  addossato  la  m alla 
parola  a cui  sta  innanzi,  perchè 
si  pronunzia  con  essa  in  una  sola 
emissione  di  flato  : ’nimo,  ’mme 
’mpa.  Tanto  la  tn  quanto  la  n si 
elidono  nelle  parole  italiane  che 
cominciano  da  tm  (impero)  in 
(infiammare),  onde  'mperiu,  ’n- 
ciammari. 

Mà,  s.  f.,  tronco  di  mairi,  madre. 

Maara,  s.  f.,  maga. 

Macari,  aw.,  anche,  perfino. 

Macaruru-,  agg.,  poltrone;  H, 
381,  8. 

Marcia  (Noto),  v.  troffa. 

Maciddàrisi  o smaciddàrisi,  v.  n. 
rifl.,  scervellarsi. 

Magghia,  s.  f.,  maglia. 

Magna,  s.  f.,  gravitii,  sussiego. 

Manalcddn,  dira,  di  manata-,  pra- 
tica, negozio;  I,  300,  3. 

Maninri,  v.  a.,  maneggiare. 

'Manti,  s.  {.,  amante. 

Manluzza,  dim.  di  manta,  man- 
tellino. 

Maravigghia,  s.  f.,  maraviglia. 

Maravigna , (Noto)  v.  mararig- 
ghia. 

Mariolti,  s.  m.,  scacciapensieri;  1. 
3i,  2;  agg.,  mariuolo. 

Marvizzu,  s.  m.,  tordo. 

Marzapani,  $.  m.,  scatola. 

Mairi,  s.  !..  madre. 

Malruzza,  dim.  di  mairi 

Mé,  agg.,  mio,  mia. 

Me’,  agg.,  miei,  mie. 

Meggh  a,  agg.  e avv.,  meglio. 

Megnu  (Nolo),  v.  megghiu. 

Menti,  idiot.  perrnenfri  mentre;  è 
anche  s.  f.,  mente,  intelletto. 

Ménliri,  minliri,  meltiri,  v.a.,  met- 
tere. 

Afenzu,  s.  m.,  mezzo,  espediente. 

Merru,  s.  m..  merlo. 

Mia,  agg.  masc.,  invece  di  miei;  1 
443  1. 

Mialiddu,  dim.  di  mialu. 
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Minili,  per  eufonia,  invece  diòiu- 
Ih,  beato. 

Miciacin.  s.  m.,  fame. 

Midagghia,  s.  f.,  medaglia. 

Middi.  agg.,  mille. 

Miniseórdm,  s.  m.,  discordia. 
Minnilta,  a.  f.,  vendetta. 

Min  iiuzza,  dira,  di  minna,  mamma, 
mammella. 

Miniiti,  V.  a.,  mélliri,  mettere. 
.VtVrineddtt,  dim.  di  inirriim.  ' 
Mìitìhu.  agp.  di  cavallo,  leardo. 
'Mmdttiri,  V.  n.,  capitare. 
’Mmenzu,  in  mezzo. 

’Mmiria  (Palermo)  (•  '«ridia  , in* 
vidia. 

Mmiremmn.  avv.,  altreiò. 
’Mtniscdri,  (Catania)  v.  a.,  dare. 
Minisluraln,  v.  ’mmuaturalu. 

‘ .Vmrogghiu,  .s.  ni.,  imbroglio. 
Mmmlra,  a.  {.,  mostra. 
‘Mmusturatu,  part.,  misto,  mesco- 
lato. 

Mora,  (Palermo)  v.  modu. 

Modu,  s.  m.,  modo. 

’Mpidddriisi,  v.  a.,  coprirsi  di  pelle. 
’iW/iiitciri,  v.  a.  e n.,  fermare,  fer- 
marsi. 

’Mpiruggliiari,  v.  a.,  impigliare. 
’.Wprurt,  s.  f. , acqua  (voce  fanciull.) 
'Mpttddusn,  agg.,  pieno  di  bidle. 
’MpHZzdriai,  v.  rifl.,  gettarsi  nel 
pozzo. 

Mràeulu,  s.  m.,  miracolo. 
.Muccaturi,  s.  m.,  pezzuola. 
Miiffula,  a.  f.,  manetta;  1.  226,  1. 
Mnnnari,  v.  a.,  mondare,  toglier 
dalla  buccia,  o dalla  scorza. 
Mitnnizza,  s.  T.  , immondezza, 
spazzatura,  eco. 

Mitiinn,  s.  111.,  mondo, 
itf  io'bwsu,  viurvusu,  agg.,  moccioso, 
«porco. 

.Vill  ici  o móriri,  v.  n.,  morire. 

I Muatiu,  (Castcltermini)  v.  iniissu. 
Musin,  s.  f.,  eccellenza  di  cosa  so- 
prannaturale. 

Mtmu,  s.  m.,  muso. 

Murami,  s.  f.  muro. 

Mullellu,  diin.  di  mulin,  mottetto. 


N 

’iV,  prep.,  in;  1>  202,  2.  Vale  snello 
non;  1,  268, 

’A’ii,  art.  det.  f..  una  ; raraaenle 
vale  : tra;  1,  489,  5. 

-Vaca.  s.  f.,  culla. 

A'ncujca, (lini,  di  naca. 

’Xnpocu,  alcuni,  molti. 
y avella,  s.  f.,  spola. 

'NearnalMdu,  dim.  deipari.  ’««ar- 
nalti,  incarnalo. 

’yehiaari,  v.  a , piagare. 
’Setiiappó/ri,  v.  a.,  imbrattare. 
’Seugnari,  v.  <!>.  e a.,  accostare. 
’.Vc/mia,  s.  f..  incudine.  • 

'N  cumeehiuni,  (Casteltarmiiii)  v. 
'«  giuticciriuui. 

’Mtulngndri,  v.  att.,  dare  ama- 
rezze. 

'A'd.  (Messina)  v.  niii;  41,  127,  4. 
’Ntirizzu,  s.  111.,  indirizzo,  espe- 
diente. 

Segghia,  s.  f.,  nebbia. 

Nésciri,  v.  n.,  «seire. 

’SfHialu,  agg.,  appestalo;  11,381,9. 
’JSframari,  v.  a.-,  inrputare  ; 11, 
214,  2.  . 

’yijannalarì-um.  a.  m.,  scacciapen- 
sieri. 

’.Y  ginucchiuni,  modo  avv.,  ginoc- 
chioni. 

’ygnulticari,  gnullieari,  v.  a.,  ri- 
piegare, ravvolgere. 

'Ngratelaln,  agg.,  .sudicio,  lordo. 
’ygrizzH,  (Palermo)  v.  ’ndrizzn. 
'ygrunnatu,  agg.,  ingrognato. 
’Ngrunnuhi  (Alimena)  v.  'ngrun- 
naia. 

Nic'iriddn,  nieuzzu,  nicuzzeddu  , 
dim.  di  nicu. 

yichiiirisi,  v.  n.  rifl.,  imbronciarsi, 
stizzirsi. 

Ami/,  agg.,  piccolo.  ^ 
yhriri,  V.  ii.,  uscire. 

.Viniit.  nirum,  niru,  agg.,  nero, 
'All,  V.  ’ii, 

A'ii’  'a,  prep.  art.,  nella. 

A'ii’c,  ««’  ’i,  prep.  art.,  negli,  nello. 
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Ani  0 ni,  pton.,  ne^  di  eiò,  a noi. 
Nniminu,  s.  m.,  ìndoviiu'Ba 
’Nningari  v.  anuingari. 

Nninni,  voce  fanciullesca  , Iliadi; 

I.  305,  1. 

An’  6,  prep.  ari.,  nello. 

An’  ’tt,  prep.  art.,  nello. 

’Anuraiu,  pari.,  indurato. 
’Anuzzenli,  agg.,  innocente,  bam- 
bino. 

’Atèmtiuila,  avv.,  insieme. 
’AsiiTagghiari,  v..  a.,  stringere  for- 
temente. 

’.V«ru»  (Alimena)  ziro;  1,  823,  1. 
’AsHari,  v.  a.,  inne-stare. 

’Asólia,  s.  f.,  uva  bianca  e nera. 
‘Ata,  ’ntra,  prep.,  tra,  fra,  in,  nel, 
in  mezzo. 

’Atnecalizzu  , accr.  di  ’nlnccaln, 
intacuito;  1.  30t),  3. 
’aYtnnrpanatttfSalaparula),  melatesi  j 
di  ’mpanlanatu , infangatu;  1,  I 
«5,  4. 

'Alramniu,  agg.,  entrambi. 
’Atrattèniri,  Iralléntri,  trattenere,  I 
ritenere.  | 

’Alriccicu,  ’nlricciu,  s.  m.,  intrec- 
cio. 

’Slrinsitari,  v.  a.,  esaminar  pro- 
fondamente. 

’Atrizzaluri,  s.  m.,  intrecciatoio. 
’Atunnu,  avv.,  in  giro,  torno  torno. 
.Vit,  avv.,  non 
Au',  pron.,  noi. 

’Au  (Nolo)  uno;  1,  268.  2. 

Ancidda,  s.  f.,  nocciuela. 

Auddu,  agg.,  nessuno. 

Aunnu,  (Noto)  v.  niid  lu;  1,  272,  4. 

Vale  anebe  padre. 

Aurrizza,  s.  f.,  nudrice;  11,  284,4. 
Au  stanti,  non  solamente;  1,249,  1. 
’Aùtili,  afer.  di  inutili,  inutile. 
Aùula,  0 nui'ula,  s.  f.,  nuvola. 
’Avisitdriii,  V.  n.  rift.  , vestirsi  a 
lutto. 

’Azirlari,  v.  a.,  colpire,  indovinare; 

II,  218,  3. 

’Azucchi,  (Resultano)  v.  zueas. 


O 

O,  (tì),  contratto  da  a lu;  1,  24.  3. 

Oechi  a pampinfdtln,  occhi  molU-- 
mente  .socchiusi;  1,  262,  6. 

Oteddu,  s.  m.,  uccello. 

Oeidduceiu  (Caltavuturo)  , dim.  di 
oeeddu. 

Ocidduzzu,  dim.  di  needdu. 

Ociriri,  V.  a.,  ticcidere. 

OU,  oé,  grida  di  allegrezza. 

Omevid.  s.  f.,  .astratto di  uomo  bra- 
vo; 1,  71.  2. 

On.  contratto  di  entro  un,  in  un  ; 
11,  107,  4. 

Orazioni,  s.  f..  canto  popolare  sici- 
liano; 1,  35. 

Oriu,  s.  n».,  orzo.  Davi  t’oriu,  bat- 
ter la  .°olfa. 

Otdru,  s.  sa.,  altare. 

I» 

Paari,  contr.  da  pagavi,  pagare. 

Pagu.  jMiguni,  pau,  panni,  pavuni, 
s.  ra.,  pavone. 

Pdliu,  s.  m.,  palio. 

Palumma,  s.  f.,  colomba. 

Pundru,  s.  m.,  paniere;  e lìg.  de- 
retano. 

Puntazza,  accr.  di  panza  , trip- 
pone. 

PararUu,paradisu,  s.m.,  paradiso. 

Parrinu,  s.  m.,  prete. 

Pavigghiuni,  s.  m.,  padiglione. 

Pereioni,  paragoge  di  perciò. 

Peri,  pedi,  s.  ra.,  piede;  albero. 

Perni,  s.  m.  plur.,  perle. 

Pi,  acocopc  di  pir,  per. 

Picca,  avv.,  poco. 

Picciliddu,  ^Casteltermini)  v.  picei- 
rùldu. 

Picciottu,  s.  e agg.;  giovane. 

Pieeiriddu  , s.  m.,  piccolino,  fan- 
ciullo. 

Piceiuli,  s.  m.,  plur.;  danaro;  1. 
112,  4. 

Pidicuddu,  s.  m..  picciuolo. 

Pigghiari,  v.  a.,  prendere. 
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Pitjnari,  (Noto)  v.  pig^hiari. 

Pignalazza,  accr.  di  pignata;  pen- 
tolaccia. 

Pildrisi,  V.  n.  rifl.;  pianger  dirotta- 
mente  strappandosi  i capelli. 

Piramenlu,  s.  m.,  fondamento. 

Pirdunanzia,  s.  perdono;  Il  , 
67,  3. 

Piririsi,  V.  n.  rifl.,  confondersi. 

Piruzzu,  piduzzu^  diin.  di  pen. 

Pispisedda,  dim.  di  pispiga,  pispola. 

Pò,  terza  pers.  sing.  pres.  indie, 
del  verbo  putiri,  può. 

Pò',  seconda  pers.  sing.  pres.  indie, 
del  V.  puliri  : puoi. 

Po',  avv.,  poi,  dipoi. 

Polli,  potei,  potò. 

Pozza,  puozzti,  posso. 

Praja,  s.  f.,  spiaggia. 

Pri,  prep.,  per. 

Prigdrisi  di  'na  cosa,  dilettarsi,  far 
festa  a una  cosa. 

Prjari,  pì-ìari,  prigari,  v.a.,  pregare. 

Próiri,  V.  a.,  porgere. 

Pudia,  s.  f.,  balza. 

Puntali,  s.  m.,  pena  carceraria;  1, 
330,  2. 

Pupdru,  s.  m.,  fabbricatore  o ven- 
ditor  di  pupi;  1,  422,  3. 

Pupu,  s.  m.,  fantoccio. 

Purtedda,  s.  f.,  posta  di  ladri. 

Pulriddu,  dim.  di  pulru,  puledro. 

Puzza,  s.  m.,  pozzo. 

Q 

Quanta,  avv„  quanto;  agg.  d'ambi 
i generi  e d'ambi  i numeri. 

Qudqquara,  s.  f.,  cornacchia  ; fig. 
grossolana,inal  composta;  11,73,3,. 

Quaqquarazza,  pegg.  di  qiiaqquara. 

Quariari,  quadiari,  caudiari,  v.  n. 
e att.,  ri.scaldare. 

Quotanti,  a.  causa,  a cagione. 

Qualela,  s.  f.,  cautela. 

a 

& , lettera  dell’  alfabeto,  la  quale 
uella  parlata  di  Palermo  e di 


qualche  altro  luogo  si  sostituisce 
alla  d quando  le  parole  comin- 
ciano con  essa  ; p.  e.,  duci,  duru, 
dori,  diri:  ruci,  ruru,  rari,  riri; 
nel  qual  raso  la  r si  pronunzia 
dolce  e leggiera.  In  mezzo  ad  una 
voce  la  d mutasi  in  r in  più  di 
mezza  Sicilia,  cosi  judiei,  pedi, 
jùrici,  peri,  (v.  alla  lettera  C.j 
Larscempia  delle  parole  italiane 
ruma , remo,  riccio,  rogo,  rumo- 
re ecc.,  si  sente  doppia  in  alcuni 
comuni  della  provincia  palermi- 
tana, come  rramu,  rrimu.  friz- 
za, trota,  rrumuri;  ma  io  non  ho 
saputo  alterare  Uno  a questo  pun- 
to le  voci  italiane. 

Bacino,  s.  f.,  uva. 

Raja,  s.  m.,  raggia,  raggio. 

'Ranni,  agg.,  grande. 

Raloggiu,  a.  m.,  oriuolo. 

'Ratiera  (Noto),  v.  gratta. 

Ratulalutut,  accr.  di  rasulata,  colpo 
di  rasoio. 

Reni,  parag.  di  re. 

Renti,  (Pai.;  r dolce^,  denti,  dente. 

Relieu,  agg.,  triste,  increscioso. 

Aedo,  (Pai.; r dolce)  o delta,  debito; 
in  tutta  Sicilia  è agg.,  retto,  retta. 

Riatta,  s.  f.,  gara;  a rialla,  a gara. 

Riddkulu,  agg..  in  significato  di  ri- 
salente; 1,  142,  2. 

Ridiri,  V.  n.,  ridere. 

Riforma,  s.  m.,  uniforme,  divisa. 

Riidda,  s.  m.,  sgricciolo. 

Ritnarr'a,  s.  f.,  fango,  loto. 

Rinduzza,  (Noto;  r dolce),  deii- 
tuzzo. 

Rini.  s.  f.,  plur.,  reni. 

Rinninedda,  dim.  di  rinnina,  ron- 
dinella. 

Rinutari,  v.a.  e n . , rifare,ristaurare. 

Riri,  (Palermo,  prima  r dolce)  v.a., 
dire.  In  tutta  Sicilia  vale  rtdi  da 
ridere. 

Ririri , (Palermo,  1*  r forte  2*  r 
dolce) ridir»  ridere. 

Riletta,  s.  m.,  risetto,  riposo. 

Risguardari , v.  a.,  riguardare  ; 1, 
191.  3. 
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Riiguardu,  s.  m.,  sgaardo. 

Ruia,  s.  f.,  eresia. 

Risigghia,  s.  f.,  rosiime,  1,  382,  1. 

Ritpittusu,  agg.,  doloroso,  mesto. 

Ristapilu  (Palermo,  r dolce),  dis- 
sapito. 

Rizellu,  (Resutlano)  v.  risettu. 

Rizza,  s.  f.,  riccio  marino. 

Roggia,  s.  m . , orologio. 

Rogna  (Noto),  rloggiu  (Salaparula) 
ilorgiu  (Castel buono)  v.  roggia. 

Rùrnuri,  (Palermo,  r dolce,) , v.  n. 
dormire. 

Ronna,  (Palermo,  r dolce),  s.  f., 
donna. 

Rota,  (Palermo,  r dolce)  dola,  s. 
dote.  In  tutta  Sicilia  vale  ruota, 
colla  r forte. 

’Rrimizeari,  afer.  di  arrimiscari , 
rimescolare. 

Rvceulidri,  v.  n.,  dolersi,  rancu- 
ra rsi. 

Ruei,  (Palermo,  r dolce),  agg.  dolce. 

Rudiriti,  V.  a.  rifl.,  rodersi. 

Ruellu,  ruvellu,  s.  m.,  rovo. 

Rugnu,  (Palermo,  r dolce)  lo  stesso 
che  dugnu,  da  dori  do. 

Runzella,  (Palermo,  r dolce)  s.  f., 
dunzella,  donzella. 

fl«ru  (Palermo,  l'r  dolce) agg.  duru 
duro.  In  Sicilia  è lo  stesso  che  ru- 
dtt,  da  ràdivi,  rodere. 

Rutnealeddu,  dim.  di  rwtiealu,  ar- 
rossato, fatto  rosso;  1,  306,  5. 

8 

S,  lettera  dell’ alfabeto,  la  quale, 
seguita  da  e nelleprovince  di  Mes- 
sina e Catania  si  sostituisce  alla 
e delle  voci  damma,  duri,  da- 
mi, in  cui  la  c è trasformazione 
della  ^italiana.  Veggasi  a questo 
proposito  i verbali  delle  (Joufe- 
renze  per  gli  tltidi  del  DiaUllo 
iidtiano,  nel  Giornale  di  Sicilia, 
luglio  1870;  e nelle  EJfemeridi 
sidtiane,  an.  II,  n.  IV- V. 

Saedu,  prima  pers.  sing.  del  pres. 
indie,  del  v.  tapiri,  io  su. 


Sdeusu,  inter.,  maledetto,  maledi- 
zione a ; 11,  418,  3. 

Sarilegiu,  s.  m.,  sagrilegio. 

'Sattu,  agg.,  esatto. 

Sàlru,  agg.,  contr.  di  saturu,  sa- 
turo. 

Sbdriu,  s.  m.,  divario,  sbaglio. 
Sbarrachiari,  v.  a.,  spalancare. 
Sbintura,  s.  f.,  sventura. 
Sbulazzari,  v.  n.,  svolazzare. 

Scacari,  v.  n.,  cessare. 

Scampavi,  v.  impers.,  spiovere.  / 
Scanlàrisi,  v.  n.  rifl.,  appaurirsi. 
Scania,  s.  m.,  paura,  timore. 

Scarfari,  v.  a.,  scaldare. 

Scarzarari,  v.  a.,  scarcerare. 

Scava,  sost.  e agg.,  schiavo,  nero. 
Scavuzzu,  dim.  di  scava. 

Schettu,  agg.,  scapolo. 

Sciacquata,  agg.,  grasso,  bello;  11, 
134,  2. 

Sdannaca,  tdnnaca  (Castelbuono) 

V cinnaca. 

Seiannachedda,  dim.  di  tdannaea. 
Sciannarinu,  agg.,  lo  stesso  che  li- 
sdantrina,  alessandrine. 

Sdarra,  s.  f.,  rissa;  11,  113,  2. 

'Scivi,  (Alimena)  v.  nésdri. 

Sciami,  (Callavuluro)  v.  dumi. 
Scocca,  s.  f.,  nastro. 

Scrima,  s.  f.,  scriminatura. 

Scantenti,  agg.,  disgraziato;  11,260. 
Sdiltiniari,  v.  n.,  delirare. 

Sdilliniu,  s.  m.,  delirio. 

Sdillurian , v.  n.,  diluviare. 
Sdirrubbàrisi,  v,  n,  rifl.,  precipi- 
tarsi. 

Sditta,  s.  f.,  disdetta,  disgrazia. 
Seggia,' s.  f.,  sedia. 

Sejri,  V.  n.,  sedere. 

Sfantasiari,  v.  n.,  uscir  di  fantasia, 
perder  la  fantasia. 

Sfardari,  v.  a.,  stracciare. 
Sfazzunari,\ .a.,  malmenare,  batte- 
re qualcuno. 

Sfirriari,  v.  a.  e n.,  girare. 

Sfracillari,  v.  a.,  flagellare. 

Sfàjri.  V.  a.,  sfuggire. 

Si',  seconda  pers.  sing.  del  pres.  in- 
die. del  V.  essere  : sei. 
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Siddiari,  v.  a.,  seccare  iiifaslidirc. 
Siddu,  panie.  condiz.,se;  1,  201, 0. 
Sijeri,  s.  m.,  seggiolaio. 

SiriliiM,  s.  f.,  sera,  .serata. 
Sirpenti,  s.  m.,  detto  frequentemen- 
te del  demonio  tentatore  (nelle 
Leggende). 

Socchi,  (.Mistretta)  v.  zoccu,  11,  420. 
Sónnura,  s.  m.  plur.,  di  sonnu , 
sogni. 

Som,  s.  f.,  sorella. 

Spagtiàriti,  v.n., prendersi  di  paura. 
Spéddiri,  tpiddiri,  spiéddiri,  v.  n. 

e a.,  allestirsi,  sbrigare. 

Spezii,  s.  m.  plur.;  (in  Messina  sin- 
golare), pepe. 

Spijari,  V.  a.,  dimandare. 

Spinciri,  tpingiri,  v.  a.,  alzare. 
Spingula,  s.  f.,  spillo. 

SipWdatu,  agg.,  spiritato. 

Spirdu,  s.  m.,  spirito. 

Spriminlnri,  v.  a.,  sperimentare. 
Spubbrieari,  v.  a.,  pubblicare  (in 
cattiva  fama). 

Sta,  pron.,  codesto. 

Staeiuni,  s.  f.,  stagione. 

Steri,  s.  m.  sing.,  palazzo. 

Stidda,  s.  f.,  stella. 

Stramanu,  avv.,  fuori  mano  ; 11  , 
394,  1. 

’Slremu,  agg.,  ultimo,  estremo. 
S(u,  pron.,  questo. 

Su’,  prima  pers.  sing.  e terza  per- 
sona plur.  del  pres.  indie,  del  v. 
essere;  sono. 

Sulieeddu,  dim.  di  sali , sole  ; 1 , 
432,  3. 

Suliddu,  dim.  di  suiti,  soletto. 
Sunellu,  5.  m.,  sonetto,  canto. 
Sunnu,  sunu,  terza  pers.  plur.  del 
pres.  indie,  del  v.  essivi,  sono. 
Suruzza,  dim.  di  soru. 

Siispien,  s.  m.,  sospetto. 

Susti,  avv.,  su,  suso. 

Sulla,  prep.,  sot'o. 

T 

Tii,  (Resuttano),  agg.  fem.,  tua. 
Tabbari,  s.  m.,  vassoio. 


Tabbuleddu,  dira,  di  labbitlu. 
Tabbutu,  s.  m..  cassa  mortuaria.  ^ 
Taddarila,  s.  f.,  pipistrello. 

Taddu,  s.  m.,  costola  di  foglia;  1, 
413,  5. 

Taliari,  v.  a.,  guardare;  Inlia.  tale, 
lald:  guarda  (inper.  pres.,  2*  per- 
sona sing.) 

Tanna,  avv,,  allora. 

Tantari,  v.  a.,  tentare. 

Tanlicchia,  avv.,  un  poco. 
Tarantula,  s.  {.,  regnatelo. 

Tassa,  s.  m.,  pianta  velenosa  ; 1. 
337,  2. 

Tata,  s.  m.,  padre  (voce  fanciulle- 
sca). 

Tia,  pron.  pers.,  di  te,  a te,  te,  da  ta. 
Timpulala,  s.  f.,  guanciata. 
Timpani,  s.  ra.  sing.,  zolla. 

I Tinta,  ugg.,  cattivo, 
i Tirdinari,  già  luoneU  siciliana;  1, 
301,  3. 

Tirnilnli,  s.  f.,  Trinitali,  Trinità. 
Tirribilia,  agg.,  terribile,  terribili. 

: Tisluzza,  dim.  di  (Mia,  testolina. 

I Tò,  agg.,  tuo,  tua. 

To’,  ugg.,  tuoi,  tue. 

Toni,  parag.  di  ló,  tuo;  11,  432,  3. 
Toppa,  s.  f.,  serratura. 

Tramoja,  s.  f.,  tramoggia. 

Trànnu,  contr.  di  tiranna,  tiranno. 
Tràci,  contr.  di  tiravi,  v.a.,  tirare. 
Tràsiri,  v.  n.,  entrare. 

Trizza,  s.  f.,  treccia. 

Trizziari  , truzziari,  v.  a.  e 
burlare,  canzonare. 

Trizzuni,  acce,  di  trizza. 

Troffa,  s.f.,  ceffo;  grappolo;  11,3,2. 
Tronu,  s.  m.,  tuono. 

Trubbatu.  pari.,  metatesi  di  tur- 
baia,  turnato. 

Tuni,  parag.  di  tu. 

Tuppulidri  V.  a.,  bussare. 
Tuvagghia,  s.  f.,  tovaglia. 

Tuvagna  (Noto),  v.  tuvagghia. 

V 

’V,  aferesi  di  la  lo,  il. 

Uechiata,  s.  f„  occhiata  Vale  anche 
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pesce:  sparus  m^lanurus  di  Lin- 
neo; 1,  51,  i. 

VeehiuzzH,  dim.  di  occhiu,  oc- 
chiuzzo. 

Ummira,  ummra,  s.  f.,  ombra. 

’Un,  avv.,  non. 

Unni,  avv.,  dove,  ove.  in  quale, 
per  qual  parte. 

Urmu,  s.  m.,  olmo;  1,  198,  6. 

Uturaria,  s.  f.,  usura,  11,  463,  1. 

Uttileddu,  dira,  di  os»u,  ossicino. 

V 


Vtiecareddu,  dira,  di  t'occat-w,  guar- 
diano di  vacche;  1,  216,  1. 

Vgja,  inler.,  via. 

Kaiti.  ^arag.  di  va,  da  andare;  1. 

Varca,  s.  f , barca 

Varcuzza,  t'arcfciOa,  dira,  di  varca. 

Vorimii,  s.  in.,  svarione. 

Vana,  s.  f.,  barba. 

Varvarotlu,  s.  m.,  mento. 

Vasari,  v.  a.,  baciare. 

Vasaio,  s.  f.,  bacio. 

Vasciu,  agg.,  basso. 

Vaseedda  (Terrasini)  s.!.,  fasceddn, 
fiscella;  1,  263,  1. 

Vasceddu  | „ „ 

Vascennu,  (Nolo)  v.  raseellu. 
Vasinnò,  v.  masiuuó. 


Vasiasu,  agg.,  e sost.,  facchino. 

Vosiini,  s.  m.,  liacio.  bacione. 

Vfttliari,  V.  a.,  battezzare. 

Vatliatrddu,  dira,  di  vatlialu,  bat- 
tezzato. 

Vairnsa,  agg.,  pieno  di  bava;  mal 
composto. 

Veira,  (Noto)  guerra  ; 1,  212,  1. 

Vernu,  (Salaparula)  ’nreniu  , in- 
verno. 

Viancu,  (Oam  porcaio)  v.  rrannt. 

Vide,  fCastellermini,)  v mmider.i- 
ma;  1,  19ì,  4. 


Vyii,  prima  pers.  ilei  pres.  indie. 

del  V.  fidiri,  tiriri,  ririri,  vedere. 
VincUoria,  s.  f.,  vittoria. 
Vinnij/nari,  v.  a.,  vendemniiare. 


Vintaeciulu,  (Notoj  dira,  di  venta, 
venticciuolo. 

Vinti,  agg.  venti. 

Virseriu,  s.  ra.,  avversieri,  diavolo. 
Visitu,  s.  m.,  lutto,  gramaglie. 
Visitusu,  agg.,  a lutto,  malinconico. 
Vispieu,  s.  m.,  idiot.  di  meun» , 
vescovo. 

Viriri,  V.  a.,  bere;  1,  272,  6. 
VoJciu(Girgenti),agg.,t'o*(ru,voslro. 
Vosctt,  s.  m.,  bosco. 

Vtiscttra.  s.  m.  plur.,  boschi. 

Vola,  s.  f...  volta. 

vota,  terza  pers.  sing.  indie,  del 
verbo  vutari,  voltarea 
Vofó,  s.  m.,  sonno;  ninna- nanna. 
Vrancu  , agg. , idiot.  di  bianca , 
bianco. 

Vrazzu,  s.  m.,  braccio. 

Vrunnu  o biannu  , agg.,  biondo. 
Vruniiiceddu.  rrannuliddn,  dim. 

di  v^runnu. 

Vucca,  s.  f.,  bocca. 

Vuceuni,  s.  m.,  boccone. 

Vulei-a,  V.  gulera. 

Vurdicari  (Alimena)  , rurrieari 
(Palermo),  v.  vurvicari. 
Vurdunaru,  s.  m.,  mulattiere. 
Vurvicari,  v.  a.,  sepellire,  sotter- 
rare. 

Vutari,  V.  a.,  vollare. 

Z 

Zaceagneddu,  dim.  di  zdceanu.,  ga- 
gro;  1,  334,  1. 

Zàgara,  s.  f.,  fior  d'arancio. 
Zagaredda,  s.  f.,  nastro. 
Zammataru,  s.  m.  , colui  che  la- 
vora alla  zammataria,  cioè  alla 
mandra,  facendo  caci. 

Zaurriini,  acce,  di  zaui'ru,  di.su- 
tile,  metto,  zotico. 

Zinna,  s.  m.,  zio. 

ZUa,  s.  f.,  fidanzata. 

Ziledda.  zilidduzza,  dira,  di  zita. 
Zocca,  ciò  che. 

Zola,  azzolu,  agg.,  azzolo. 

Zolla,  s f.,  guazzatoio,  lagume. 
Za,  conte,  di  aiu,  zio. 
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cc'  t'  slujatn  (gli  ho  atciugalo) 

eullabie  degli  Inglesi 
Laide 
(i'I.) 

(li  tolga) 
hannovi 
collo  staio. 

Di  lu  Granlurcu 
di  lu  Burgiu 
donni  puliti 

Cuti  pietre  arrotondale  nel  loro 
-continuo  rivolgersi  all  acqua. 


r apparente  oscenità 
niuri 

Cchiù  nun  pozxu  di  cantari 
Cchiù  min  pozzi!  'i  travagghiari: 
1 giovani,  1 due  amanti,  .si  uni- 
rono e 

Di  li  budedda  cordi  di-campani 
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raccolsela  sulla  line  del  secolo 
922  bis 
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devota  delle  anime 
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Pacénnucci. 

Ch’  era  morta  (Maria) 

arriscatlaii 

comu  raortu 
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